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^LBANDELLO 

ALIA MAGNANIMA E CENEROSA Ma'daMA 

ljì signora 
COSTANZA RANGONA E FREGOSA. 



Jrià volte , ragionandosi , come si suole , a Uà 
presenza vostra di varie materie , signora e pa^ 
drona mia mollo illustre e valorosa , sovoiemmi 
aver udito ad alcuni dire cjis lo scrivere i fortw 
nevoli e diversi casi, che alla giornata si veggio ^ 
no in varj luoghi accascare , oltra che sarebbe 
opera perduta e di pochissimo profitto , sarebbe 
anco in tanto accrescer il libro , che di simigliane 
ti accidenti si componesse , che V età d' un uo' 
mo a leggerli non basterebbe j perciocché tanti e 
tali talora in un tempo n accadono , che stan- 
cherebbero le mani e le penne di tutti gli scrit^ 
tori . Ricordomi che a questi tali fu allora con- 
venevole risposta data ; né io ora voglio questio^ 
Tiare , quanto sia lodevole di tener memoria d" ogni 
cosa che occorra; che almeno crederei che non 
potesse recar nocumento alcuno j ma porto ben 
ferma opinione che , descrivendo alcuni ucciden- 
ti che ai mortali sovente soo;liono avvenire , e 
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quelli consacrando alV eternità > sarebbe opera 
molto lodata , e di non poco profitto a chiunque 
le cose descritte leggesse, E chi dubita che non 
sogliano mirabilmente restar nella memoria fitti 
tutti quei casi ed accidenti che U leggono , quan* 
do hanno in loro qualche atto degno di compas» 
sione e di ricordanza ì Chi non sa medesimamen' 
te che colui che gli Jia letti , quantunque volte 
quelli va tra sé rammentando , tanto si sente di 
dentro moversi i o a compassione, se il caso n* è 
sfato degno \ o a lodar gli atti , se ve ne sono 
meritevoli di lode ; o a biasimargli , se tali so* 
no che di biasimo abbiano di bisogno ì Suole ark- 
co assai soventa ciascuno , con la rimembranza 
di quello che legge , discorrer la sua vita pro^ 
pria , e quella con giudizióso occhio esaminare , 
e (come fanno i saggi ) con giusta bilancia pesch 
re tutte le sue azioni. Da questo senza dubbio 
ne nasce che V uomo , se si vede d* un difetto 
macchiato , // quale senta dagli scrittori vitupe^ 
rare , con V altrui lezione diventa a se stesso ot^ 
timo pedagogo e maestro j e di così fatta manie- 
ra sé stesso corregge , che in lutto , messa da par» 
te la mala consuetudine che prima aveva d an^ 
dare nelV operazioni sue morali di male in peg" 
gio , si sforza mettersi nel cammino della vktii ; 
e tanto vi s' affatica , che in poco di tempo egli 
si spoglia i tristi e cattivi costumi che aveva y 
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e come il serpe ringiovanisce nella buccia novel- 
la , così egli si rinnova nella buona e costuma- 
ta- vita . Onde secondo che grandissimo piacere 
pigliava nelV operar le vietate dalla natura e da 
Dio disconce ed abominevoli opere » le comincia 
di modo aver in odio e biasimare , che le abor* 
re € fu^e vie più forte , che non fa V agnello 
il lupo» Per contrario f trovando sempre Coperà 
virtuose esser sommamente da tutti i buoni scrifi- 
tori lodate , se in sé vede cosa alcuna virtuosa 
e degna di commendazione , mirabilmente gode e 
molto se ne rallegra , e con tutto il cuore rin* 
grazia e loda il datore d ogni bene Iddio On- 
nipotente , die gli abbia messo in cuore di seguir 
la via della virtù j e se prima v era fervente c^ 
seguitarla , ora si fa ferventissimo , e va tutto H 
giorno di bene in meglio ^ pregando tuttavia la 
bontà Divina che gli conceda la perseveranza , 
Ecco adunque , Signora mìa , che nasce dalla le-* 
zione delle cose occorrenti che sì descrivono , per 
V ordinario , buono ed odorifero frutto . Per que* 
sto avendo io , come ben sapete , scritto molta 
Novelle y che a questa età ed anco all' altre so» 
no accadute, e di già postone assai ins'cme , non 
manco ogni volta che qualche accidente degno 
di memoria intendo j quello porre appo ìì^U altri ì 
e tanto più volentieri gli scrivo , quanto che io 
sento quelli da persone de^ns di fede esser sta» 
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// nari ali» Onde essendo venuti alquanti genti luch 
mini e gentildonne a Bassens , ove voi fuggendo 
i caldi esiivi j in questa freschissima ed assai 
agiata stanza vi diportate , udii raccontar un ca- 
so degno di conjpassione , che il mio da me tart- 
to amato e dai dotti riverito Giulio Cesare Sca- 
ligero , uomo in ogni dottrina eminentissimo , nar* 
rò ; e disse , per quanto ne aveva contezza , ei- 
stir stato prima detto da m. Margarita di Fran- 
cia , oggidì Teìna di Navarra , donna che in sé 
sola contiene la chiarezza con le lodi ed eccel- 
lenze a tutte le famose eroine da saggi scrittori 
per il passato date . Ora come V ebbi ascoltato , 
parvemi che potesse per molte cagioni esser già - 
vevole la scrittura di quello a chiunque la sentis- 
te ; e per questo fra me deliberai , nel modo 
che inteso V aveva , di scriverlo . E così avendo- 
lo , alla meglio che ho saputo, scrtttu, u fine cne 
se ne possa cavar quel frutto che si ricerca , m' è 
paruio non disdicevole, avendo egli avuta così 
€ilta origine , darlo fuori , acciò che essendo per 
comune utilità di tutti scritto , possa anco esser 
éfa tutti veduto e letto . Sapendo poi io quanto 
voi siete divota e serva rf* essa m. la Reina , e 
continova e chiara divolgatrice delle sue rare doti 
(the altro mai non fate che predicare, lodare e sen- 
za fine esaltar V ingegno , la facondia , la cogni- 
zione di tante cose, V umanità , la liberalità , la 
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religione, i santissimi costumi, quella si bella 
moderata destrezza del governo , e tante altre tue 
virtuti) ed altresì essendo noto a tutta Europa , 
com* ella per sua innata benignità è fautrice del- 
le cose vostre e dei signori vostri figliuoli, e tjugn" 
to vi favorisce ed accarezza , ho deliberato questa ■ 
mia Novella, quale ella si sia , donarvi, come 
cosa vostra , ed al vostro nome consecraie . La 
quale almeno per questo vi sarà , e giovami cO" 
sì credere , cara ed accetta ; perciocché contiene 
quello che la tanto da voi amata, onorata eri», 
veìitu Jleina ha narrato . E se io quelle affettuo* 
se e limate sue parole non ho saputo così puntai^ 
mente esprimere, come ella le ha dette, scusimi ap" 
pò voi la debolezza del mio ingegno , che tanto 
alio non è potuto salire. E alla vostra buona grazia 
hmiìmente mi i accomando , e prego nostro Sig. 
Iddìo che vi doni il compimento d' ogni vostro 
disio . 
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VN FRATE MINORE COTI Ttuovo inganno prende 

d* una donna timoroso piacere s onde ne se* 

gulta la morte di tre persone ^ ed egli si 
fugge . 
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o porto ferma opinione , amabilissime don- 
ne, e voi cortesi gentiluomini , che qui ra- 
dunati siete per fuggir novellando il no j oso 
fastidio del caldo del merigge i e quest' ora, 
che molti dispensano o in dormire o in giuo« 
care , trapassate onestamente in raccontar 
ciò che alla giornata s'intende degno di 
memoria ; che questo nostro utile e pieno 
di piacer esercizio sia più lodevole ( dicasi 
la parola senza invidia) che consumar il 
tempo nel sonno o vero nel giuoco i per- 
eiocchc mi pare aver udito assai spesso 'di- 
re che ordinariamente il sonno sul mezzo 
giorno suol a' corpi nostri di molte infermi- 
tà esser cagione s le quali , se così tosto non 
si sentono , come 1' uomo poi va verso la 
vecchiezza , sogliono con distillazioni di ca- 
tarri , discese d' umori , doglia ed altri sti- 
moli mandarne i suoi messaggieri , e d* ora 
in ora accrescer le male disposizioni . Del 
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giuoco penso che non bisogni farne nioUa 
lite , ma che sia assai chiaro il più delle 
volte dal giuocurè provenir mille disordini s 
ed oltra la perdita del tempo , che è cosa 
preziosissima , e la perdita della roba , che 
oggidì si stima da molti il primo sangue» 
ne nascono tra i più cari amici immortali 
nimicizie , che tirano a lungo andare dietro 
a sé questioni, mischie /ferite, ed assai so- 
vente morte d' uomini. Senza che il giuoca- 
re par che tiri a sé per i capelli la bcstem* 
mia di Dio e dei Santi , peccato troppo enor- 
me e troppo offensivo della Divina Maestà. 
Lasciato adunque il dormire da questa ora 
a chi Io vuole, e il trastullo del giuoco a 
chi piace , seguiteremo del novellare la so'' 
lita nostra costuma '. E poiché a me tocca il 
dire, vi narrerò un pietoso accidente, che 
intesi , non è troppo , esser accaduto in Nor- 
mandia i e benché molti altri n' abbia per le 
mani , nondimeno piacemi dirvi questo ; il 
quale , essendo stato detto dal personaggio 
che si sa , si deve creder esser vero. Dicolo 
anco , acciò possiate vedere a quanti peri- 
gliosi errori ne trasporti il governarsi sen- 
za ragione i il che , ancpra che in tutte le 
cose si veggia generalmente avvenire , avvie- 
ne egli molto più spesso nelle cose, ove amo-. 
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re impera. Dico amore , parlando secondo il 
'Comun uso r acciò non dica abuso • Io non 
dubito punto' che amore non sia cosa santa, 
divina e a noi mortali necessaria 5 impercioc- 
ché se non fosse amore , sarebbe la vita no- 
stra come il cielo senza stelle e.sole. Cheda 
amore tutti i beni procedano, tutte le virtù 
nascano , tutti i buoni costumi s' informino , 
■e che sia nel vero' il dolcissimo condimento 
'della vita umana , senza cui ogni cosa sa- 
rebbe insipida e senza piacere o gioja alcuna, 
chi dubita o non lo crede, cotestui va cercando 
la candidezza nella neve ed il calore in mez- 
zo il fuoco. £ se par talora che da amore 
nascano liti,. differenze, discordie, nimicizie, 
* travagli , morti ed altri innumerabili mali ; 
nasce perchè noi altri, legati i piedi e le ma- 
ni alla ragione , diamo , abbagliati da caduco 
e fugace piacere , il freno dell' azioni nostre 
in mano all'appetito; e quello seguitiamo 
per torte e scabrose vie , né sappiamo di- 
6cernere il sentiero dell' amore da quello 
della voglia e del senso; onde andiamo 
in mUle precipizj . Ma io non cominciai 
a parlare , per entrar nelle disputazioni e 
scuole dei filosofanti , e volervi oggi mo- 
strare qua! é il vero amore , figliuolo della 
celeste Venere ; e qual sia il falso Cupido , 
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nasciuto dalla terrestre s che altro luogo ed 
altro tempo a questo bisogneria ; ma solo a 
novellare mi posi, per dimostrarvi quanto 
danno sia seguito dal disonesto appetito di 
un Cordigliero ; il quale , allargate ie redi- 
ni alla sensual «uà concupiscenza, è stato 
di grandissima rovina a due nobilissime fa* 
miglie cagione . E se non fosse che la . cosa 
tanto è divolgata , che quasi da tutti si sa , 
io non sarei stato oso a nomar 1* Ordiuc- 
del frate già mai , per non dar materia ai 
maledici di biasimar così sacra religione , 
come è quella di S. Francesco ; ma in ogni 
setta , in ogni collegio e in ogni santa con- 
gregazione ve ne sono de* buoni e de* tristi. 
Né perciò 1' ordine o collegio , che santa- 
mente fu instituito , si deve biasimare i ma 
devesi notare e riprender quel malfattore , 
che con le sue triste opere vuol la sua re- 
ligione render infame . Ora venendo al fat- 
to, dico che nel fertile, ricco e grande, 
quanto altro che al mondo si trovi , reame 
di Francia , che sempre è stato in ogni et^ 
inclinatissimo alla religione , era ed oggidì 
ancora è in molti luoghi antica e lodevole 
consuetudine che ogni gentiluomo , che si 
trovava aver castello o villa in suo potere, 
in quello faceva fabbricar una agiata carne- 
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ra, particolarmente per alloggiarvi dentré^ 
i frati Minori ; e questo facevasi per ciò , 
che «tando ordinariamente tutti i gentiluo* 
mini Francesi mal volentieri nelle città, 
abitano comunemente fuori alle lor castella 
e piazze ; ove sono assai più liberi , e ponno 
più agiatamente attender alla caccia, così 
degli .augelli come delle fere, della quale 
tutti mirabilmente. si dilettano. Nella qua- 
dragesima poi ed altre feste solenni, secon- 
do la bisogna, mandano a pigliare , si per 
le confessioni , come altresì per le prediche 
ed altri ufficj divini, quei religiosi che più 
secondo la divozione ed inclinazion loro gli 
aggradano 5 e per lo più delle volte si ser- 
vono dei Cordiglieri . Ora , non è guari di 
tempo , nel paese di Normandia fu e forse 
ancora è un gentiluomo, il quale Ave^a una 
bellissima moglie , donna , oltca la bellezza , 
dotata di bei costumi , leggiadre maniere , 
e d* animo molto grande e magnanifno. Que- 
sco continovamente dimorava- ad un suo ca- 
stello, diportandosi ora con augelli di ra- 
pina , ora con cani , ed ora con reti alla 
caccia , ed ora in altri piaceri , secondo che 
la stagione comportava . Aveva costui gran 
domestichezza con un frate Minore assai gio» 
viiie , uomo che , dall' abito in fuori , nulla 
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o poco teneva della vita di S. Francesco, 
come quasi p«r l' ordinario tutti i religiosi 
costumano i i quali si hanno tralignato dai 
lor maggiori, che se Basilio, Agostino, Be- 
nedetto , Bernardo , Domenico e Francesco 
discendessero dal cielo in terra , non cono- 
scerebbero certo più i monasteri, e meno i 
nuovi e poco limati lor costumi, ed assai 
poco le forme e colori degli abiti;, di modo 
che , levandone il nome , tutti ad una voce 
direbbero, questi , che ora si chiamano frati . 
o monaci , non esser lor discepoli . Ma la- 
sciando questa pratica , veguamo al frate 3 
il quaie , ancor che facesse d* ogni erba fa- 
scio , sapeva però cosi astutamente gover- 
narsi , che appo tutti i paesani era in buo- 
na opinione , e tenuto uomo di santa vita ; 
perciocché nel pubpjlico sempre si vedeva 
andar con gli occhi bassi, con le mani in- 
sieme composte, e con il collo torto, e col 
passo misurato sempre d'un tenore, che pa- 
reva proprio un di quei S. Padri dell'eremo 
della Tebaide i e quando si trovava di bri- 
gata o con uomini o con donne, di con- 
tinovo aveva qualche cosa delle piaghe di 
S. Francesco, dei miracoli di S. Antonio da 
Padova o di S. Buonaventura , o qualche bel 
fioretto di S. Chiara* Aveva anco cose assai 
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del Testamouto vecchio , del nuovo e della 
vita dei S. Padri; e secondo i luoghi e gli 
uditori, ora una istoria, ed ora qualche det- 
to morale esponeva. Sforzavasi praticar con 
gli uomini quanto meno poteva , per dubbio 
che da loro non fosse a lungo andar cono- 
sciuto . Con le donne , perchè sono più sem- 
plici e non tanto scaltrite, era più assiduo; 
e secondo* che trovava il terreno o molle o 
duro, con i suoi stro menti s'ingegnava ca- 
. varne qualche costrutto ; e di modo faceva 
sotto acqua i fatti suoi , che restava con tutti 
in buona opinione . Sapete che proverbial- 
mente da tutti si dice : chi è tristo , e buono 
è tenuto , può far del male , che qon gli è 
creduto. Astretto dunque costui dall'amistà' 
del baron Normando, spesse volte andava a 
trovarlo ; ed era sempre albergato nel castel- 
lo, ove secondo il costume era una camera 
per lui ben in ordine : e praticando assai do- 
mesticamente in casa, e veggendo di contino*. 
vo la bella moglie del barone, fece del com- 
par Pugliese; e di modo si lasciò avviluppar*- 
ed infiammar dall'amor di quella, che mai 
non poteva aver né requie né riposo , se non 
tanto; quanto la vedeva e ragionava con lei» 
Era la donna bellissima, con due occhi in 
capo , che di Continovo scintillavano , come 
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due fulgentissime steHe ; -e quelli di sorte 
reggeva e cosi dolcemente girava , che era 
quasi impossibile d' affissar la vista nel lor 
vago splendore , ed ivi non restar preso co- 
me pesce all'amo. Era poi soavissima par« 
latrice , con certo ifiodo troppo gentile ed 
affabile , da intertenere chiunque si metteva 
seco di qualsisia cosa a divisare ; perchè 
secondo il grado e professione di colui col 
quale ragionava , così ella saggiamente , o 
proponeva qualche bella cosa , o alla pro- 
posta gentilmente rispondeva . M. lo fritte , 
che era scaltrito, ed aveva passato più d* una 
volta sotto l'arca di Santo Longino , e di già 
udita in confession la donna, e conosciutala 
sovra ogni creden/.a onestissima , si trovava 
a modo d' un angelletto invischiato nell' a- 
morosa pania , e non capeva in maniera al- 
cuna distrigarsi ; onde viveva in pessima 
contentezza, senza saper che farsi . Egli ave- 
va usate 1* arti che con simil donna gli era- 
no parute a proposito , ma giovamento al- 
cuno non gli era riuscito ^ik mai . Ella, se 
pur s'avvide che il frate fosse di lei inna- 
morato , alcun sembiante mai non ne fece; 
ma secondo il suo solito viveva, e a tutti 
dimostrava oiiestd<jienle buon viso , e assai 
domesticamente talora col frate scherzava : 
. Bundello voi, K. 2. 
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onde ei prese pur un giorno tanto d'ardire, 
che sotto coperta entrò a pariar seco di 
propositi amorosi , e andò con varj modi 
tentando il guado, per veder se v'era via 
nessuna, ove potesse fermar il piede; ma 
egli cantava a' sordi , e cosa che dicesse o 
facesse non gli recò già mai profitto alcuno. 
Conoscendo adunque la donna della natura 
che era , che la vedeva in tutto lontana da 
simili pratiche , non ardiva apertamente sco« 
prirle l'animo suo, dubitando non guastar 
di tal maniera i casi suoi , che restasse pri- 
vato di poter liberamente , come faceva , 
andar ad albergar nel castello j o forse ebbe 
tema che una mattina non si trovasse tre 
some di bastonate su Te spaile j che pure la 
vista dell' amata donna ed il poter seco ra- 
gionare , pareva che grandemente scemas* 
sero le sue passioni amorose, nelle quali 
miseramente ardeva . Sciocchi per certo 
son costoro , che nei lacci d' amore irre- 
titi ed annodati , vanno ricercando alle fìam* 
me loro la fine , od in qualche parte am- 
morzarle , col veder la cosit che tanto si bra- 
ma , tanto si desidera i e non s' avveggiono 
i ciechi ch(^ , quanto più cercano di sce«iiar- 
Je , più r accrescoao ^ ie fanuo ina^igiori j 
pcrciucCUC' veg^uudo lei bolla duiid duuna 
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mmata • in tal modo il cuore si raccende , che 
assai più dell'usato s'infì'dmma . £ chi non 
sa che i' uomo innamorato , solamente con 
la memoria e ricordanza della sua ìnuamo* 
rata , dà di coutinovo furza ed accrescimento 
alle fiamme , e per sé stesso le va' nutrendo ^ 
E se ciò è , che veramente è , che sarà di co- 
lui che ognora abbia innanzi agli occhi 1* ob< 
bietto tanto amato ì Certo egli sentirà ogni 
momento destarsi il c^oncupiscibil appetito* 
e di maniera il suo fervente amore farsi fer- 
ventissimo , che non saprà trovar modo di 
sanarsi, né forse di render minori le fiam- 
me , perchè , non se n' accorgendo , egli ac- 
cresce fuoco a i'uoco. Misero chi, coli' aggiun- 
ger legna all' incendio, pensa farlo minore • 
e non s* avvede che il vero rimedio di que- 
sto morbo è il fuggir la vista della cosa ama- 
ta ! Ora il frate andava pur cercando d ac- 
quetar il suo de6>io , e tuttavia lo faceva più 
intenso > perchè quanto più vedovala donna» 
tanto più desiderava di vederìit, con ^peran-* 
za di poter un giorno ritrovarla di tal dispo- 
sizione , che quella durezza si spezzasbCi ed 
egli , che altro in qu<;6to mondo uou brama- 
va , aveva spca:e «.ou questo di cou^iegiiir il 
cuniplmeiito d' ogni suo disio . Kgìi aveva let-« 
to utonq u^ai , e iuroe per via di coulesòior 
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ne conosciuto che molte donne di grandissima 
stato , ancor che fossero onestissime , nondi- 
meno a lungo andare s' erano lasciate vince- 
re da varie sorta d'uomini ; imperocché amo- 
re non ha molto riguardo a grado né a san* 
gue di. personaggi , ma ben sovente accenda 
un grande ed onorato gentiluomo dell'amor 
di qualche villanella , ed altresì infiammerà 
una nobilissima signora delle fiamme d'un 
povero e di vilissimo sangue pasciuto giovi- 
ne ; e se ' talora sarà nobile , sarà senza co- 
stumi e sèn^a virtù . Così tra speme e dispe- 
razione il frate se ne viveva . Deliberò egli 
più volte di scioglier questo nodo 5 e veggea- 
do quasi impossibile il venir a capo del suo 
amore , levarsi da questa pratica , come da 
cosa , che un dì gli potrebbe apportar qual- 
' che scorno . Ma come egli alla bellezza , al» 
le belle maniere , agli atti e all' altre doti 
della sua tanto amata donna pensava , di 
modo r amorose fiamme nel petto se gli rac- 
cendevano, che altro far non sapeva né vo- 
leva, se non pensar a lei, e giorno e not- 
te imaginarsi gualche modo o via , col cut 
mezzo ^li potesse pervenir al desiato fine. 
Che tale é questa . passione d' amore , che 
sempre in sé assai più speranza che dispe- 
razione apporta s e di modo vela gli occhi 



degli appaniati e chiusi in questo laberin* 
to , che troppa fatica ci vuole a mettersi ia 
libertà . Il frate adunque dopo molti pensie* 
ri tra sé conchiuse trascorrer temporeggiaa* 
do , con speranza che un' ora gli concede* 
rebbe quello che tutto un anno dar non gli 
potrebbe , o vero che con astuzia ed .ingan* 
no diverrebbe possessore di ciò, che per ser* 
vitù e per amor ottener non poteva • Il ba* 
ron Normando , ancor ehe vedesse il frate 
frequentar più dell* usato la stanza , non pen- 
sò altro di male , anzi aveva piacere che 
egli spesso lo venisse a vedere, e lo festeg^ 
giava molto ; ed assai sovente 1' adoperava 
nei suoi bisogni , usando V opera di quello 
in diverse faccende, mandandolo a varie im- 
prese i di modo che era divenuto come uomo 
di casa , ed era da tutti quivi dentro riverito 
ed onorato , e~ di giorno e di notte usciva 
ed entrava nel castello a suo piaciere . On- 
de veggendosi esser là dentro accetto , non 
mancava a sé stesso , pigliando ogni picciola 
occasione che se gli offerisse , di venir al 
castello , e scaltritamente faceva nascere del- 
l' opportune occasioni dì venirvi . Ma in tut- 
to questo tempo , che fu lo spazio di più 
d* un anno , mai non potè m. lo frate trovar 
mezzo di far che la donna avesse dì lui pie- 
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tà ; perciocché t^ntJi u aveva V ultimo A 
come il primo . Avveune in questo tempo 
che la doana ia^avidò del marito d' un .ma- 
schio , come il parto al tempo suo fece ma- 
nifesto • Il barone, che altri figliuoli ancora 
non aveva, fece meravigliosa festa del par- 
torir della moglie , e così tutta ia famiglia* 
e tanto più che la douna ed il picciolo fi- 
gliolino erano sani -, di modo che nel ca* 
stello e nella villa era- una graudissiaia 
allegrezza , e stavano tutto il dì in balli, 
canti e feste. Avuta questa nuova del parto» 
un fratello d' essa donna venne a rallegrarsi 
Seco , «d a star qualche giorno per via di 
diporto còl cognato . Il frate di già v' era 
venuto , perchè innanzi il partorire aveva 
udita la confessione della donna , e tuttavia 
vi dimorava i e coai stavano diportandosi tut- 
ti di brigata con gran piacere . In questo 
tempo il frate era dentro la camera della 
doRna a. ragionar con lei quasi da ogni ora« 
Stava la donna , seconda la -costuma , nel 
letto molto onoratamente; perchè oltra il 
paramento della lettiera, che era superbo e 
pomposo , e la camera, tutta df finissime tap- 
pezzerie guarnita, ella di ricche vestimenta 
d' oro e trapunti fregiate vestita dal mezzo 
della persona in su , secondo die sovra il 
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Ietto sedeva , che il resto sotto una bellissi- 
ma coperta celava , ed ii capo col petto di 
perle e gioje di gran valuta adornava , ac- 
cresceva di modo la saa najtiva bellezza, che 
P'dreva il doppio maggiore ; del clie m. lo 
frate prendeva meravigliosa contentezza . £ 
in vcn> una bella giovane , riccamente ad- 
dobbata , stando il dì in un sontuoso e bea 
apparato Icito « del modo che stanno le' don* 
ne di psrto , fa un bellissimo vedere , e pa- 
re che sen a dubbio raddoppi le sue bellez- 
ze; e -tiene in sé un certo non so che di 
galante, che le dà mirabìlniente in tutti gli 
alti suoi gra/ia . Potevano esser circa otto o 
dieci giorni che la donna s' era scarcata del 
peso del parto , quando il Signor del castello 
con molti altri in caniera ragionando di va- 
rie cose , come in tal brigata si suole , disse 
alla moglie: donna, questa notte che viene, 
io voglio venirmi a giacer Con yoi. La don- 
na , che torse altre vo?te aveva sentito dire 
che si dovrebbe star quaranta giorni, prima 
che il marito dopo il parto si giacesse con 
la moglie, si mostrò alquanto schifevole e 
ritrosa di questa voglia del marito , e pare* 
va che molto mal volentieri in questo gli 
compiacesse . Il barone, che desiderava gia- 
cersi con lei , rivolto al frate , disse* Padre, 
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voi che avete studiato a Parigi, e tante voRe 
predicato , che dite voi di questo caso } Par- 
vi egli che io commetta peccato a giacermi 
con mia moglie questa notte che viene ì Di- 
teci il parer vostro, perciocché a quello ci 
atterremo . Era il frate siSSdi dottrinato ed 
ìnstrutto nelle cose della sacra Scrittura, 
così del vecchio come del nuovo Testamen- 
to , e se ben mi ricordo , egli era dottor 
Parigino; onde alquanto in sé stesso ristret* 
to , non dopo molto così disse : Monsignore» 
se la vostra donna par che alquanto sia re* 
nitente a quello che ora le ricercate , ne 
dovete sommamente lodare e ringraziar no* 
stro Sig. Iddio, che sì fatta moglie v'abbia 
concesso , che in vero sono a' nostri tempi 
rare; perchè ciò che ella fa, procede da 
conscienza timorata , e che a modo alcuuo 
non vorrebbe far cosa che offendesse in un 
minimo punto la Maestà Divina . Così fosse- 
ro elle oggidì tutte le donne, che il secolo 
nostro sarebbe più onesto e lodato di quello 
che è . Ma io non voglio alla presenza sua 
lodarla, che conosco ch'io le farei dispia- 
cer grandissimo , e di già veggio che comin- 
cia ad arrossire. Ben mi giova credere, e 
$o che non m' inganno , che subito che co- 
noscerà, ciò che voi volete fare non essev 
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peccato, vi compiacerà molto volentieri. E 
rivolto alla donna, le disse: non siete voi» 
Madama, sempre pronta ad ubbidire aMonr 
signore in quello che siete debitrice di fare? 
La donna disse di sì . Or sia con Dio ! . ri- 
spose il frate . Dovete adunque sapere Si» 
gnori miei, che nostro Sig. Iddio nelLevi- 
tico , libro del Testamento vecchio , ordinò 
ai Giudei alcune cerimonie nel partorir del» 
le donne ; perciocché se partorivano un fan- 
ciullo , tenevano un modo ; se nasceva una 
figliuola, si faceva ad un altro. Ordinò adunr 
que , per parlar solamente del nascer del 
«iiascliio , che ogni volta che la donna par* 
tori va prole maschile , stesse sette giorni 
nella sua immondizia ; e poi fin al numero 
dei quaranta dì , a purificarsi -, e in questo- 
tempo non era lécito all' uomo mischiarsi- 
seco . Passato questo numero di giorni , of- 
feriva un agnello al tempio in mano dei 
sacerdoti j e s' era povera , donava diie tor- 
torelle o due piccioni. Queste cerimonie le- 
gali , per la morte del nostro redentore Ge^ 
sii Cristo , furono sciolte , e introdotta la 
nuova Legge Evangelica; di modo che non 
dura più quel!' obbligo alle donne cristiane, 
né di star il detto numero di giorni a pur- 
garsi , ttè di far I' oblazion dell' agnallo o 



à6 »AltTB SKCOVOA« 

di quelli augelli; come anco si sono levali 
i saorificj ed olocausti dei vitelli , capri ed 
ahri animali , nella cui vece ora s' ofTerisce 
queir immaculato e prezioso agnello del ve- 
ro corpo e «angue deiruniversal redentore 
e salvatore M. Gesù Cristo . Ma per quanto 
or tocca al proposito nostro, dicono i sacri 
Dottori unitamente che la donna per divo- 
zion sua vuoi star dopo il pnrto , o partori- 
sca femina o maschio, qualche d\ che non 
Vada al!a chiesa, ed in questo astenersi da- 
gli abbracciamenti maritali : per questo non 
deve essere vituperata , .e non pecca ; come 
anco non ; si può biasimare, nò pecca , se in 
questo tempo si congiunge c»j1 marito , e 
massimamCute ogni volta che il mariti la 
ricerchi* essendo il debito ad ambidue , che 
6i reodano il couvenevol atto del matrimo- 
nio, quantunque volte se lo domandano, co- 
me 6antam(.)^nte hanno determinato i sacri ca- 
noni della cattolica Chiesa . Onde oggidì in 
molti iuoghi è ancora tal consuetudine, che 
le donne dopo ri parto non vanno alla chie- 
sa , né anco odono messa in casa , fin che 
non passano i quaranta giorni, e atlora 
vanno a farsi benedir dai lor parrocchiani. 
Vi sono poi dell' altre assai , che passati gli 
Otto o dieci giorni che hanno pactorito , ó 
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Mei quali prendono un poco di riposo, e ri* 
storano con la quiete e delicati cibi le do- 
glie e fasti dj del parto , vanno in o^ni Uio» 
go , e si mettono a letto eoo i. mariti ; e 
r una e 1* altra coosuetudine non si riprea* 
de , né è dannata . Conviene adunque senza 
contesa che voi , Madama , in questo caso 
siate ubbidiente a mons. \«stro marito i pei> 
ciocché altrimenti facendo, e negandjgli il 
debito dei ma^inioaio , ove non è perielio 
della sanità corporale, voi pecctiereste gra- 
vemente . Era m. lo frate in quel castello 
appo tutti tenuto in buona stima , così di 
dottrina come di buona vita 5 ed eragli , ogni 
volta che diceva cosa alcuna appartr-netite 
alla salute dell'anima , data intiera credenza 
senza ceiUraddizione alcuna. Ed era in questo 
il nostro frate , come oggi si trovan molti » 
che ancor che vivano male e commettano, 
molti peccati , tuttavia se sono ricercati per 
consiglio di quello che si debba dire o fare 
ne rispondoao la verità ; e se talora viea 
detto loro da chi conosce che vita fauno : e 
come, padre, voi fate la talee la tal cosa} 
eglino s' armano del detto del nostro Reden- 
tore , che disse ai Giudei e ai suoi Discepoli, 
che non d>.evauo imitar l'opre dei Farisei, 
jua far ciò che dicevano si dovesse operare. 
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Disse jcluAque il frate la verità di quanta er»- 
richiesto, alla cui determinazione rimasela 
donna contenta. E così alla presenza del pa- 
dre spirituale restarono d' accordo che là se- 
dente notte, alla metà di quella. Monsigno- 
re anderebbe alla camera della moglie, e 
starebbe seco quel più e meno di tempo ch& 
più gli aggradirla. In questo si rivolse Mon- 
signor a una cameriera della moglie, e' le- 
disse : damigella , e' vi conviene questa not- 
te esser vigilante , acciò che alla mezza not- 
te io trovi r uscioi della camera aperto , e 
Don^; mi convenga aspettare ; ma sarà forse 
meglio che voi lo lasciate aperto. La ca- 
meriera rispose che sarebbe presta a quanto 
r era comandato . E di ^questo ragionamento^ 
in altro travarcando,' si diportareao buona 
pezza con varj e piacevoli ragionari . Il 
diavolo che , come si dice , dove non può 
metter il capo , ficca la coda , pose in te- 
sta air innamorato, frate uno strano ghiri- 
bizzo o capriccio , come lo vogliamo chia- 
mare. Egli , udita la coUchiusione del ma* 
rito con la moglie , non poteva ad altro ri- 
volger il pensiero , che a trovar il modo che 
potesse esser con la donna s e sapendo che 
di volontà di lei a godimento alcuno nonne 
verrebbe già mai , deliberò con inganno oé^ 



"audacia infittita quello ottener, che per al* 
'tra via conosceva impossibil a conseguire. 
Pensati adunque e lungamente discorsi tut- 
ti i pericoli che gli potevano accadere , de- 
liberò , avvenisse ciò che si volesse « di no et* 
tersi, come assassino, aUa strada, e rubat 
quello che di grado aver non poteva ; ed. an« 
cor che n acquistasse la morte , m*^ntre che 
una volta ^desse ^la cosa amata , si pro- 
pose metter la vita a rischio di morire.' Gran- 
dissima in vero è questa passione, che gli scioc« 
chi chiamano amore i ed ha i u sé tanta for- 
za , o per^iir meglia, apporta seco tanto véle* 
no , ciie bene spesso trae 1' uomo , a cui ella 
s' appiglia , fuor dell' intelletto , e iuducelo a 
far cose che sono fuor d' umana credenza* Se 
•una volta 1' uomo si lascia avvelenare da 
questo pestifero morbo , ed al principio non gli 
-rimedia , egli pu^ dire d* aver perduto V in- 
telletto . Per questccpassione David, che era 
uomo secondo il cuore di Dio, fece vi liana- 
mente ammazzar Uria Eteo , per levargli 
Bertabea sua moglie . Prima di lui Sansone , 
la cui fortezza era fuor di misura , si la- 
sciò soggiogare , come vilissimo fanciulla, 
ad uua meretrice. Che diremo di Salomone , 
la cui sapienza non ebbe , né mai avrà . pa<^ 
«raggio alcuno di uomo mortale^ E jioa^ 
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cosa del mondo? Sarò io cos) vile, che non 
metterò , non questa , ma se n* avessi mille 
delle vite, ad ogni estremo rischio, per pos- 
seder quella cosa , che merita per le infinite 
sue "doti ohe tutto il mondo la serva , la ri- 
verisca ed adori ? Non è egli di molto più 
valuta infinitamente quello che io avrò, che 
quanto mai perder io po&ssLì E la roba, s'io 
n'avessi, e la vita e l'onore non sono da 
esser paragonati al bene eh* io n' aspetto . 
Cos\ più e più volte cangiato pensiero, re- 
stò in questo ultimamente d' andarvi . Con 
questo si mise con l'orecchie aperte, acciò 
che nella elezi'iue dell' ora non s' ingannas- 
se ì e mille volte in quello j»pazio di tempo 
venne suU' uscio della carnei^ per ascoltar 
«e r ore toccavano , facendosi a credere che 
il barone non si leverebbe fin dopo la mez- 
- za notte d un pezzo s .onde d* una grossa ora 
innanzi a quel punto., avuto prima modo 
d' aver certe vesti del barone, e bene net- 
' tatosi , con una cuffia in capo del modo chfi 
sapeva esser da quello portata , se n andò 
alla camera della donna i e trovato 1' uscio, 
secondo T ordine dato , aperto, entrò piana- 
. mente dentro , ed ancor che foslse oscuro 
tcome in bocca di lupo, andò diritto al let- 
i to . Quivi trovata la donna che dormÌTa , 



NOVELLA XXIV. 55 

soavemente la destò, e se le corcò a lato; 
e quella, che appresso al marito esser cre- 
deva , recatasi nelle braccia , cominciò a 
prenderne (juel piacere amorosamente , d^;l 
quale questi innamorati dicono non esserne 
altro maggiore al mondo. Era il frate ga- 
gliardo e di buon nerbo, e giunto al luogo 
che tanto desiderato aveva 5 il perchè si de- 
ve credere che f.icebse opera di valente e 
prode della persona cavaliere. Ed acciò che 
la donna non lo mettesse in ragionamenti» 
ed egli parlando fosse cagione di scoprir 
r inganno, com' ella voleva entrar in prò* 
posito alcuno , così egli mostrandosi svo- 
gliato di cicalare , ma ben ebro del suo amo- 
re, la baciava, le chiudeva la bocca con le 
mani , la stropicciava , e facevale mill* aftri 
vezzi , giocando e scherzando alla mutola ; 
di modo che mai non permise che potesse 
troppo ragionare . Ora avendo corso qualche 
posta , e rimesso il diavolo più volte nell' in- 
ferno , ancor che estremamente gli dolesse il 
dipartirsi , pure , pensando a casi fortune- 
voli che potevano occorrere , e per il pia- 
cer amoroso dalla donna preso , essendosi ia 
parte pasciuto il concupiscibll appetito , sa- 
zio non già, ma lasso e stracco si levò con 
infinito dispiacere da cau^ della- donna» e. 
fiandellQ voi V^ § 
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ritornò alla sua camera s ove entrato e da 
varj peijisleri assalito , e dubitando di ciò che 
avvenne , deliberò in queir ora partirsi . E 
così non dando indugio alla deliberazione , 
andò , e fecesi aprir dal castellano la porta 
del castello , fingendo che il Signor lo man« 
dava in affari di grandissima importanza « 
con commissione che non voleva che uomo 
sapesse la sua partita . Credettegli il Castel- 
lano di leggiero , e gli apri la porta . Co- 
me m. lo frate fu fuora del castello , non 
tenne mai né via né sentiero; ma postosi* 
come si suol dire, le gambe in spalla, andò 
tutto il resto della notte per traversi , ove 
non era strada né orma d* alcun passo uma- 
no , e meno di cavalli i e questo faceva , cho 
teneva per fermo d' esser seguitato , come 
la cosa in castello fosse scoperta ; che ben 
pensava , quando il marito andasse a trovar 
la moglie , che si verri a in cognizione del- 
l' inganno . Venuta poi la mezza notte, non 
stette guari il barone , che andò alla came- 
ra della moglie ; e trovata la porta cJiiusa , 
che dopo il partir del frate la donna V aveva 
fatta col chiavistello fermare , egli a quella 
picchiò. La cameriera* che era stata buona 
pezza vigilante, s'era già corcata senza pen- 
siero alcuno , altro non attendendo s e di. 
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modo riposava sepolta nel sonno» che anco, 
ra che Monsignor picchiasse , e la donna la 
garrisse, appellandola, ella non si destava* 
Alla fine pure destata, andò all'uscio mezza 
sonnacchiosa e disse : chi è là ? chi piccliia ? 
Rispose il barone : chi picchia eh ? apri, apri » 
sciocca, non mi conosci ì Conobbe ella alla vo« 
ce il padrone, e disse alla Madonna : Madonna» 
e* mi par Monsignor che picchi. Volete eh* io 
gli apra ? Apri , rispose la donna . Domine 
ajutaci , che sarà questo ! Aperse la giova* 
ne -, e il marito , entrato , disse : io so cho 
dormivate, e che m'avete fatto bussare; e 
perchè non avete lasciata la porta aperta 4 
£ con questo se n' andò a letto . E' comune 
sentenza di molti, che le donne sogliono 
dar più saggie risposte all' improvviso , che a 
pensarvi suso . Io non ardirei farmi in ciò 
giudice, perciocché non vorrei dir cosa che 
a persona recasse noja; ma crederei bene 
che tutte le cose fatte pensatamente e ma- 
turamente , o siano da uomini o da femine 
dette o vero messe in opera , sempre riusci- 
ranno meglio che le fatte o dette senza con- 
siderazione alcuna , come da questa dònna si 
potrà far giudizio ; la quale , colta alla spro- 
vista , diede occasione alLi saa. ed altrui 
morte* Cosi anco il marito, se meglio avesr 
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dono in mano a chi si sia il Decamerone del 
facondissimo, e da non esser mai senza pre- 
fazione d'onore nomato, m. Giovanni Boc- 
caccio , ed altri libri volgari e in rima , 
entrano in collera grandissima , e sgridano 
fieramente chi quelli legge , dicendo i cat- 
tivi e mali costumi da sì fatte lezioni appa- 
rarsi, e le donne divenirne meno oneste; e 
qui dicono le maggior pappolate del mondo. 
Io sempre fui di questo parere, che il saper 
il male non sia male , ma il farlo sì ; anzi 
credo che sia cagione molte fiate di schifar 
mille inconvenienti . Ed acciò che non an- 
diamo troppo lontano a pigliar testimouj , 
eccovi; se questo barone e la donna sua 
avessero letta o udita la Novella d'Agilulfo, 
certamente non incorrevano in tanti inconve- 
nienti come fecero, perchè si sarebbero d* un 
altra maniera governati. Ma 1 ignoranza, che 
non fu mai buona, ed ogni ignorante sempre 
é tristo , furono cagione che il povero ca- 
valiere in tal disordine cadde . Egli cercava 
il male come i medici . Ora le cose fatte non 
ponno essere non fatte . Lo sciagurato baro- 
ne pensò più volte come pò tu va esser que- 
sta cosa , e varie chimere andò tuttavia nel- 
r animo rivolgendo , né al vero s* appose già 
mai. Aveva il cognato nel castello , del qua- 
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le non bisognava aver dottanza alcuna . Con 
il coo^aato non era persona che £os&e di si- 
jnil affare . Non gli pareva anco che in ca« 
sa vi fosse uomo , del quale potesse presu- 
mere che fosse stato oso di commetter così 
enorme fallo . Del frate , se veduto V aves« 
se, non avria creduto agli occhi propri si- 
mile scelieraggine : tanta era la buona opi- 
nione che di (juello aveva ! E circa questo 
fatto varie cose con la moglie discorrendo » 
che altro non faceva che piangere , e poco 
dava orecchie a ciò che le dicesse , non sa- 
peva dove dar del capo • Alla fine pure , o 
che gli nascesse qualche dubbio del frate , 
o vero che con lui volesse consigliarsi , o 
che che si sia , partì dalla camera della mo- 
glie , che con i suoi lamenti avrebbe mosso 
a pietà i sassi, e andò alla camera del fra- 
te , e ritrovò quella apèrta , e che il frate 
4. non vi era 5 del che rimase forte meravi- 
gliato , ed il sospetto cominciò a farsi mag** 
giore, che egli avesse fatto il tradimento . Così 
tutto solo andò alia camera del castrillano, 
e domandò se a nessuno aveva quella notte 
aperto . Il castellano gli disse del modo che 
il frate era partito ; ond' egli tenne per fer- 
mo il frate esser stato 1' adultero e malfat* 
tore i e pieno d' ira e di mal talento con- 
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tra quello» ritornò alla moglie , la quale ri" 
trovò tanto stordita e così immersa nel do-, 
loro « che rassembrava più ad una statua di 
marmo che a donna viva . Era con la don-, 
na la donzella » che lagrimava fieramente , 
non per altra cagione , se non perchè vede- 
va la sua padrona esser in tanta agonia e 
martiri , né sapeva di che . Ella aveva por- 
tato del lume in camera • e postolo in un 
cantone di quella : poi postasi a canto alla. 
Madama , e quella recatasi in braccio , la 
consolava alla meglio che poteva . Ritorna- 
to il marito, e fatto levar via la damigella 
e andar nella guardacamera , ragionò lun- 
gamente con la moglie . E già avendo deli- 
berato di far uno scherzo alla Braccesca al 
frate , domandati tre dei suoi più fidati ser- 
vidori , insiememente con loro s' armò ; e a 
cavallo tutti di brigata montati « andarono a 
quel cammino , ove si poterò imaginare il 
frate esser ito ; né a nessuno jdi là den- 
tro disse il Signor cosa veruna . Andarono 
buona pezza per quev confini , come fanno 
i segugi e sagaci cani che la ^epre cercano , 
ma niente mai trovarono. La notte era scu- 
ra , che la luna non luceva , ed il frate s' era 
di già assai dilungato , e preso altro cammi- 
no da quello che il cavaliere faceva 3 il qua- 
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le , reggendo che indarno s* a/Taticava , deli* 
berò tornar al castello. Poiché il barone fu 
uscito di camera , la damigella vi ritornò , e 
si pose a canto alla padrona ; la quale , dato 
alquanto tregua a* suoi dolori > e jpensando a' est* 
si suoi , e \rarj pensieri facendo , e d' uno in 
un altro travaìrcando , e ad uno attaccata , co^ 
me si può dall' effetto seguito imaginare » non 
volle più star in l'ita , e alla deliberazione 
non tardò a dar compimento. E per oon 
esser impedita dal suo fiero proposto , trova-' 
te certe sue favole , mandò la damigella col 
lume in altre camere a ricercar non so che • 
La damigella v' andò di lungo . Come ella 
fu uscita fuor di camera, la disperata da« 
ma , avviluppatosi un pezzo di lenzuolo al 
collo , di modo se lo annodò a torno, e strln- 
se s\ forte , che da sé stessa .&i sofibcò . Si 
può credere che la meschina e malnata du« 
bi tasse, per le parole forse del marito a lei 
dette , che egli non V uccidesse , o che' non 
le volessjS hene , o che le facesse qualcho 
altro scorno ; o tenendo fermo che queslo suo 
errore fosse manifesto , e non potendo sof» 
ferir la luce degli uomini , né l'esser come 
putta mostrata a dito , vinta dalia estrema 
passione dell* onore clie le pareva aver mise- 
ramente perduto , che eleggesse per minor 
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male la morte . Ora nel penar del morire , 
che fu violeadssimo « o forse pentita e spa- 
ventata dalla morte , e volendosi , benché 
tardi , ajutare , dimenando i piedi « diede nel- 
la picciola culla al letto vicina, ove eraripo* 
sto il novellamente nasciuto fanciullino; e di 
tal maniera fu la percossa , ajutata dalla rab- 
bia della morte che la stimolava e costringe- 
va, che la culla insieme col picelo lino fi- 
gliuolo.cadde in terra . La bisogna andò così , 
che il povero bambino cadde boccone, e mori 
in brevissimo spazio d' ora , avendo sempre 
la culla di i>opra . La damigella , poiché eb* 
be trovato ciò che era ita a ricercare , tor* 
nò alla padrona s ed entrando in camera , 
senti lo strepito che faceva la sfortunata dama, 
che non essendo ancora in tutto morta , gè- 
me va e singhiozzava assai forte , e si dime- 
nava fieramente . A questo remore la dami- 
gella , fattasi avanti col lume in mano , av- 
vicinandosi alla culla , e quella trovata river- 
sa , e di già il tenero fanciullo trapassato , 
ma ancora tepido , e veduto il fiero ed or- 
ribil spettacolo della donna , che con lenzuo- 
lo annodato al collo era nell' ultimo punto 
del morire , e faceva i più orrendi atti e 
spaventevoli del mondo ; cominciò con gridi 
altissimi a mandar le voci al cielo , e far un 
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lamento così pietoso, che avria mosso a 
pietà i più barbari e cru4eii cuori che pos- 
sano trovarsi • Sapete che V orrore ed il si* 
lenzio delia notte sempre seco apporta più 
di tema e di spavento , che non fanno i ro« 
mori del giorno . Risuonava il tetto dei fieri 
e lacrimosi gridi della dolente giovane , e 
il batter che faceva con le mani per tutto 
si sentiva. Abbracciata poi la misera donna, - 
che r ultimo spirito mandava fuori , pian- 
gendo diceva : ahi lassa me 1 dolce mia pa« 
drona , perchè cosi miserabilmente m' avete 
ingannata, e voi crudelissimamente perduta? 
perchè meco le passioni vostre non avete 
comunicate ì perchè non deponeste voi nel 
mio petto così fiero proponimento , così de- 
liberata volontà, a fine o che io v' avessi 
consigliata e levata fuor di così orridi e 
crudi pensieri , o fossi stata in tanti martiri 
voitra compagna ; e come sempre di qua 
fedelmente v* ho servita , vi fossi anco ve- 
nuta dietro , e sofferto questa medesima for- 
tuna, che voi ( lassa me ! ) così fieramente sof^ 
ferta avete ì Per questo mi mandaste voi 
fuori a recarvi queste cosette , acciò che io 
non vi potessi dar aita* Ahi, lassa me! che 
debb' io fare ì onde così subito è nato nel 
vostro delicato petto , nel vostro pietoso 
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cuore <?osì duro e cosi' di spietato pensiero 
d' ancidervi , e con le proprie mani strango- 
larvi ? Io sin da fanciulla fui con voi nodri- 
ta , e qui venni vosco quando a marito ve- 
niste , e sempre d' ogni vostro pensiero vi 
piacque , la vostra mercè , farmi consapevo- 
le. E perchè ora m'avete voi questo, che 
tanto importava, celato? già mai in voi 
non conobbi cosà degna di una minima ri- 
prensione , e atto mai non vidi meno che 
onesto '. E chi mai più di voi fu , in tutte le 
cose che facevate , avveduta e prudente ? E 
tale meritevolmente era la fama vostra , la 
quale per tutto cosi candida , cosi chiara e 
così onorata volava , che da tutti eravate 
predicata una delle più sagge , delle più one- 
ste e delle più costumate dame della Nor- 
mandia ; ed ora in un punto ogni cosa è 
perduta . Ahi trista me , lassa me ! che dirà 
il mio padrone , quando ritroverà che io 
cosi poca guardia e cosi mal governo ho 
avuto dei casi vostri ? Oimè ! che questo è 
bene stato un accidente miserabile , una not- 
te oscura e sfortunata , un punto di stella 
crudelissimo . Oimè ! padrone , la vostra ca- 
ra consorte , che tanto amavate , ed ella voi 
tanto amava, più viva non vedrete .11 vo- 
stro figlioliuo , di cui tanto al suo nascer vi 
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àiete allegrato • quanto ora vi attristerà , 
quanta vi darà pena , e di quante ainarii>id« 
me lagrime vi sarà cagione * quando insieme 
con la dolente madre, non so come, così 
miserabilmente morto troverete ? Oimè, Dio» 
cime che veggio ! ahi ! padrona mia cara , 
che avete voi fatto? oimè che fierissimo dolore! 
ahi che forte pensiero è st^o questo > che 
V* ha' fatto diventar di voi stessa micidiale 1 
Molte altre pietose parole disse la dolente 
giovane , ed oltra le parole , si pose le mani 
ai capegli , e molte chiocche^ di capo se ne 
svelse, tuttavia gridando come fuor di sé. 
A questo lagrimoso grido « e alle dolenti vo- 
ci della pietosa giovane si risvegliò tutta la 
famigliai e di mano in mano, secondo che 
entravano in camera, il pianto cresceva 
maggiore i perchè con le lamentevoli voci 
sì sentiva un doloroso remore d'una disso- 
nante armonia resultante da varie voci d'uo* 
mini e donne « da giovini e vecchi, e da 
tutti quelli che erano in castello , eoa per- 
cuotere mano a mano, battersi il petto , dar 
dei piedi in terra , ed altri atti che in sijnil 
casi sogliono farsi i e massimamente ove in- 
tervengono donne , che di natura loro son 
più tenere e delicate , e più di leggiero si 
muovono a pietas e più facilmente piango- 
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no , cKe non fanno gli uomini , che in eflTet- 
to sono più duri e crudi di cuore . Risve- 
gliossi anco in questo il fratello della mal 
venturosa donna , e come forsennato , alla 
così dolente ed insperata nuova levatosi di 
Ietto e a pena mezzo vestito, latrando co- 
me un cane , se n* entrò in camera della 
sorella soffocata ; la quale veduta in quei 
modo col morto fìgliolino , subito svenne e 
cadde in terra tramortito.*, di maniera che 
altrettanto assembrava morto , quanto la si- 
rocchia ed il nipotino . Se qnest* altro acci* 
dente raddoppiò i gridi e i lamenti , Iddio 
ve lo dica s che io per me non mi reputo 
bastante a dirlo . Tanto era vario il romore , 
e così orrendo lo strepito che in quella ca- 
mera rimbombava , che se fosse tuonato , 
come quando più iratamente il cielo con 
focosi lampi folgorando tuona , là dentro 
nulla si sarebbe sentito . Furono allo svenu- 
to giovine con fregamenti, e con spruzzargli 
acqua fresca nel viso e con altri argomen- 
ti > fatti ritornar gli smarriti spiriti . Il qua- 
le , come in sé rivenne , dopo 1* essersi estre- 
mamente doluto e lamentato , e senza fine 
pianto, domandò uve fosse il marito di sua 
sorella . Il castellano , che era quivi , impen- 
satamente gii disse come il Signore era par* 
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tito a cavallo armato con tre servidori mol* 
to in fretta ; ma che a qual banda fosse ca* 
vaicato» né per qual cagione» non sapeva. 
Il giovine , senza altro più innanzi conslde* 
rare , tenne per fermo che il marito fosse 
stato quello che avesse la moglie col picelo* 
lo fanciuUino uccisi; e che per questo mi* 
sfatto se ne fosse fuggito. Il perchè fatti 
montar a cavallo due suoi servidori che era<* 
no venuti seeo , ed egli con loro a cavallo 
salito , uscì del castello , e a quel cammino 
andò , ove credeva il barone esser andato . 
£ come volle la mala fortuna sua, che di 
maggior numero di morti voleva accrescev 
la tragedia » si mise a punto per quella stra- 
da a cavalcare, per la quale il cavaliere a 
casa ritorna vai che avendo egli tutti quei 
confiui indarao cercati , e non ritrovato il 
frate , tutto di mala voglia e sovra ogni ere» 
denza do/ente, passo passo, e a quanto era 
alla moglie occorso pensando , verso il ca- 
stello cavalcava . Non era guarì andato il 
fratello della donna , che s' accorge che il 
barone era quello che all'incontro gli veni* 
va ; ed ancor che fosse oscuro , pur 1* alba 
cominciava a farsi biauca ; imperocché già 
i raggi del nasceute sole le facevano spariro^ 
quelle belle e granose varietà di colori, che 
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COSÌ vagamente inaanzi all' apparir del sole 
la dipingono s onde tantosto che il cognato 
incontrò , con minacce voi voce disse: ahi 
disleale e traditore ! tu sei morto s e senza 
indugio , gonfio di stizza, e di collera inesti- 
jnahiie pieno , se gli avventò addosso , e co- 
minciò a giuocar di buone stoccate . Era il 
cavaliere Normando ben armato, ed uomo 
molto for^s il quale veggendosi in quellora 
a quel modo dal cognato assalito , insieme 
col riparale le percosse, gli chiedeva amore* 
rolmente la cagione di tanto furore; ma il 
giovine , ebro d' ira e di doglia della morte 
della sirocchia • e volontaroso di vendicar- 
la , non intendeva cosa che il cognato di* 
cesse , ma con ogni sforzo cercava d'am- 
mazzarlo . Già aveva il barone comanda to 
ai tre suoi servidori (che s'erano fatti innan- 
zi con Tarme d'asta) che per quanto avevano 
cara la grazia sua * non ferissero suo cogna- 
to né i compagni , ma gli facessero star in- 
dietro ; perciocché egli voleva pur intender 
da lui la cagione di questo assalimento. Ma 
per cosa che dicesse , mai il cognato altra 
risposta non gli diede : solo attendeva a fe- 
rirlo alla meglio ed alla più dritta che po- 
teva. Il cavaliere* veggendo il fatto andar, 
da dovero e molto periglioso, si difeudeva 
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•destramente • né sapeva né poteva imagi- 
uarsi che volesse dir questo $ e tuttavia ri- 
parando le botte , teneva pur .detto al co* 
agnato che si ritirasse a dietro, e gli sco* 
prisse la cagione di questa sua così subita , 
improvvista e fiera nimicizia ; perchè av endo- 
lo in luogo 4' amorevol fratello , troppo gli 
rincresceva venir seco a questione , essendo 
desideroso di metter la vita per lui, e pi- 
gliar nimicizia per amor suo contra ciascu« 
no che lo volesse oifendere . Ma il giovine , 
o sentisse le parole o no , attendeva a me- 
nar le mani più valorosamente che fosse 
possibile . Dall' altra parte chi sa che al ca- 
valiere , veggendo sì fajtta novità, il diavolo 
non mettesse in animo che il fratello fostie 
.quello che avesse violata ed incestata la so- 
•rella , e temendo che questa scelleratezza 
venisse a luce , fosse venuto ad ammazzar- 
lo , per dottanza che il barone non ammaz* 
zasse lui ì Ma , che che se ne fosse cagione , 
il cavaliere, perduta la pazienza, poickò 
vide il cognato non gli voler dar risposta 
alcuna , ma con ogni sforzo o0enderlo , e 
conoscendo che parola c!ie dicesse , nulla gli 
.recava di prohtto , vinto dal fiero adeguo 
vche rinfiammava, non solamente attere ^a 
«difendersi, ma cominciò . eoa . fiero auiino ..e 
^aii dello voi, .V' -C^ 



Con il ferire a gagliardamente offender il 
nemico; ed avendo avuto già due ferite, ben-' 
che di poco . momento , trasse una punta al 
povero giovine nella gola; e passatala da 
.banda a banda, nel ritirar della sanguino- 
lente spada , vide che il cognato cadde mor- 
to . Erano stati i servidori anco tra loro alle 
mani , ma senza sparger punto di sangue . 
Ora al cader dell' infelice .giovine fu dato 
fine alla crudel questiona • Intesa poi il ca- 
valiere dai servidori del. cognata la cagione 
di questa sventura , se rimase di mala vo- 
glia , pensilo ciascuno . Imperocché si vede- 
va in un punto medesimo tanto sfortunata- 
mente e fuor d' ogni credenza aver perduta 
la moglie , che a paro delle pupille degli 
occhi suoi cara aveva ; perduto il figliuolo , 
che unico e tanto desiderato gli era nasciu- 
to s e perduto il cognato , che come fratello 
amava , con dubbio di restar di continovo 
in fiera e mortai nimicizia con- i parenti di 
quello i onde senza fine oppresso da un fie- 
rissimo cordoglio , fu quasi per impazzire . 
Stetto buona pezza così travagliato e fuor di 
sè , che non sapeva se era vero ciò che era 
seguito , o se pure s insognava ; e tuttavia 
fi sentiva come due tanaglie ai cuore, che 
duramvule glielo stringe; v ano e sterpavano. 
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£ ìq vero « chi l' avesse veduto in viso ^ 
avrebhe giudicato che il povero gentiluomo 
era di niauiera tormentato, e così fieramen- 
te da soverchio dolor vinto , che non sapeva 
né star ov' era , né quindi partirsi e montar 
a cavallo . I servidori suoi erano altresì per 
la morte udita della padrona » e per il mor- 
to giovine che si vedevano dinanzi* tutti 
storditi : pure eglino fecero tanto che il ca* 
valiere, montato a cavallo, se ne ritornò al 
.castello; e fatto portar.il corpo del cogna- 
to , quello fece acconciar appresso alla mo- 
glie ed al figliuolo . Chi potrà narrar la do- 
glia del barone , quando vide la moglie e il 
figliuolo, morti, dinanzi agli occhi suoi ì Mo- 
dc^imamente chi dirà i siugulti , le lagrime* 
i sospiri , i gemiti e lamenti di tutta la 
fumìglia , come videro il lor Signore giun- 
ger con così fauebre. spaventosa ed orribil 
pumpa ? Alzarono tutti , ali' entrar del luogo 
che fece il cavaliere , le lagriraose v-ocicua 
un pietoso batter di mano j e ciascun di lo- 
ro si sforzava d' accrescer con le parole e 
gesti doglia al suo dolore . Diceva la ca« 
meriera in quel puato parole , con un ag- 
gruppar le maui iasieme , che avrebbero fat- 
to per forza pianger DemocrLto , che d ogni 
co d cue vedeva » <;r<i consueto ridete e bcf- 
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souno, né v*era chi ardisse fisamente mirar 
così orrìbile ed oltra misura trasfigurata sem- 
bianza . Ella {Pareva proprio che, come un can 
alano, digrignasse i denti , che cominciavana 
a diventar qual osso fracido e corrotto , es- 
sendo quelle già rosale labbra alquanto en*- 
fiate ed in su rivolte . Le mani , prima schiet- 
te di pura neve e d* avorio , ove non appa- 
riva nodo , né vena soperchiava , erano 
d' oscura pallidezza tinte , e di maniera dal 
corrotto sangue infette, e l'unghie divenu- 
te lividissime , che non erano più morbide, 
né da esser baciate né tocche» Quella gola , 
innanzi di marmo e latte, che pareva una 
preziosa ed amabil colonna d' avorio , era al- 
lora oltra misura dai lacci del lenzuolo di 
modo segnata e guasta , che non era possi* 
bile senza lagrime mirarla . Ma che vado 
io d* una in una raccontando quelle parti , 
t;he già furono bellissime ed ai riguardanti 
oltra modo dilettevoli, se allora si miravano 
laide , sozze e spiacevoli e quasi fetide ì Non- 
dimeno con tutto ciò che fossero no j ose , 
guaste e molto spaventevoli , tenevano tut- 
tavia un certo non so che , tutto pieno dì 
pietà , tutto pieno di compassione , che mi- 
rabilmente moveva i riguardanti ad estrema 
pietà . Ed essendo ciascuno di quei corpi 
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c[a per -sé atto a muover a mìserlcorJLia i 
circostanti , per ianunierabili rispetti • la da- 
ma , considerando ciò che era stata » e la 
fine a che l'altrui colpa l'aveva, condottai 
il piccìolino figliuolo, per la innocenza sua 
e breve età, che ai nemici suol rompere 
gì' iniurati e crudelissimi petti e m<^ver^li 
a compassione ; il fratello delia donna , per 
il fiore degli anni suoi, che allora erano 
per dar di sé buon odore i trovandosi mo 
lutti insieme , ed in una volta d' occhi daa* 
do di loro a chiunque gli mirava sì fiero 
spettacolo , pf^nsate se di'ppiamente dovevano 
^avar le lagrime e le pietose e compassio* 
nevoli querele a tutti . Con grandissimo adun- 
que dolore e lagrimoso pianto del barone , 
e coli geaera.1 tristezza delta famiglia e di 
tutta la contrada , furono quei corpi seppel- 
liti , e fatte loro le solenni ed usitate, secon- 
do Id lodevol consuetudine cristiana , ese- 
quie* Né vi meravigliate che il corpo del- 
la donna » benché di sé stessa fu raicidia* 
le , fosse seppellito in terreno sacrato ; im- 
perocché la damigella, esaminata, testificò 
che aveva visti segni di contrizione in lei , 
poco innanzi l' ultimo punto del morire s 
per i quali si potè pietosamente conjetturare 
che ella si pentisse d' essersi strangolata , an- 
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cor clie non si potesse ajutard • Del fratello' 
medesimamente fu dato testimonio, che s* era 
domandato in colpa prima che trapassasse . 
Sulla sepoltura fu allora in francese posta . 
un epitaffio , la cui sentenza , in lingua Ita- 
liana tradotta , diceva in c[uesto modo , co- 
me q[ui seguita . 
• 

Ferma, vìator, il passo : io son' colei. 
Che credendo il consorte aver a lato. 
Un altro v' ebbi', ond\ìiommi soffocato, 
E meco il figlio a caso, oimè\ perdei» 

H mio fratello , a questi avvisi rei , 

Contra il marito mio si mosse armato^ 
Pensando V omicida ei fosse stato j 
Che non sapeva ancor i ean miei . 

Come V incontra ', il fer^ a V impoviso i 
' Quel si difende , e 7 prega e molce e dice r 
A me , cognato , questo perchè fai > 

Ida risposta da quello non elice ; 

Onde il fratello al fin rimase anciso . 
B s* or non piangi, quando piangerai ì 

Fu poi giudicato per via di Giustizia dili- 
gentissimamente il fatto processo sui com- 
messi omicidj ; e ritrovatosi, il barone non 
a* aver colpa , fu dal cancelliere d* Alenzone 
eon autorità rega!e giuridicamente assoluto*. 
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Vedete ora , pietose donne , costumati ^o- 
Tini, e voi tutti gentiluomini, che qui se« 
condo la usanza nostra siete adunati , chi 
per novellare , chi per udire e trastullarsi , 
a che miserando fine inducesse il disonesto' 
appetito d' un poco pensato- uomo queste tré- 
persone , e a che rischio anco ponesse il 
barone, che cosi poteva esser anciso, come* 
egli il cognato svenò . E se . per sorte esso 
frate era dal barone incontrato, vi so dire 
che egli avrebbe , come dicono i mariuoli , 
avuto le sue a colma misura } e penso che 
mai più non ingannava né uomo né donna. 
E forse non sarebbe stato male che egli 
avesse portata la pena che meritava , è gli 
altri fossero restati vivi , o che almeno il 
cavaliere V avesse di quella maniera con- 
cio , che in Bergamasca il famosa a quei 
tempi capitano Bartolomeo Coleoni di sua 
mano conciò un prete . Io vi ho luitgo tem- 
po tenuto in ragiouamento di cosa dispia- 
cevole , che impossibil è che si racconti 
senza compassione . Ma volendo io narrar 
il caso com' era successo , non poteva altri- 
menti fare, che per simil cammino non vi 
conducessi • E ancor che a me stesso dis^ 
piacesse 1' andarmi tanto ravvolgendo in mar 
teria cosi lagrimosa 4 nondimeno conside» 
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Tando il profìtto che tutti ne potranno ca« 
vare, ho narrato questa istoria molto piCi 
volentieri , che qualche altra che ho per le 
mani , per la quale forse vi avrei fartto ri- 
dere senza altro male . Dobbiamo adunque 
tutti far ogni sforzo a noi possibile , a fine 
che non lasciamo dentro a' nostri petti ra« 
dicare quéste cos\ ardenti concupiscibili pas- 
sioni e tanto sfrenate; perciocché il più delle 
volte, se mandano altamente le radici entro 
a' nostri fragili cuori ,. ne inducono poi a 
mille disordini , e 4i maniera ci avviluppa- 
no il cervello, ;Che non mezzanamente con- 
vien che ci afTatichiamo , se vogliamo in noi 
ripigliar il freno dei nostri mal regolati de- 
siderj . Perciò , se farete per mio consiglio , 
tutti i pensier vostri e tutte le voglie fer- 
merete alla caviglia della ragione s il che 
facendo, non ci sarà periglio che l'appetito 
vi trasporti a far opera veruna meno eh 3 
lodata . Dobbiamo anco con giudizioso oc- 
chio internamente mirare con chi prati- 
chiamo , e di chi ci fidiamo , tenendo per 
vero e fermo il volgar proverbio , che non 
è ingannato , se non chi si fida i ma chi è 
saggio^ sa ottimamente far elezione di quella 
jiersona , della quale egli fidar si deve . 
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e I disordini che nascono dal morbo della ìT' 
regolata gelosia non fossero manifesti , w mi 
sforzerei^ quanto nociui siano, a dimostrarli i ma 
perchè so che voi gli capete , e conoscete assai 
chiaro di guanti mali sia la gelosìa cagione, « 
come spesso gC indiscretamente ingelositi mariti 
diano occasione al 'e mogli di farsi poco da be* 
ne , non ve ne dirò altro . Voglio bene che il 
marito tenga gli occhi al pennello , e che per 
dappocaggine sua non presti alla moglie materia 
d^ esser tristai ma voglio anco che consideri la 
donna essergli data per compagna e non pef 
ischiava . E di questo ragionandosi alla presen* 
za di m. Fregosa , e questionandosi di che sor* 
te sia V amor del geloso , dopo molte cose dtt 
molti dette, m» Lodovico Misono , filosofo e me-* 
dico eccellente , fece sovra questo un accomo^ 
dato discoi so , ed insiememeiue narrò una No-* 
velleità \ onde avendo io il suo ragionamento é 
Ut Novella descritto , e con le mie Novelle 4K?^ 
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compQ^natc* , ho voluto il tutto metter sottà* 
il vostro nome , acciò resti al pubblico , come 
testimonio della noUra scambievole òenevolen" 
za e delV amor mio verso tutta casa vostra . Sta» 
ie sano . 



irw GELOSO fuor di proposito per tema del fuo^ 
co salta già da alto , e morendo lascia la. 
moglie erede universale. 

NOVELLA XXY. 

x^uanda s* è , Signora mia , detto e ridet- 
to , io Aon conosco in questa nostra vita 
cosa più pestifera all' uomo e alla donna ^ 
cona* ^ il morbo della gelosia ; perciocché 
4Ìove egli s' attacca , discaccia subito ogni 
^ntenlez^a , e v* introduce ogni male . E. 
poiché voi impósto m* avete eh* io dica il 
mio parere circa* se si può amar senza ge- 
losia , e se, chi è geloso o gelosa» ama; io- 
vi dirò liberamente ciò che me ne pare e. 
qnanto ne sento , sottomettendomi al giudi- 
zio di chi più sa, e forse'^ha di me miglior 
p^ere. Dico parere, e non giudicio o sen- 
tenza , perchè se altri diranno la cosa non 
star così « che fosse j^otrebbeiQ dir la verit^ 
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lion potranno almeno ragionevolmente dire 
''che questo non sia il mio parere , affer- 
mando io che così mi pare. Dico adunque» 
•con ogni debita riverenza , che a me pare 
che quelli , che tengono che amore senza 
gelosia non possa essere « non* abbiano buo- 
na opinione , anzi che grandemente errino i 
ancor che cotal opinione sia nel petto di 
molti tanto -radicata , che a sbarbarla ci Vo- 
-glia la forza d* Ercole; onde saper dovete 
che in quei cuori ove gelosia s* annida , non 
può in modo alcuno vero amore albergare-; 
-perciocché non pnò '^con effbtto durar arnese, 
•ove egli tion ritrovi cibo convenevole per 
nodrirsi . E chi lo ciba , lo mantiene e lo 
nudrisce , credo io che sia la confortatrice 
e solle vatrice d* ogni atHHto e tribolato » 
•che si chiama speranza. Per questo tutto 
-quello, che danneggia -e guasta la bella vir- 
tù delia speranza , è mortai óeojico e iiero 
gu astatore delia <;onservazien deLV amore . 
•£ che cosa è questa gelosia ? Ella in vero 
•è un gelato timore , 'che i meriti .e la virtù 
d* altri , che a noi. par che sormonti e vinca 
il nostro valore , non ci levino fuor dell' a- 
oiimo delia donna amata s la quale aoÌì co- 
-rae nostro ultimo fine« bramiamo di ottenere* 
J^on sarà .l' uomo j^ioM . dei suo 'TÌvalob, *sm 
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quello non crede e stima valer molto .più 
di quello eh' egli yal;3. Il perchè la gelosia 
ammazza quella poca speraii2a. , tronca quei 
pochi ramuscelii che in noi germogliavano.» 
e disperge il fiore, sovra cui noi ci fonda" 
vamo di venir al godimento della cosa ama- 
ta i e porta ogni speme nel valore e beni 
del nostro concorrente o sia rivale; di tal 
maniera che a poco a poco, quello che noi 
credevamo-che fosse ancore, come la speme 
è perduta , va in fumo come nebbia al vento, 
o veto che si converte in rabbia e furo- 
re , e in sdegni , che non altrimenti ardono 
e consumano quella benevolenza che alla 
cosa amata portavamo , che si faccia la di- 
voratrice fiamma il cotone, poiché l'olio 
o la cera che lo nodriva è mancato . Quin- 
di procede che , morta la speranza , muore 
il desiderio , e con quello l' amore s e niente 
altro questo veleno , nei petti ove entra » 
produce , se non che 1' avvelenato, tutto il 
dì vede che il suo rivale gli par molto più 
ornato di virtù, di costumi » eli valore e 
d'ogn' altra grazia , che. non è egli mede- 
simo. Sarsinuo iorse alcuui, i quali diranno 
che la gelosia , ove s* appiglia , sarà cagione 
che il geloso si sforzerà, per avan/^ar il- ri« 
vale, di cres«;er Oj^ni di in virtù, e Uiiglio- 
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rar di costumi , e adornarsi di tutte qnclle 
parti, che lo ponao render grato ed accetto 
alia cosa amata;, ma questo non vale « per- 
ciocché, se non avesse quella gelata paura 
ed agghiacciato timore d'esser vinto, egli 
non si prenderebbe cura , né s' afTaticheria 
per farsi più perfetto ed acquistar nuovi 
meriti . Ora, come già ho detto, questo non 
fa a proposito, né milita • centra me; per- 
ciocché questo stimolo e sprone, che Io 
punge e sferza a voler divenir migliore, non é 
nativo ed essenziale alla gelosia, ma per acci- 
dente ; che se le fosse proprio , sarebbe un' al- 
tra cosa. Ditemi un poco, non avete voi veduto 
bene spesso il male esser stato talora cagione 
d'alcun bene? Direte voi per questo che il 
male sìa bene > Non è egli la inferraitèc al- 
cuna volta cagione della sanità > S\ è ella , 
per quanto si vede, certissimamente; per^ 
ciacche r uomo, che conosce essersi inferma- 
to per disordini , per cattivi cibi ed altri in- 
convenienti , che iufiuiti sono nella vita no- 
stra , se sarà savio , pt;r 1' avvenire quei di- 
sordini aborrirà e fuggirà come il morbo . 
Nondimeno il male non é mai bene , e l' in- 
fermità non è sanità. Si che il più delle vol- 
te il mal fa male , e le iufermaà aiicidono 
gii uomini, come per esperiemMi tutto il 
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giorno eoa nostro gran dispiacere veggta- 
mo. Potrebbe forse alcuno dir« non esser co- 
sa cattiva la gc^losia , ma doversi chiamar 
•segno d'amore s conciò -sia <:he non si potrà 
•mai trovare che sia nessuno geloso di quel- 
la cosa che non ama. Chi adunque ( se - un 
geloso convien per forza che d' alcuna cosa 
'Che ama. geloso divenga) 5e non amasse, 
avria cagione di temere? onde il nostro in- 
:gegnoso Sulmonese disse : amore esser cosa 
-piena di sollecito timore s e questa sollecita 
e diligentissima tema altro non è che gelo- 
sia. Ma questo punto non mi rimoverà dal 
^mio fermo proposito. Io non niego che amo- 
Te' non stia insieme con gelosia , anzi lo con- 
•fesso , e vi dico che, dove è gelosia , è anco 
umóre. E qual è Timore che con la gelosia 
.alberga? Egli è veramente amore imperfetto, 
"tronco , infermo , dubbioso e d' aicune parti 
'di vero amore manchevole. Si potrà bene 
"Con la verità in mano conchiudeie che in 
'^tel petto , o sia d' uomo o ^ia di donna^ , 
'dove amore perfetto e vero ha collocato il 
• suo seggio y gelosia non può aver luogo. Adun- 
que come la febbre è segno di vita , perchè 
^Jla non ha albergo in «un corpo morto , la 
^^losia è ^egno d* imperfetto anu>re. Chi ,sarà 
\f:he^T£sumaL di dire che, dove è perfetta e .sa- 
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na vita, ci sia fehhreì Egli si ^a pure che 
la febbre non può aver luogo , come s è 
de Ito, se non in corpo viva; nondimeno el- 
la non resta di tormentarne , e più tosto a 
morte che a vita ci mena , se V uomo non 
usa i convenevoli TÌmed] . Il medesimo fa 
la gelosia , la quale , com' è abbarbicata nel 
cuore d' un amante » ed egli la lascia domi- 
nare , il più delle volte lo guida ad odio 
più tosto che ad amore ì onde si può vera- 
mente dire che il regno d' amore in tutti i 
suoi conftni non ha più orrendo mostro, 
più pestilente aere, né serpe più velenoso 
di questo morbo e di questa gelosia,. Equal 
in «fletto è più fastidiosa e tormentati^ vita 
di quella* d'un geloso? Egli non solamente 
«' alfiigge , si crucia , si rode , e sempre di- 
mora immerso in continovi travagli e do- 
lori , perdendone il cibo e il sonno, ed 
ogn' altra quiete ; ma tormenta e perturba 
ognora quella persona , che dice amare più 
che le pupille degli occhi suoi; e a quella 
con sue agre rampogne , con suoi ramma- 
richi, con invenzion nuove ed amare que- 
rele , con gran sospiri e gelate paure mai 
non lascia aver uu' oroi di quiete . Or ve^ 
dete se questo pestifero morbo è fuor d'ogni 
misura penetrativo e crudele , e se acceci* 
Bjfi.iello voi V' 5 
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in tutto col suo veleno il cuore , ov* e§\ì 
può penetrare ; che il misero geloso soffri- 
rebbe più tosto di veder la sua amata esser 
mendica , e andar d' uscio in uscio cercando 
il pane per vivere , che vederla fatta reiua 
col favor e mezzo del suo rivale. Non vi 
par egli che questo sia un bello e buon 
amore ? Da questo disordinatissimo volere 
misurate tutto il resto . In .somma egli è 
tale r amor del geloso , ohe ei non vorrebbe 
che la sua donna piacesse a nessuna per- 
sona del mondo, eccetto a lui solo; e non 
può patire che parli con altri, che rida« 
che scherzi j e che mai si prenda piacer al- 
cuno , se non con esso lui . Credete voi che 
egfi ami quelle virtù e quelle doti che sono 
in lei , per le quali esso la sente a questi 
e a quelli lodare, commendare e celebrare, 
non essendo egli buono a far nessuna di 
queste opere ? Certamente ei punto non le 
vede , né ode volentieri ; e meno i* ama , 
sinzi odia , e vorria che da tutti fosse sprez^ 
zata e fuggita come il morbo. Cotali adun- 
que sono gli effetti che genera ^la gelosia . 
Ma per il contrario il vero e perfetto amore 
crea nella n^^nte delF amante questo gene- 
roso e lode voi desiderio, e ve lo nudrisce 
tuttavia j perchè, egli brama che la sua don- 
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na sia da tutti lodata , riverita , celebrata* ^ 
e stiiuata la più hella , leggiadra . virtuosa 
e costumata donna dei mondo . Avete anco 
a sapere che , dove è il compito e da ogni 
banda perfetto amore, v' è anco una ben salda 
e ben fondata speme , che, di continuo viva e 
verde, discaccia e rompe ogni tema ; perchè 
la perfetta carità manda il timor fuori , e 
mai non gli lascia far radice , uè che ia 
modo alcuno possa germogliare. Per questo 
il vero amante gode , giubila e trionfa , 
quando ode che altri la donna sua magni- 
fica ed esalta; ed egli stesso va cercando i 
lodatori che la celebrino, e la levino con 
gli scritti loro sovra le stelle . Si può adun* 
que ragionevolmente conchiudere , e con la 
chiara verità in mano affermare che il più 
fiero, crudele, inumano e barbaro nemico 
non farebbe peggio ad una donna , di quel- 
lo che facesse un geloso ; il quale , se pos« 
sibil fosse , vorrebbe veder l' amata sua nel- 
r abisso d' ogni calamità e miseria , e da 
ciascuno a morte odiata , acciò che ella a 
lui solo s' umiliasse , né altro avesse che 
soccorso le porgesse , se non egli . Ora per 
finir questo proposito, ed entrar in altri ra- 
gionamenti più piacevoli , vi dico non esser 
cosa al mondo che più convenga al viver 
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dell' uomo , quanto si faccia V amicizia e 
conversazione delle perxojie . Di questa già 
s'è detto che il geloso priva F amata; per- 
chè non vuole che con persona parli, che 
si domestichi con nessuno, e che solamente 
con lui conversi . Chi vorrà dunque dire 
che un ammorbato di gelosia ami altrui ^ 
né sé stesso) Certo, che io mi creda, nes* 
suno • Ma veggiamo un poco una strana no- 
vella , che in Provenza ad un geloso avven- 
ne , per quello che già mi narrò un nostro 
Provenzale , essendo io in Avignone • Fa 
adunque in una città di Provenza, un gen- 
tiluomo , dei beni della fortuna abbonde- 
volmente ricco, e quasi il primo della città. 
Egli, ancor che avesse alcune castella , non- 
dimeno centra' il comun costume della pa» 
tria dimorava assai più volentieri nella città> 
che fuori • Pigliò costui per moglie una 
gentildonna della contrada , giovane molte^ 
bella ed avvenevote, e a cui piaceva troppo 
lo star in compagnia e scherzar con tutti.; 
perchè essendo scaltrita, e parlando bene e 
molto ricca di propositi , le pareva trion- 
fare, ogni volta che ella veniva a parla- 
mento con chi si fosse , e lo proverbiava e 
motteggiava. Era poi facetissima , e se talo- 
ra se le dav^a da alcuno la brìja , ella punr 
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to non la rifiutava, ma sforzava si con qual- 
che bel motto rintuzzar 1* acutezza della 
proposta; e se non le veniva fatto, se la 
legava , come si dice , al dito , ed aspettava 
il tempo di vendicarsene piacevolmente. In 
somma ella volentieri dava il giambo, • lo 
voleva . Il marito , a cui punto non piace-* 
vano i modi della moglie , parendo a lui 
che ciascuno che parlava seco , ne fosse in- 
namorato , e chi la mirava, volesse rubarla» 
divenne si fieramente di lei geloso , che gior- 
no e notte mai non riposava ; e di continovo 
l'era a lato, né senza lui permetteva che 
quella facesse un passo , o a chiesa o dove 
andar volesse . La donna , conoscendo la ge- 
losia del marito , e giudicando che da altro 
non nasceva , se non da una dappocaggine 
che in lui era , perchè nei servigi delle don- 
ne nulla valeva , ed una volta ogni due me- 
si a pena le rendeva il debito matrimoniale, 
deliberò di pagarlo di quella moneta che egli 
meritava . E perchè è la costuma del paese, 
che tra gli uomini e le donne s' usa gran- 
dissima domestichezza , come anco vedete far 
in queste bande , era il geloso da ciascuno 
biasimato , e fu anco da molti agramente 
ripreso. In casa poi ogni dì con grandissimo 
rumore erano alle mani , ed altro che gri- 
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sdenti, la domestichezza crebbe dt modo ^ 
che più e più volte alla presenza del gelosa 
facevano degli atti , che avrebbero dato so- 
spetto a ciascuno • non che al geloso , che 
era il sospetto stesso ; onde fatti certi pen« 
«ieri tra sé con poco discorso e men giudi* 
zio , il tutto con il servidore conferì , che 
stimava esser fidatissimo . Egli , all' amante 
il caso comunicato , e da lui alla donna det- 
to» attendevano che il geloso il suo sciocco 
pensiero mandasse ad efletto . Aveva il ge- 
loso deliberato di nascondersi sovra il gra- 
na; o , fingendo di voler andar ad un suo luo- 
go fuor della Terra , e poi la notte discen- 
dere , e veder all' improvviso ciò che la 
moglie faceva ; perchè tra sé s* aveva fatt«j 
questo pensiero, che non l'abbandonando 
mai di giorno nò di notte , ella non potesse 
^r cosa alcuna; ma che solamente potesse 
dar ordine, se il marito non ci fosse, di far 
qualche cosa* Ora levatosi una mattina per 
tempo , disse alla moglie : egli mi conviene 
cavalcar fuori per tre o quattro giorni per 
alcuni aflfari che sono occorsi • Tu attende- 
rai Lene alle cose della casa, ed avvertisci 
a non andar in vicinanza, ma starai nella 
tua camera ^ ed anco , se vien nessuno a ve- 
derti, fa dir loro che tu ti senti male, Dis- 
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se la donna che farebbe il tutto, e non ti 
mosse di Ietto . li buon geloso , mandati fuo- 
ri tre dei servidori, ed imposto loro ciò che 
voleva che facessero , andò a chiudersi sovra: 
il granajo, ed ordinò al servidore di cai ri ' 
fidava, che non chiavasse 1* uscio,- ma Io 
lasciasse senza fermarlo . La donna , levato^ 
sì , cominciò andar per la casa, dicendo che\ 
poiché il marito non ci era , voleva il debt> 
to che ella avesse buona cura della casa. 
Andando adunque in questo luogo e in quel- 
lo , come se ben diligente madre di famiglia 
divenuta fosse , pervenne all' uscio del gra- 
najo } e dato della mano in quello, e trova- 
tolo aperto , disse ad alta voce , acciò che 
il marito la sentisse , una gran villania al 
servidore che le chiavi teneva. Alla mia fé, 
disse , da poi , come monsignor venga , ia 
g^li farò intender il buon governo che tu hai 
delle cose nostre . Dà qua queste chiavi , 
uomo da poco che tu sei ; e dato delle mani 
alle chiavi che egli a cintola aveva, quelle 
gli levò , dicendo che le voleva tener fin che 
il marito tornasse . E quivi di nuovo fatto- 
gli un grandissimo romore in capo , chiavò 
r uscio , e se ne venne giù . M. lo geloso , 
sentendo questi romori , giudicò la moglie 
•iser da bene e diligente, e molto si ralle- 



grò . Dall' altra banclA non sapeva come farsi 
a desinare , e meno come uscir fuori del 
granajo i perchè non avendo il suo servido- 
re le chiavi, non gli poteva , come aveva 
ordinato , recar il mangiare né aprirgli . 
X' amante della donna quel dì venne a de- 
«inar con lei , e vi stette tutto il giorno e 
la notte , dandosi il miglior tempo de] mon- 
do» e ridendo ( insieme con il servidore ) del 
geloso, che non aveva che mangiare , se non 
mangiava il gran crudo . Sapendo poi la 
donna e così il servidore , come il geloso 
era sovra modo pauroso del fuoco , e che 
cosa al mondo tanto non temeva , volle che 
il dì seguente a buon' ora tutti i Ietti della 
casa si rinnovassero di paglia nuova , alle- 
gando che la vecchia era piena di cìmici . 
Il che subito si fece s ed avendo fatto gettar 
i pagliaricci vecchi abbasso nel cortil della 
casa , volendo che i -cimici s' abbruciassero, 
fece porgli il fuoco dentro . Era di buon 
mattino , ed avendo il geloso male la notte 
^dormito, essendosi gettato sovra una quan- 
tità di grano che era in un cantone , comin- 
ciò alquanto a riposare ; ma ardendo la pa- 
glia , e lo splendor del fuoco entrando per 
le finestre del granajo , fu cagione che il 
geloso si destasse* l^s^, come vide questo. 
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alla finestra corse ; e veggendo tutto il cor- 
tìl ardere , uè sapendo discernere che cosa 
fosse , credette che tutla la casa s' abbruciasi 
se. E sapendo che 1* uscio era chiav^ato, e che 
non poteva uscire, dubitando non abbruciare 
colà dentro , né occorrendoli ciò che potes* 
se fare , affacciatosi a una delle finestre che 
su la strada aveva la vista, si volle più tosto 
porre a rischio di rompersi le gambe o ' fiac- 
carsi il collo , che star a discrezione del fuo« 
co. Onde saltò giù nella strada; ed essendo 
il salto grande, si ruppe una gamba ed un 
braccio, e tutto di dentro in modo si scosse* 
■che quasi allora morì. Passavano alcuni per 
la contrada s i quali , veduto questo > picchia- 
rono alla porta , e dentro lo portarono . La 
moglie, mostrandosi la più dolente donna del 
mondo, piangendo e gridando, mandò a chia- 
mar i medici i i quali giudicarono che , es- 
sendo tutto di dentro sfondato, poco poteva 
campare, e che s'attendesse all' anima , poi- 
ché il corpo era perduto . Il misero geloso 
fece testamento, e non avendo figliuoli, la- 
sciò la moglie uaiversal erede di tutto ; e con- 
fessato, se ne morì. La donna, passato l'an- 
no, nel suo amante si maritò; col quale 
buon tempo, fin che vissero, si diede. Co- 
tale adunque fine ébhQ chi s'era fuor di 
modo ingelosito. ^ 
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Ò i leggeva , alla presenza della sampre con 
prefazione d* onore meritevolmente da esser no- 
mata , la valorosa ed umanissima sig. Ippolita 
Sforza e Bentivoglia, V opera latina dell* eloquen^ 
/# m. Giovanni Simoneta , che egli già compose 
dèi fatti ed opere militari del glorioso Fi ance' 
geo Sforza , pri/n9 di questo nome duca di Mi- 
lano , che con V arme e singoiar prudenza , a 
tè e ai suoi che vennero dopo lui , partorì quel» 
Y amplissimo dominio , se i figliuoli e nipoti 
avessero saputo imitar i vestigi e modo di quel- 
lo . E chi l* opera leggeva, era m» Girolamo Cit- 
tadino , molto nella lingua latina e volgare 
esercitato . Ora nel processo del leggere , si ven - 
ne ad un generoso e notabil atto da esso Fran- 
cesco fatto , quando egli guerreggiava, prima che 
s* avesse acquistato il ducato di Milano ; e l'at- 
to fu tale, che, essendogli stata dai suoi soldati 
condotta al padiglione una bellissima giovane j 
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da quelli nelle Terre dei nemici presa , acciò 
che con quella &i prendesse arrrorosamente pictcS" 
re^ essendo egli uomo bellissimo ed alle diletta-^ 
zio ni veneree molto inclinato e disposto , e già 
ffiiella avendo cominciato lascivamente a bacia» 
re , sentendosi svegliale il concupiscibile appetì* 
io ; nondimeno , dando il senso luogo alla ragio- 
ne , da quella s* astenne . Era la giovane , co* 
me 5* è detto , bellissima di corpo » ed oltre a 
Tqueato , vergine 5 la quale , veggendo che il Si* 
gnore già y apparecchiava a voler giacersi con 
lei , dinanzi a quello s* inginocchiò , e teneramen» 
te piangendo , con le braccia in croce gli disse. t 
,sig» Capitano io ti priego per amor della glorio* 
sa Vergine Maria e del suo unico Figliuolo , le 
cui figure qui vedi dipinte ( che soleva sempre 
il capitano Sforzesco nel suo padiglione tener al 
capo del letto una anconetta) che non mi vo* 
glia levar V onore e tormi la verginità \ la qua* 
le né tu né altri ^ con quanto tesoro sa almoj^ 
do , mai più non mi potreste restituire , A que* 
ste pietose parole in un tratto il libidinoso appetito 
in tutto nel sig. Francesco 5* estinse ; e fatta le- 
var in piede la lacrimante giovanetta, quella 
con buone parole con/orlò , esortandola a por 
fine alle lagrime , ed assicurarsi che piit, né da 
lui t né da altri sarebbe molestata* E così allo^ 
ia tdlora chiamati alcuni suoi soldati ^ dei quali 
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molto si confidava, consegnò loro ta giovane; 
ed ordinò che bene ed ontatamente accompagna^- 
ta la restituissero ai parenti, suoi-, H che quel- 
lo stesse giorno fu eseguito . Parve a tutti cosa 
mirabile che un giovine ^ a cui le donne mera- 
vigliosamente piacevano , avendo in poter suo 
una bellissima giovaae , cosi di leggiero se la la- 
»ciasse uscir di mano , e sapesse alla presenza di 
sì vago obbietta frenar il suo concuplscibil appe^ 
tito 5 cosa in vero da esser sommamente com^ 
mendata . Di questa continenza fu senza fine il 
capitano Sforzesco lodato , e molte cose in com" 
mendazion sua furono dette da diversi . Si ri: 
trovò quivi il discreto e virtuoso rru Lorenza 
Toscano , cittadino Milanese ; il quale allora 
governava le cose del cardinal del Carretto di 
JFinario , che poi abbiamo veduto vescovo di Lo- 
deva in Francia. Egli , poiché vide che ciascU' 
no si taceva , disse : veramente non si può se 
non dire v?ie il duca Francesco , e per questo e 
per molte altre degne parti che in lui erano , 
che a tutti il rendevano ammirabile , meriti grann 
dissima lodei che per certo la merita ^ ma a me 
non par cosi gran cosa che un cristiano , e mas» 
$imamente uomo di qualità e di giudizio , sen-- 
tendosi scongiurar per amor della intemerata 
Reina del cielo e del suo Figliuolo , 5' astenesse 
da un suo piacere di pochissimo ìnomento , do% 
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vendasi ragionevolmente da ogni altra rmpvrtan-' 
tìssima cosa astenere. E chi non sa che il Da- 
ca fece il debito suo, astenendosi da un atto 
libidinoso ed illecito , che piti tosto recar gli pO' 
teva danno che utile , e renderlo a molti odio' 
so , doife egli , che a grandissime cose aspirava , 
cercava di acquistar la benevolenza di ciascuno ? 
Ma che diremo noi di quel colmo d' ogni virtù 
Pubblio Scipione Affricano^ che dalla possessio- 
ne d* Italia revocò Annibale, ed in Affrica /• 
vinse > Egli guerreggiava in Spagna cantra i Car- 
taginesi e Spagnuoli \ onde avvenne un giorno 
che si fece un bottino di molte cose , tra le qua" 
li era una bellissima giovane fatta cattiva -, la qua^ 
le era stata sposata da Lucejo, che era il principal 
gentiluomo tra i Celtiberi . Veggendola Scipione' 
tanto bella , che ciascuno a lei per contemplar- 
la , tratto dalla incredibil bellezza di quella , 
si voltava, non solamente non si volle amorO' 
samente con lei giacere , ma come sorella prO' 
pria onestissimamente la fece guardare j e fatto 
a sé a Cartagenia il di lei sposo sotto la fede 
venire , a quello la restituì , e V oro che i pa» 
renti della giovane avevano recato per i icupe- 
rarla , gli donò sovra la date . Che direte voi 
quii Non fu Scipione aggiurato per virtù, d* alcun 
Dia, non fu uallu giovane né da altri prega- 
io, e persola generosità d' animo , per amor solm 
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esilia virth » volle e si seppe volontariamente da' 
gì ì abbracciamenti della bellissima gìoi^anetta 
astenere • Non era Scipione cristiano , né so se 
idolatra lo debba chiamare . E quando avesse 
voluto libidinosamente goder V amor delia giova- 
ne , non ci era chi biasimato V avesse ; percioc» 
che appo i Romani non si reputava peccato, e 
se era tenuto mal fatto , non ci era penai per- 
ciocché la giovane non era vergine Vestale . Sì 
che per mio giudicio , quale egli si sia , io ere» 
derei die il mio Scipione meriti più d* esser am- 
brato e commendato y che il vostro Duca, ri" 
mettendomi perciò tuttavia a chi sa più di ms' 
Così questionandosi vtt lamente , secondar che gli 
itffetti degli uomini sono diversamente i nclina- 
ti, e nondimeno lodando tuttavia il capitano 
-Sforzesco e Scipione , come nel vero in sunil ca^ 
so meritano esser lodati \ la sig» Ippolita , che 
^fin a quell'ora era sempre stata intenta ai ra» 
^ionamenti che si facevano , tutta ridente disse t 
•>se a me , che donna sono , /osse lecito , tra tanti 
elevati spiriti, quanti qui sono, di dir il mio pare* 
re , so ben io ciò che di questi due eccellentis" 
isimi uomini direi . // sig* Giacomo Gaìterate , 
che quiv i era * subito soggiunse : Signora mia „ 
Je io fossi m. Lorenzo Toscano , io non vi vor^ 
tei per giudice , ma vi alleghetei per S9spettai 
.perciocckè voi siete troppo in questo caso inte* 
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resmta , essendo stato il duca Francesco ajo 
del slg. Carlo Sforza vostro padre , Potria ben 
forse avvenire che V9Ì fareste, come fanno i net tri* 
Cacatocci di Milano j i quali proverbialmente si 
suol dire che, per parer savj , danno contro i suoi . 
Jiisero tutti a questo motto , -e la S'inora altresì 
ridendo , disse : io dirò pur il parer mio , non 
da passione , o da tdtro mossa , se non perchè co* 
sì mi pare che la ragione voglia» LHco adunque 
che se Scipione usò quella continenza ^ non per al* 
tfa cagione lo fece , se non per beneficio deUa pa- 
tria e suo. Egli prùnierameite fu t come di lui 
k£Ì scrive , conUnentissimo , e si trovava stror 
nlero in una provincia , ove poco innanzi eraio 
morti il padre suo e lo zio , e bisognava a he 
vi' acquistasse amidi onde intendendo che la gio- 
. vane era sposa di Lucejo , per acquistarsi con 
. quel mezzo il favor di quei popoli , gli rese la 
donna. E vennegli assai ben fatto il suo dise^ 
gno i perchè Lucejo , tratto da questa liberalità^ 
indi a pochi giorni , altra V aver tra i suoi pò* 
polari predicato la beneficenza di Scipione , se ne 
venne in ajuto de* Romani con mille quattro 
cento cavalli' Ma mio avo o bisavo , come si 
sia , per sola virtù e per amor di Dio s' astenne 
da giacersi con la bella giovanetta ^ cosa ch$ 
forse non fareste voij m. Giacomo mio. A que- 
sto tutti di nuovo riserbo , e dissero che la 
Ba.idello voi, V. ^ 6 
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Signora aveva una gran ragione» E parlandosi 
pur di questa materia , m* Niccolò Giustiniano 
cittadino Genovese , giovine costumatissimo , non- 
si scostando dai ragionamenti che si facevano ^ 
entrò o ragionare i e pigliata l'opportunità , 
narrò una bellissima istorietta avvenuta a Ge^ 
nova , la quale a tutta la brigata molto piacque^ 
onde io , che a quei ragionamenti era presente , 
la scrìssi, e riposi per allora tra V altre mie scrit- 
ture. Ora , rivedendo gli scritti miei così in prò- 
' sa come in versi , m' è venuta questa istorietta 
alle mani , ed holl^i trascritta , per metterla con 
le mie Novelle» E sovvenendomi di voi, m' è pa* 
ruto farvene un dono , ancor die sia picciolo al 
desiderio dell' animo mio , che vorrebbe di molto 
maggior cosa onorarvi . Ma che altro pcsso 
io donarvi , che carta ed inchiostro ? Tanto 
più volentieri poi ve la dono, quanto che 
il sig' paolo Battista Fregoso vostro figliuolo , 
giovine dì molta espettazione , più volte m' ha 
pregato che per ogni modo una delle mie Novel- 
le volessi donarvi» Questa adunque , che nella 
città e patiia vostra a persone Genovesi awen* 
ne , degnerete accettare con quella vostra singo- 
lar cortesia ed umaniùà , che a tutti vi rende ri* 
guardevole. State sana. 
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ZUCHINB VIVALDO ama lungo tempo , e non ^ 
amato i poi essendo in libertà sua di goder 
V amata donna , se n' astiene . 
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o non potrei dirvi , molto virtuosa signora 
mia , quanto caro mi sia T essermi oggi tro- 
vato qui in questa onorata compagnia; si 
perchè , da poi che io pratico in casa vo- 
stra , sempre ho trovato che ci sono ragio- 
namenti piacevoli ed onesti , ora di lettere» 
ora d'arme 4 ora di casi fortunevoli così di 
amore come d' altri accidenti , ed ora d' altre 
cose sempre virtuose ; ed altresì per ciò che 
non ci vengo mai , che io non mi parta 
con aver imparato alcuna cosa . Son molti 
dì che io ho sentito dire in molti ragiona- 
menti: costui è dei Cacatocci di Milano, ma 
nun m' è mai venuto fatto di poter intender 
a che fine si dicesse . Ed ecco che oggi , non 
lo cercando , 1' ho inteso senza ricercarne 
altrui i che io fui più e più volte per di- 
mandarne, ma impedito da altri miei affari* 
pon so come rimaso me ne sono • Ora ve- 
nendo a quello che mosso m' ha in questo 
nobilissimo consesso a ragionare , vi dico 
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che le lodi che date si soao al slg. dac^ 
Francesco, gli sono state meritevol mente da- 
te ; conciò sia cosa che in vero egli fu uo- 
mo eccellentissimo, e gloria della milizia Ita- 
liana i il quale • se si fosse trovato a quei 
buoni tempi» quando la repubblica Romana 
fioriva , giovami di credere eh* egli a nessu- 
no di quei grandi Fabj , Marcelli , Pompe i 
e Cesari sarebbe stato inferiore. Di Scipione 
la gloria è tale, così è da' Greci e da" Lati- 
ni celebrato , che per altrui parole né sce- 
mar si può uè accrescere • Ma che direte 
voi , se, parlandoci continenza, io vi porrò 
qui in mezzo un privato cittadino , che assai 
più lode di questi due tanto più merita^ 
guanto che la sua continenza fu vie mag- 
giore ? Nò di questo altri giudici voglio , che 
tutti voi che qui siete . Vi dico adunque che 
la famiglia dei Vivaldi nella città nostra di 
Genova è sempre stata in buonissima ripu- 
tazione , e ci sono stati in quella uomini ric-^ 
chissimi e molto amatori d'ella patria j tra i 
quali ci fu m. Francesco Vivaldo negli anni 
McccLxxi. che fu il più ricco cittadino dei 
tempi suoi e dei ,passati, che fosse in Genor 
va . Costui donò alla repubblica, del suo pa- 
trimonio» nove mila lire della moneta Geno- 
vese , le quali dovessero muUipiicare , e di 
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^elle si pagassero i debiti della repubbli- 
ca , e particolarmente di quella parte che si 
noma il Capitolo , o sia la compra del Ca- 
pitolo della pace ; e pagato questo debito , 
dovessero multiplicar a beneficio del coma* 
ne . Restò di lui un nipote,^ figliuolo d'^un 
suo figliuolo; il quale, essendo giovine e ric- 
chissimo, viveva molto splendidamente. Andan- 
do egli un giorno a diporto per la città, 
vide una bellissima giovanotta di circa quin- 
dici anni ; la quale parve a Luchino , che 
così egli aveva nome , la più bella , la più 
gentile ed avvenevole, die veduta avesse già 
mai : e non sapendo levarle la vista da dos- 
so , sì fieramente di lei s* accese , che nel 
partir che fece da lei , conobbe che in ef- 
fetto non era più in libertà , e che il cuor 
suo era rimnso negli occhi della bella fan- 
ciulla. Cominciò adunque , giojendo mira- 
bilmente della vista di lei , a passarle molte 
fiate il di dinanzi la casa , e quando la ve- 
deva , aflfettuosamente salutarla ; a cui ella 
onestamente rispondeva e rendeva il saluto, 
non pensando a malizia nessuna . Ma non 
passò molto , che la gloyanetta , ancor che 
semplice fosse , s' accorse molto bene a che 
fine Luchino la salutava, e b\ spesso le pas- 
sava dinanzi , facendole la rota del pavone^ 
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onde comincò rade volte a lasciarsi vedere» 
e se par talora Luchino all' ìmproviso so- 
vraggiungeva e la salutava , ella faceva vi- 
sta noi sentire , e con gli occhi bassi a ter* 
ra fòceva suoi lavori , o ragionava con le 
Mie compagne ; e se da lontano vedeva ve- 
nir Luchino, si ritirava in casa, fin eh' egli - 
fosse passato via . Accortosi l'amante di que- 
sti - contegni di quella , si trovò molto di 
mala voglia . E* consuetudine nella patria 
mia che un giovine innamorato , trovandosi 
in mano un mazzo di fiori, ora di gelsomi- 
ni j ora di cedri , di aranci e simili fiori , di 
garofani, o d'altri che porta allora la stagio- 
ne , incontrando per la strada o in porta 
la sua innamorata, a quella senza rispecto 
veruno lo donerà, ed ella medesimamente 
quei fiori che in seno o in mano si troverà 
avere , al suo intendiò darà . Né vi meravi- 
gliate di questo vocabolo Genovese , percioc- 
ché , secondo che voi dite : la tal donna ha 
per amante il tale , le donne nostre, che schiet* 
tamente parlano la lingua Genovese , senza 
mischiarvi vocaboli strani , sogliono dire t 
il tale è il mio intentò ; che anco usò m« 
Giovan Boccaccio nella Novella di Fra Ri- 
naldo e di m. Lisetta da Ca Quirino, ben- 
ché alquanto il molasse» quando la buona 
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donna , che poco sale aveva in zucca • alla 
comare disse t comare , egii non sì vuol di* 
re , ma. V intendimento mio è X Ai>;noIo (^^^ 
brieiio . Ma torniaiuo ali* infiammato Luchi- 
no « il quale miseramente si struggeva , veg« 
gendo quanto la giovane , che Gianchiuetta 
era chiamata» se gli mostrava ritrosa. Ave- 
va egU un giorno un bellissimo mazzo di 
garofani fuor di stagione; perchè ci sono 
assai , che con arte gli conservano ; e quan- 
do non se ne trovano^ li vendono agi' inna- 
morati un ducato 1' uno e più . Questo suo 
mazzo egli « essendo il tempo della neve , 
appresentò con molte amorevoli parole alla 
giovane; la quale, tutta divenuta rossa, gli 
disse : M. Luchino , io son povera figliuola ^ 
e a nie non sta bene ad esser innamorata ; 
e si ritirò nella sua casetta « né volle il maz- 
zo . Ella era di basso leguaggio , e mal di 
roba in arnese. Ora qual fosse l'animo di 
Luchino, pensilo chi, ama. Egli Qhh^ àX do« 
glia ad impazzire . Tentò vie assai per ren- 
derla pieghevole a' suoi piaceri, ma il tutto 
fu indarno : le mandò messi ed ambasciate, 
e il tutto indarno ; le fece far offerta di 
maritarla con dote di mille ducati d' oro , 
e nulla gli giovò % di modo che , quanto più 
egU abbruciava^ ella più agghiacciava, e a 
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tutti i desiri dell' araaote si mostrava più ri- 
trosa . Passarono in queste pratiche circa due 
anni , che mai il povero amante non ne po- 
tò cavar frutto alcuno . Si maritò Gianchi- 
, netta in un- povero compagno , il quale si 
guadagnava il vivere navigando, or su gale^- 
re , ed or su altri legni ; né per questo ces- 
sò il Vivaldo dalla sua mal cominciata im- 
presa ; ma né più né meno fece , come di 
prima fatto aveva . Fu poi astretto dai pa- 
renti a prender moglie , ed ebbe una delle 
nobili giovani di Genova , con dòte alla ric- 
chezza sua convenevole; ed ancor che si 
fo5Sc maritato , e la moglie potesse tra l'ai* 
(rè belle stare, nondimeno egli non poteva 
i;on che smorzare , ma scemar le fiamme , 
che la bellezza della Gianchinetta accese nel 
cuore gli aveva . Il perchè né più né meno 
faceva , amandola e seguendola secondo che 
conìinciato aveva . Era questo suo amore 
con r onestà della giovane a tutta Cenova 
notissimo; ma di cosa, che detta gli fosse, 
egli non si curava. Aveva g\k avuti ài suo 
Dia Vito la Gianchinetta tre figliuoli, e con 
le fatiche sue e del suo marito, alla meglio 
che poteva , «è e isuoi figliuoli, nodriva. Ay- 
\eime in questo, r«è dir saprei come, che 
suo marito , esscudo navigato in Sardegna , 



VOVEIlA XXVi* S9' 

fu fatto a- Cagliari prigione*» in tèmpo che* 
in Genova era una estrema carestia di gra- 
no ; di modo che il sacco del grano si vea%^ 
deva nove ducati d' oro , e con g^an difficol» 
tà' se ne' poteva avere . Mancando adunque* 
a Gianchinetta il soccorso del marito , e non 
avendo modo di poter sostener sé e i suoi 
figliuoli» dopo molti pensieri, non trovando 
altra via da vivere, deliberò darsi in preda 
al suo amante; e fatta questa del iberazùme, 
andò a trovarla a casa , e lo trovò che scem 
deva abbasso i e con stupore grandissimo di 
Luchino se gli gettò lagrimando ai piedi, e 
gli disse t Messere , io sono qui presta a com- 
piacervi di quanto volete da me, che tante 
volte indarno avete ricercato . Io metto il 
corpo mio in vostra balìa , ed altro da voi 
non chleggio , se non che per cortesìa vo- 
stra vi piaccia aver me e i miei figliuoli per 
raccomandati, acciò che non moriamo di 
fame . Luchino allora la sollevò , e con buo- 
ne parole la confortò a star di buona vo- 
glia, e le disse: Gianchinetta mia. Dio non 
voglia che ciò , che non ha potuto 1* amore 
che t'ho portato , da che prima ti vidi, e 
porterò eternamente, mai d'altra maniera Io 
possa la fame . E dettole queste parole , la. 
condusse di sopra alla moglie , che per più 
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volte con lui di questo amore s'era doluta i 
e narratole la venuta e la cagione, volle 
che la moglie medesima , per levar via ogni 
sinistra opinione , prò vedesse ai bisogai di 
Gianchinetta e dei suoi figliuoli \ e in tutto 
cangiò il libidinoso amore in buono ed one- 
sto, e largamente sempre del viver gli prò* 

« 

vide . Ora siate tutti voi giudici , e giudica- 
te chi meriti più lode , o i due , di cui s' è 
questionato, -o il Vivaldi; che io per me 
BOB sarò mai d^ Cacatocci. 



IL BANDELLO 

AI M'OITO IIIUSTRl ^ KEVEX. tlCNOKB 

MONSIGNOR PAOLO 

M A K e H K S 1t »££ CARAITTO 

Vescovo e Conte di Caors* 

JCdgti suole , Monsignor mio , esser a cìascw 
no di grandissimo soddisfacimento e conten» 
tezza tt animo il saper V origine del suo 7^ • 
§naggioi e guanto più da alto e nobil ceppe 
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rieire , ienersene da molto pili . Chi poi non ha 

chiarezza che la sua schiatta abbia avuto àUa 

ed illustre origine « ma sa almeno che sono qual» 

che centina; a d anni che i suoi antecessori sono 

vivuti nobilmente , prende di (fuesìo non mezza*' 

no piacere . C nel vero per esperienza si vede cftej 

quando s* ha certezza del principio di qualche 

parentado , che sia da . nobilissimi progeni tori 

disceso , o che siano molti secoli che duri . ap» 

pò tutti resta in grandissima riverenza ; e tanto 

pili , quando s* avviene che ci siano in ogni età 

uomini eccellenti o per dignità o per lettere o 

per arme , e che si mantenga la giurisdizione so» 

vra le Terre e Castella^ Siamo bene tutd'venu» 

ti per continova successione dal nostro protoparente 

Adamo ed Eva sua moglie , e il nostio Sig' Id* 

dio a tutti dona V anime razionali d una spezie « 

rimettendo la cura alle seconde cause di formar 

i corpi umani, uno meglio organizzato che V aU 

tro i come tutto il dì veggiamo che molti nascO" 

no variamente diversi; perciocché alcuni vengono. 

in questa luce sordi, altri mutoli, altri guerci^ 

altri gobbi, altri zoppi, ed altri con visi e mem* 

bri contraffatti j e spesso ancora si veggiono dei 

parti mosti- uosi . Ma benché il nostro principio 

venga da un capo , vediamo nondimeno la gran* 

dissima differenza che ora è tra gli uomini , • 

guanto più sono Uimati e riveriti i nobili sh€. 
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gì' ignobili e plebei ; e perciò, che alquanti ci sona 
stati t i quali hanno saputo non solamente man* 
tener il grado dagli aui loro acquistato , ma 
quello hanno accresciuto . Alquanti poi , o per 
fortunevoli casi, o per dappocaggine loro , o per 
soperchia* forza lor usata , o cJie che se ne sia 
stata cagione , non si sono saput' conservare ; an^ 
zi hanno miseramente dalla grandezza dei lor mag* 
glori tralignato , e di nobili e ricchi che erano , 
sono divenuti poveri ed. ignobili . Ora perchè un 
gentiluomo per disgràzia perda le sue antiche rie' 
chezze , e da grande stato caschi in bassezza * 
per questo non si deve credere che perda la sua- 
nobiltà , se vìpe virtuosamente» I suoi anco, che 
da lui disceac/eran,no , non saranno chiamati vlv 
già mai , se con animo generoso alla virtù si 
daranno, esercendo quegli uffizj che alla vero nobiU 
tà si ri:erca . 3ffl non mi par ora tempo di dover 
fagionar su questa questione, che qui nasi er potreb- 
be . E seguitando di quelli, che per easi fortunevoli 
rovincmo da alto a basso , si vede a questi tempi, e 
spezialmente nella conquassata ed oppressa Lom" 
bardia , per cagione delle continove e crudelissime- 
guerre, che tanto tempo guerreggiate se le sono , 
molte nobili famiglie aver perduti i lor beni, 
ed andarsene per tutta Europa mendicando il 
pane j che Dio sa se più ritorneranno a posseder 
/41 lor anticlie facoltà . Per il contrario anco si 



.y orino veder degli altri, che per ingegno tfper pirtà 

sU titolo di nobile e ricco s* hanno gnadct* 

gnato , i cui padri con la zappa e con la fai* 

ce il vivere si procaccictvano , Altri o per ruba" 

• menti, o per favor di prentìipi levati dal suci» 
dame e feccia della stalla , si fanno grandi , se» 

• e ondo che la fortuna , se ella v è , vu cangicene 
do stile , e deprime i buoni e in alto leva i reL 
Ora in tutte queste mutazioni dico esser grande 
e compita contentezza di chi si trova di nóbìl 
schiatta , antica ed illustre disceso , e non tema 
d* arrossire se V origine sua sarÀ ventilata ; che 

■ sa e vede che persevera nella -chiarezza e splen^ 
dorè dei suoi avi « e tale egli si dimostra , che 

■ non solamente riceve onore dalla gloria dei suoi 
passati , ma con le sue virtuose azioni ed opere. 
della vita aggiunge lume alla nativa luce della 

-sua antica parentela. E disputandosi un giorno 
dell' antichità di molte nobilissime /amiglce d'Ita- 
Ha alla presenza della sempre onorata sigìiotu 
Ippolita Sforza e Bentiuoglia , essendo ella in 
Milano , il molto gentile .:e facondo dottor di 
leggi m. Benedetto Tu/wo , avvocato di Milano 

^gruziosissimo , narrò una beila istoria, ove si 
contiene V origine di molte i la quale io scissi, e 

• nel libro delle mie Novelle riposi , e così è re- 
stata fin xU presente. Ora che io mi trovo un 
poco d'ozio, mercè d^lla cortesia dell' eccelhn- 
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iissima eroina senza paragone , m. Costanza 
Rangona e Fregosa , rAe mi dà il modo di vi-- 
vere a me stesso ed alle muse , le dette Novella 
vo rivedendo ed emendando , per opporgli V uU 
tima mano , €u;ciò che si' possano dal pubblico 
vedere . Ed avendo a ciascuna di (juelle nella 
fronte posto un padrone o padrona tutelare , 
ho giudicato esser cosa ben fatta che questa che 
il dottore narrò , ò(v si contiene V origine dei 
sette nobilissimi e ricchi marchesati che in Italia 
per il pia regnano , abbia voi per suo scudo i 
non mi parendo poterla meglio collocare , né 
darle padrone di voi piti convenevole , essendoci 
compresa la nobilissima ed imperiai origine della 
vostra illustrissima casata . Voi ben potete senza 
menzogna , Monsignor mio , gloriarvi d* aver 
tutte quelle parti, che alla vera nobiltà si ri" 
cercano ; perciocché V origine di casa vostra lia 
avuto tal principio , che poche ce ne sono di 
simili , essendo da tutti due i letti discesa da 
sangue regio e cesareo , e poi essendo per molti 
secoli sempre perseverata chiarissima , con sue-* 
cessione d' uomini eccellentissimi in tgni sorte 
di virtù, : ed oggi, quanto già mai, fiorisce , non 
tralignando punto dalla grandezza antica . Chi 
è che non sappia i marchesi del Cari ette , che 
prima fuiono nouati mwchesi di Savona ^ per* 
cifcché da Ottone secondo imperadore Romano 
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ne furono innestiti, esser tra le illustii e gene» 
rose famiglie d' Italia ì Io non vo* ora raccor^ 
dar tanti vosifi avi, guanti la vostra stirpe ha 
prodotti , che in ogni secolo sono stati famosi ^ 
perciocché nel vero il cavallo Trojano tanti eroi 
non mandò fuori , quanti dal vostro ceppo son. 
uomini per chiara fama gloriosi usciti . E per 
non raccontar la veneranda antichità ,' che trop^ 
pò lunga istoria sarebbe , bastivi dirne due a 
tre, che tutti abbiamo conosciuti* Ha veduto la 
nostra età il sig. Fabrizio vostro zio , gran 
maestro di Rodi \ il cui valore , ingegno , cui-- 
torità e prodezza furono di tal sorte , che men- 
tre ch'egli ebbe yil governo dell* isola , e visse , 
V Imperador de' Turchi non ardì Rodi assalir 
già mai , essendo più che certo che indarno 
avrebbe tanta impresa fatta. Che di/ò io del- 
t altro vostro zio , il cardinale di Santa Ro^ 
mona Chiesa , a Giulio secondo sommo Ponte* 
fice , e a Ludovico XII. re cristianissimo , del 
valore e fede degli uomini giudicioso conosci'- 
tore , tanto caro e accetto , che dalV uno fu 
nel numero dei cardinali ascritto , e dall' altro 
in faccende di grandissimo affare sempre ono* 
ratamente adoperato > Lascio star il terzo yo* 
Siro ZIO , che veduto ho marchese di Finario , ed 
Alfonso vostro padre che a tresi fu Ui Fina" 
rio marchese , e Giovanni vostro fi atollo , ^he fu 
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giovine in nessuna patte agli avi e maggiori suoi in' 
Jeriore . Ahi, c'ie fé morte innanzi il tempo rapita 
non ce t annesse , e^h avrebbe dati di sé non basai 
esempi ! Ma nelV Inpresa contra i nemici di Cri* 
sto 9 a Tkhi4 mortalmente ferito , passò a miglior 

. vOa, e piti gloria dalle sue piaghe sparse , che san» 
gue» Ci ha poi lasciate di sé e della sua carissima 
moglie, la signora Ginevra Bentiuoglia, molti fi gliuo^ 
Hi i quali ottimamente allevati, in breve ne rap» 
presenteranno il valor paterno ed antico . Grondisi 
sima adunque deve esser, Momignor mio , la 
contentezza vostia, trovandovi da così generosa^ no- 
bile ed onorata famiglia procreato i ma molto 
maggior conferito penso iot e così i^iovcuni di crede- 
re, che sia il v^s tro , conoscendovi esser tale , qual 
cdla grandezza dei vostri pensati si i:onviene . E se 

• io ad al cri di voi scrivessi, cìie a voi di voi stesso , 
so io bene ciò che verit-^volmènte dette vostre chiare- 

. virtìi e rare doti dir potrei , e quali panegirici com* 

.pone , se in me fosse il dire e V -eloquenza al valor 
vostro eguale ; ma io non voglio esser tenuto adu 'ai- 

. tore , lodandovi m faccia , essendo io sempì e stato 
da simil vizio lontano . Venga pur il tempo , cìie io 

. possa veder le vostre sacre chiome coperte di vermi' 
gUa cappello i e 'olhra mi sforzerò in lode vostra 

-asciugar tatto U fonte ^Elicona . Degnerete adun» 
que pe. ora questo picciol dono da me accettare » 
dandovi tanto quanto dar vi posso le se i dono vi 
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parrà di poco valore , non guardate alla grandezza 
e merito vostro , ma rivòlgete il pensiero alla mia 
bassezza e deboli forze $ e pensate che i poveri uomi" 
ni, che innanzi a Dio oro ed argento offerir non pon» 
no, si sforzano almeno adontar i sagri altari di 
frandi e fiori -, i quali io imitando , questi pochi frut^. 
ti del mie steril ingegno al vostro sacrario offerisco • 
Feliciti nostro Sig» Iddio tutti i vostri pensieri, dando* 
vi quanto desiderate', ed alla vostra grazia, baciane 
dovi le sacre mani, umilmente mi raccomando f^ 
State sano . 

ISTORIA DELL* ORIGINE DEI MARCHESI del COT" 

retto, e d'altri marchesati in Monferrato (s 
nelle Langhe . 
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N, 



arrano 1' antiche istorie dei regi e duci 
della Sassonia che Ottone , di questo nome 
primo tra' Tedeschi imperadore, nacque d'una 
figliuola del re di Sassonia i la qual provin- 
cia fu di regno fatta ducato» ed oggi anca 
con tal titolo si governa . £bbe questo Otto* 
ne da Metilde sua moglie un figliuolo , che 
Ottone medesimamente si chiamò, che anco 
egli fu imperadore. e si disse Ottoua ili 
il quale, por la benignità delia sua nar 
Bandello voi. V» 7 
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tura , fu da tutti detto V amor del mondo t 
perciocché mal volentieri contristava nessu- 
no , e a tutti avrebbe voluto far piacere . 
Nondimeno egli fu bellicoso , e per mante- 
ner le giurisdizioni dell'' Imperio fece bellis- 
sime imprese. Aveva egli una gentilissima 
figliuola , di più alto cuore che a donna non 
conveniva, che Adelasia si chiamava. Era 
in Corte al servigio di questo Ottone II. 
lino dei figliuoli del duca di Sassonia» 
nomato Aleramo , giovine molto bello e nelle 
lettere assai ben instrutto s al quale il pa- 
dre, morendo , perchè non era il primoge- 
nito , aveva lasciato per eredità alcune ca- 
stella in Sassonia con assai buona entrata . 
Egli, tra tutti quelli che in Corte erano , por- 
tava il nome del più prode della persona 
che ci fosse i di maniera che , essendo anco 
d' elevato ingegno , in tutte 1' azioni sue si 
diportava di modo , che. non ci era alcuno 
che a lui agguagliar si potesse. Avvenne un 
giorno tra gli altri che., facendosi una cac- 
cia, oltra le fere e selvaggine che i cani pre- 
sero , furono alcuni di quei giovini corte- 
giani , i quali insieme animosamente si mi- 
sero , per conquistar un orso che fuor della 
grotta era uscito; ma nessuno fu che più 
valorosamente si diportasse di Aleramo» il 
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ipiale, discflSo da cavallo » perciocché per tes- 
ina della bestia selvaggia non voleva il ca- 
vallo andar innanzi « s' oppose coraggiosa- 
niente contra Y orso j e quello con meraviglia 
infinita di tutta la Corte, senza ricever mai 
nessuno , conquistò. Adelasia • questa prodez* 
za sentendo « pose. gli occhi addosso ad Ale« 
ramo ; e parendole il più gentile , cortese e 
valoroso barone che col padre suo fosse, e 
quello che meglio di ciascun altro il tutto 
faceva i non se n accorgendo , di lui mira? 
bilmente s* innamorò . Ella era fanciulletta » 
ed Aleramo ancora non passava vent'anni. 
In quei d) Ottone !• morì, e il padre di 
Adelasia fu eletto imperadore ; né per que- 
sta grandezza del padre Adelasia punto dal 
suo amor si cangiò . Ella miseramente ar« 
deva , e tanto più duro provava esser amore, 
quanto meno poteva sfogarsi . Dall' altra par- 
te Aleramo , che dell' amor della fanciulla 
5* era avvisto , per sì fatta maniera le fiam- 
me amorose aveva anco egli in petto rice« 
vute , che ad altro, giorno e notte, non sa- 
peva rivolger V animo ; avendo sempre di* 
nanzi agli occhi la bellezza di quella, che sV 
fieramente l'abbruciava. Mir- ^ ilissime sono- 
e dififìdili ad investigare le . ze dell' amore. 
Era in Corte d' Ottone II. gran numero 
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CI' uomini giovini ed eccellenti i ma nessuno 
alla giovane piacque , se non Aleramo . Ve- 
deva nsi tutto il dì bellissime e vaghe donne; 
ma fra tanta turba Adelasia sola potè il cuo- 
re d' Aleramo infiammare . S' amavano adun- 
que i due amanti segretissimamente , né fi- 
darsi di persona ardivano: gli occhi sola* 
mente erano delle lor fiamme e dei celati 
pensieri fidissimi segretarj e veloci messag- 
gieri. E ancor che talvolta insieme favellas- 
sero , nessuno di loro ardì già mai le fiamme 
discoprire i tuttavia all' uno e ali* altro pa- 
reva d* esser dell' amore ottimamente ricam- 
biato ; il che a tutti due accrebbe fuoco a 
fuoco . Adelasia , che era fanciulla di quin- 
dici anni, come più tenera e delicata, con 
inestimabil pena , affanno e noja sofTeriva 
r amorose fiamme i onde a niente altro pen- 
sando , se non al suo caro amante , molte 
fiate fra sé, quando sola si trovava» dlcevai 
che cosa è questa, che più dell' usato nel mio 
cuor sento? Da che viene che il solito mio 
viver più non mi piace ì II pigliar 1' ago e 
lavorar di trapunto , che cotanto m' aggra- 
diva , ora m' è a fastidio 5 il leggere , che 
così mi dilettava, più non mi diletta s lo star 
in compagnia con le mie donzelle , che tan- 
to allegra ^i teneva s il giocar con loro , 
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cTie così mi trastullava i V andar per i giar- 
dini a diporto , che tanto amava ; e il veder 
far altri giuochi, che si spesso andava cer- 
cando, par che ora a noja mi siano, e che 
altro non brami né altro cerchi , che starmi 
sola , e pascermi e nodrirmi di pensar a 
questo nuovo fuoco, che Tossa eie midolle 
mi consuma . Solamente dinanzi agli occhi 
miei sta di continovo la generosa e bella 
immagine del valoroso e cortese Aleramo di 
Sassonia . Pensando di lui , m' acqueto e re* 
spiro : s' io lo veggio , m' infiammo ed ag- 
ghiai ccio ; e se noi veggio, lo cerco e desio. 
Quando io 1' odo parlare , il soavissimo ra- 
gionar suo l'anima e il petto così m' ingom- 
bra , che eternamente ad udirlo intenta me 
ne starei . Ma lassa me ! che dico io , che 
penso ì che farnetichi Adelasia ì che brami ì 
Deh ! caccia , cuor mio , questi nuovi e vani 
pensieri da te : non dar la via a queste fiam- 
me , che centra ogni dovere accese Si sono. 
Oimè , se io potessi, che non^arei inferma, 
come esser mi sento ! Oimè , che nuova for- 
za, a mal mio grado, ove io non vorrei, 
mi sospinge andare ! La ragione una cosa 
mi consiglia , ma amore tutto il contrario 
vuol eh' io faccia ,• e sì fierameute mi con-: 
stringe , che un* ora respirar non mi lascia. 
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Or che ho io a fare con Aleramo più cho 
con gli aUri gentiluomini e baroni della 
Coree? Che ancor che i suoi e i miei parenti 
siano discesi della casa di Sassonia, non istà 
perciò bene a me più del convenevole amar- 
lo . Io quello amar debbo , il quale mi sarà 
secondo il costume antico per sposo dato . 
Ma qual sarebbe quella donna che Aleramo 
non amasse ? Qual così saggia ed avveduta 
e tanto ritrosa e rigida , che , conoscendosi 
da lui amata , tanto sapesse schermirsi, che 
non gli restasse soggetta? Me certamente ha 
egli in modo presa e di sì stretto nodo le- 
gata j che , se non mi porge aita , converrà 
molto tosto che io i miei giorni miseramen- 
te finisca . Vorrò dunque io , non essendo an- 
cora maritata , sottomettermi a costui , il 
quale , poiché di me sarà sazio , se n* andrà • 
e me schernita e vituperata qui lascerà ? Ma 
il suo mansueto viso , i suoi leggiadri co- 
stumi , r infinita sua cortesia , e la bontà 
che in ogni sua azione dimostra, tanta cru- 
deltà e sì inarata ingratitudine non promet- 
tono ; che essendo egli virtuoso e nobilissimo , 
sarà anco costante e fedele . Egli prima mi 
darà la fede di non abbandonarmi , e per 
Bua legittima moglie mi sposerà; e se qui 
abitar non ci sarà concesso ^^ il inondo è 
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«grande . Far che io seco stia , io non potrò 
6tar se non bene : dicasi poi di me ciò che 
si voglia, . Basta che io non udirò quello che 
éi dirà s ed ancor che io udissi dir mal di 
me* che poi? Forse che io sono la prima-, 
che abbia la patria e parenti abbandonato? 
Infinite sono quelle > che dietro a loro ama- 
tori v'olontariamente se ne sono ite . Volle 
Elena esser rapita , e abbandonando il ma- 
rito , andar col suo Paris a Troja. Fedra ed 
Arianna di lor voglia Teseo seguitarono. 
Nessuno ci fu che sforzasse Bdedea a lasciar 
la patria e il padre » *e fuggirsene con Gia- 
sone s e se fu chi costoro sforzasse, egli cer- 
tamente fu amore » il quale nel vero me an- 
co sforza a seguir il mio Aleramo , ovunque 
andar vorrà. Oh come sono io sciocca tra 
questi miei vani pensieri vaneggiando ! e an- 
cora non so che animo sia quello di Alera- 
mo; il quale « benché a me paja che m'ami, 
forse che non vorrà perder la grazia di mio 
padre; che perdendola, perderebbe insieme 
la patria , e quanto in Sassonia possedè • 
Questi e simili altri pensieri faceva Adeiasia 
mille volte il di e la notte , e spesse fiate 
ancora di proposito si cangiava . Né di 1^ 
meno Aleramo vaneggiando viveva , a cui 
fieri e nuovi pensieri di questo suo amore 
per la mente di continuo si ravvolgevano i 
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e in ogni pensiero faceva assai lunga dimo^ 
ra, ecctitto che soffrir non poteva di pen- 
sar di non amarla . Adelasia più e più volte 
tra sé deliberò chiuder la via a questa nuo- 
va passione , ed altrove rivolger 1' animo ; 
ma com' ella vedeva il suo Aleramo , subito 
si pentiva , cangiando pensiero ; e né più né 
meno ardeva , come faccia la stipa nei cam- 
pi , quando , postole dentro il fuoco , borea 
le soffia , e d' ogni intorno quella accende ♦ 
Ella, oziosa dimorando, alle sue fiamme, 
secondo che ammorzar le doveva , nuove 
fiamme aggiungeva, tuttavia in lei crescen* 
do il disio di far questo suo ardore al suo 
caro amante noto ; onde si potrebbe dire , 
come disse il poeta , che la castità solamen- 
te alberga nelle umili ed abbiette case , e 
che la sola povertà è onesta, ed ha gli af- 
fetti suoi sani . La pudicizia di rado in quei 
luoghi alberga , ove 1* accidia e 1' ozio re- 
£;nano ; perciocché amore nacque d' ozio e 
di lascivia umana , il cui cibo sono dolci ed 
oziosi pensieri « sguardi soavi, lascivette e 
molli parole i e come diceva il Fiorentino , 
dilettarsi di far nulla. Ardendo adunque Ade- 
lasia , e modo alle sue fiamme non veggen- 
do , anzi d' ora in ora sentendole accrescere, 
deliberò 4i scoprirsi, e con Kodegonda no- 
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hilissima e saggia femmina, di cui molto ai 
fidava, come di colei da cai fin dalla culla 
era stata nodtita e sempre governata , le sue 
passioni comunicare ; onde un di che si tro- 
varono sole , Adelaaia in questa maniera le 
disse . La fede che sempre ho in voi avuta. 
Rodegonda mia , da me come madre amata , 
e le buone vostre qualità, con la discrezione 
che sempre in voi ho veduta , m' assicurano 
che io certi miei pensieri con voi participar 
non dubiti i portando ferma opinione che, di 
quanto ora son per comunicarvi , o bene o 
male che sia , mi terrete credenza . E per 
non multiplicar più in belle parole , vi dico; 
venendo al fatto , che son già molti dì che 
a me , troppo più che non vorrei , il valore^ 
la prodezza , i saggi modi e le oneste ma- 
niere d' Aleramo di Sassonia sono in tal mo- 
do piaciute , e così la sua gentilezza m* è 
entrata nel cuore , che , voglia o no , io son 
sforzata, più che me stessa, amarlo . Ho ten- 
tato mille arti per cacciarlo fuor della mia 
mente ; ma pare che , quanto più io mi 
vi affatico , egli tanto più a dentro nel 
cuore m' entri , e di tal sorte di me e 
dei miei pensieti si faccia signore , che 
impossibil è che senza la memoria, di 
lui io possa vivere . E a questo condotta 
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>&ì veggio, ehe se io seco non mi trovo; 
senza dubbio converrà che una di due cose 
segua « o eh' io impazzisca , o moja . Chie« 
derlo a mio padre per marito, so che non 
mi gioverebbe, sì perchè intendo che è in 
pratica con il Re d' Ungheria di darmi a lui 
per moglie , ed altresì perchè Aleramo è po- 
vero barone, al grado del genero che mio 
padre vorrebbe . Da voi adunque in questo 
mio bisogno chìeggio consiglio ed aita. Ro- 
degonda , udite che ebbe queste parole , tut- 
ta svenne s e poiché furono gli smarriti spi- 
riti raccolti , cos) a dir cominciò . Oimè , 
Signora mia I che cosa è questa che voi ora 
mi dite ì Volete voi che io in questa mia 
v^eochiaja cominci a far frode al mio Signo- 
re, e quello faccia, essendo attempata, che 
giovane mai non feci ì Non vogliate , per 
Dio ! farmi far quello che a voi e a me eter- 
nò biasimo apporti , ed oltra il biasimo , la 
morte; ma se volete il mio consiglio segui- 
te, smorzate le nocive fiamme nel casto 
petto accese, acciò che io e voi e me a per- 
diaione non meni . Non v' inganni vana spe- 
vanza^ ma fìtte resistenza a questi primi im< 
peti , e facilmente di voi stessa donna diver- 
rete . Colai che questo amoroso veleno a 
V9<^ & V^ nodcisceg si fa d' uà crudele $ 
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violente tiranno schiavo i e quando poi vuo- 
iti , non può il collo dal gravissimo giogo 
levare . Oimè , che sarebbe di voi , se T Im-. 
perador sapesse tanto fallo , quanto commet^ 
ter pensate 1 Non sapete che amore lunga* 
mente non può star segreto, e che quanto 
più lo vorrete celare , egli da ogni canto si 
farà conoscere e sentire ? Orsù , disse Ade«. 
lasia , non se ne parli più. Qui non ha luo* 
go paura» e niente teme colui che non ha 
tema di morire. Seguane di questo mio amo* 
re ciò che si voglia, che io sono paratissima 
il tutto con forte e grandissimo animo sop-^ 
portare. Io so molto bene che faccio male 
ad amar uno , che mio sposo non sia : ma 
chi pon freno agli amanti ì chi dà loro leg^ 
gè ì Io amo Aleramo : sì s e piacerai che a 
questo astretta sia . Mio padre per moglie 
al Re d' Ongheria cerca di darmi , ed io non 
so chi si sia , se non che mi vien detto che 
egli ha cinquant' anni ; ed io sedici ancora 
non ho veduti . E come saria possibile che 
io amassi questo vecchio Re , avendo T im- 
magine di Aleramo sì saldamente fissa nel 
cuore , che , se non per morte , uscir non 
ne potrà già mai ì Or poiché io veggio che 
voi, né di consigliarmi, né ajutarmi , come 
Aleramo possa avere , siete disposta , a che 
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di questo mio amore punto non vi cale , lo 
per me stessa provvedere ai casi miei j e 
quando il mio Aleramo avernon possa, chi 
mi vieterà che i) morire non sia il mio ul- 
timo refugio ? Spaventata a cosi fatta voce 
la pietosa Rodegonda, in lagrime amaramen- 
te piangendo si risolse s e poiché alquanto 
ebbe lagrimato , così disse : da poi che , Si- 
gnora mia , voi dite che senza Aleramo vi- 
ver non potete , raffrenate un poco queste 
vostre fiere passioni , e lasciate la cura a 
me di questo vostro amore , e non vi tor- 
mentate pifi; che io vedrò con qualche buon 
modo di parlar con Aleramo , e fargli in- 
t'snder (' opinion vostra . A questa promessa 
r innamorata giovane tutta si rallegrò ; s 
mille e mille fiate baciata la vecchia, quel- 
la affettuosamente pregò che, senza dar in- 
dugio alla cosa , si mettesse ad ordine d' e- 
seguirla . Ma parliamo un poco d'Aleramo, 
il quale non meno d' Adelasia amava , anzi 
ardeva , anzi pur impazziva. Poiché s' accor- 
se a manifestissimi segni , che era dalla gio- 
vane in amor ricambiato, egli più in poter 
•di lei viveva che nel suo , ed altrove non 
sapeva, non poteva , ed anco non voleva ri- 
volger i suoi pensieri} onde un dì ritiratosi 
in camera tutta solo, e allo stato, ove si 
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trovava , pensando , cosi fra sé a dir comin-t 
ciò . Tu hai pure , Aleramo , tante volte udi- 
to raccontare, e per te stesso letto , che co*- 
sa è amore ; e sai che alla fine poco di buono 
in lui si ritrova . Non sai eh' altro non è 
amore , che lungo pianto e breve riso, piacer 
picciolo e doglia grandissima ì Sempre muo*- 
re , e mai non finisce di morire colui che ad 
amore si fa soggetto; e pur convicn ch'io- 
ami. Questa è una passione che tutto il mon- 
do sente. Quanti imperadori , duci , marchesi 
e signori, e quanti valorosi capitani sono 
stati servi d' amore > Giulio Cesare vinse tanti 
re, popoli, eserciti e capitani; e Cleopatra 
vinse lui . Augusto , innamorato di Livia , 
quella al marito tolse ; Nerone, fiero e crude- 
lissimo, sottomise le spalle ad amore. Marco , 
si saggio, sì dotto e si da bene , come fu trat- 
tato da Faustina ? Marco Antonio , iu Egitto 
che fece egli per amor di Cleopatra ? Ercole^ 
che purgò il mondo di tanti mostri , per amor 
di Jole sostenne con la conocchia^ a' fianchi 
filare . Il forte Achille centra amore si trovò 
debolissimo . Ma che vo io raccontando co- 
storo che amarono , se infiniti sono ? E per* 
che crediamo noi che i divini poeti, che il 
vero sotto finzioni sogliono nascondere , ab" 
biano cantati gli amori di Giove « di Febo^ 
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di questo mio amore punto non vi cale , lo 
per me stessa provvedere ai casi miei j e 
quando il mio Aleramo aver non possa, chi 
mi vieterà che iì morire non sia il mio ul- 
timo refiigio ? Spaventata a così fatta voce 
la pietosa Rodegonda, in lagrime amaramen- 
te piangendo si risolse : e poiché alquanto 
ebbe lagrimato , così disse : da poi che , Si- 
gnora mia, voi dite che senza Aleramo vi- 
ver non potete , raffrenate un poco queste 
vostre fiere passioni , e lasciate la cura a 
me di questo vostro amore , e non vi tor- 
mentate pifi; che io vedrò con qualche buon 
modo di parlar con Aleramo , e fargli in- 
t'snder (' opinion vostra . A questa promessa 
r innamorata giovane tutta si rallegrò ; e 
mille e mille fiate baciata la vecchia, quel- 
la affettuojsamente pregò che , senza dar in- 
dugio alla cosa , si mettesse ad ordine d' e- 
seguirla . Ma parliamo un poco d'Aleramo, 
il quale non meno d' Adelasia amava , anzi 
ardeva , anzi pur impazziva. Poiché s* accor- 
se a manifestissimi segni , che era dalla gio- 
vane in amor ricambiato, egli più in poter 
di lei viveva che nel suo , ed altrove non 
sapeva, non poteva , ed anco non voleva ri- 
volger i suoi pensieri; onde un dì ritiratosi 
in camera tutta solo, e allo stato, ove si 
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trovava , pensando , cosi fra sé a dir comin-t 
ciò . Tu hai pure , Aleramo , tante volte udi- 
to raccontare, e per te stesso Jetto , che co- 
sa è amore ; e sai che alla fine poco di buono 
in lui si ritrova . Non sai eh' altro non è 
amore , che lungo pianto e breve riso, piacer 
picciolo e doglia grandissima ? Sempre muo* 
re , e mai non finisce di morire colui che ad 
amore si fa soggetto; e pur convicn ch'io- 
ami. Questa è una passione che tutto il mon- 
do sente. Quanti imperadori , duci , marchesi 
e signori, e quanti valorosi capitani sono 
stati servi d' amore > Giulio Cesare vinse tanti 
re , popoli , eserciti e capitani s e Cleopatra 
vinse lui . Augusto , innamorato di Livia j 
quella al marito tolse ; Nerone» fiero e crude- 
lissimo, sottomise le spalle ad amore. Marco , 
sì saggio , sì dotto e s\ da bene , come fu trat- 
tato da Faustina ? Marco Antonio , in Egitto ' 
che fece egli per amor di Cleopatra ? Ercole^ 
che purgò il mondo di tanti mostri , per amor 
di Jole sostenne con la conocchia^ a' fianchi 
filare . Il forte Achille contra amore si trovò 
debolissimo • Ma che vo io raccontando co- 
storo che amarono , se infiniti sono ì E per* 
che crediamo noi che i divini poeti, che il 
vero sotto finzioni sogliono nascondere , ab* 
biano cantati gli amori di Giove « di Febo ^ 
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di questo mio amore punto non vi csle , io 
per me stessa provvedere ai casi miei } e 
quando il mio Aleramo aver non possa , chi 
mi vieterà che i) morire non sia il mio ul- 
timo refugio ? Spaventata a cosi fatta voce 
la pietosa Rodegonda, in lagrime amaramen- 
te piangendo si risolse ; e poiché alquanto 
ebbe lagrimato , così disse : da poi che , Si- 
gnora mia, voi dite che senza Aleramo vi- 
ver non potete , raffrenate un poco queste 
vostre fiere passioni , e lasciate la cura a 
me di questo vostro amore , e non vi tor- 
mentate pifi; che io vedrò con qualche buon 
modo di parlar con Aleramo , e fargli in- 
tender V opinion vostra . A questa promessa 
r innamorata giovane tutta si rallegrò ; ^ 
mille e mille fiate baciata la vecchia , quel- 
la affettuosamente pregò che , senza dar in- 
dugio alla cosa , si mettesse ad ordine d' e- 
aeguirla • Ma parliamo un poco d' Aleramo , 
il quale non meno d' Adelasia amava « anzi 
ardeva , anzi pur impazziva. Poiché s' accor- 
se a manifestissimi segni « che era dalla gio- 
vane in amor ricambiato, egli più in poter 
di lei viveva che nel suo , ed altrove non 
sapeva, non poteva , ed anco non voleva ri- 
volger i suoi pensieri $ onde un dì ritiratosi 
in camera tutta solo, e allo stato, ove si 
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trovava , pensando , cosi fra sé a dir comin* 
ciò . Tu hai pure , Aleramo , tante volte udi-^ 
to raccontare, e per te stesso letto , che co* 
sa è amore ; e sai che alla fine poco di buond 
in lui si ritrova . Non sai eh' altro non è 
amore , che lungo pianto e breve riso, piacer 
picciolo e doglia grandissima ? Sempre muo*< 
re , e mai non finisce di morire colui che ad 
amore si fa soggetto; e pur convien ch'io- 
ami. Questa è una passione che tutto il mon- 
do sente. Quanti imperadori , duci , marchesi 
e signori, e quanti valorosi capitani sono 
stati servi d' amore > Giulio Cesare vinse tanti 
re , popoli , eserciti e capitani ; e Cleopatra 
vinse lui . Augusto , innamorato di Livia j 
quella al marito tolse 5 Nerone, fiero e crude- 
lissimo, sottomise le spalle ad amore. Marco , 
si saggio , sì dotto e s\ da bene , come fu trat- 
tato da Faustina ? Marco Antonio , in Egitto 
che fece egli per amor di Cleopatra ? Ercole^ 
che purgò il mondo di tanti mostri , per amor 
di Jole sostenne con la conocchia^ a' fianchi 
filare . Il forte Achille contra amore si trovò 
debolissimo . Ma che vo io raccontando co- 
storo che amarono , se infiniti sono ì E per* 
che crediamo noi che i divini poeti, che il 
vero sotto finzioni sogliono nascondere , ab" 
biano cantati qU amori di Giove « di Febo ^ 
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di Marte e degli altri loro Dei, se non per 
darne ad intendere che il poter d'amore è 
potentiasimo , e la sua forza è inespugnabi- 
le ? Chi non è uomo , non ama . Io per ciò 
che uomo sono, amo senza fine la bella e leg- 
giadra Adelasia . E chi vorrà dire che io 
mal faccia ad amar la figliuola del mio Si- 
gnore « mostrerà esser molto poco pratico 
delle forze d* amore . B<»nchè ella sia figliuo- 
la d' Imperadore , il padre suo ed il mio 
vengono perciò tutti dal legnaggio nostro 
di Sassonia s ma amor non guarda a coleste 
grandezze di sangue . Non s' è egli visto di 
grandi e magnifici uomini amar fèmine di 
vii condizione , e donne di grandissimo sta- 
to essersi a bassi uomini ed infimi servidori 
sottomesse? Di queste così fatte cose n'ab- 
biamo tutto il dì assai esempi; sì che per 
questo non mi debbo sgomentare ; e tanto 
più , quanto che mi pare pur conoscere che 
Adelasia m' ama . £ per Dio ! qual uomo sa- 
rebbe così rigido e severo , qual sì duro già 
mai , che conoscendosi da sì leggiadra e va- 
ga giovane , com' è Adelasia , amato , quella 
non amasse , anzi riverentemente adorasse ì 
Che se gli occhi son del cuore assai spesso 
inessaggieri , e per cenni lcrc> 1* interna vo- 
glia si può conoscere » io son certissimo che 



indarno non amo • Ma come potrò io le mie 
passioni farle manifeste, se quando vicino 
le sono « e penso il mio amor dirle , resto 
muto , e tutto tremar mi sento ì Egli con- 
verrà pure che io la lingua snodi » e le mie. 
mordaci cure le dica* Così viveva Aleramo , 
e tra sé spesso pensava che modo terrebbe 
a manifestar il suo amore . Fra questo mez- 
zo Rodegonda , varie cose imaginando , pen« 
sava come segretamente potesse al desiderio 
d' Adelasia soddisfare , la quale vedeva tutto 
il dì per soverchio amore distruggersi. E 
poiché ella molti modi iroaginati s* ebbe , alla; 
fine s'accordò ad uno, che le parve il più 
comodo e di minor periglio ; onde un gior* 
no, mostrando d* aver altre faccende, si fece 
chiamar Aleramo ; e dopo alcuni proemj 
1' amore di Adelasia gli discoperse , prega n<A 
dolo eh' egli di persona del mondo non si 
fidasse , acciò che non guastassero i fatti 
loro . Di poi gì* insegnò ciò che far dove* 
va , per ritrovarsi con la sua amante; del che 
Aleramo si tenne il più contento uomo che 
mai vivesse . Medesimamente , quando Ade- 
lasia da Rodegouda intese l' ordine posto per 
poter essere col suo Aleramo , ella di so- 
verchia gioja nella pelle non capiva, frase 
dicendo! ora avrò pur tempo di ragionar e 
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Starmi con colui, che più che la luce d^ 
gli occhi micfi amo t ora potrò pur dirgli 
quanta pena per lui soffro s io gli dirò pur 
la tale e la tal cosa , e seco tutte le mie 
acerbissime passioni disfogherò . Né meno di 
ìei pensava Aleramo i il quale, venuto il 
tempo da Rodegonda statuito, si vestì da 
occhino , e con una cassa in collo verso la 
camera di Rodegonda se n' andò , avendo in 
questo la fortuna favorevole, che all'entrar 
della camera non fu da persona veduto s on- 
de dalla donna fu subito in un camerino 
ascoso, ove agiatamente dimorar poteva. Qui- 
ri egli , spogliatosi i panni vili , dei suoi, che 
erano nella cassa, si rivestì, aspettando con 
la maggior allegrezza, che «mai sentita aves- 
se , la venuta della giovane . Era V ora del 
desinare , quando Aleramo nel camerino si 
chiuse i il che avendo Adelasia saputo, nulla 
o poco desinò, a' suoi disii fieramente pen- 
sando. Dopo il desinare , com* era assai so- 
vente suo costume di ^ire, ella andò eoa 
alcune delle sue donzelle alla camera di Ro« 
degondai e quivi, poiché alquanto si fu ra* 
gionato e scherzato , come è il solito delle 
Corti , disse che voleva da merigge dormire 
£ così per buona pezza licenziò tutte le dor 
ne, e Rimase sola con Rodegonda s la quai 
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serrata la camera ed aperto il camerino , fece 
i due novelli amanti entrar nello steccato; 
ove senza morte s'i combatte. Come gli amanti 
insieme si videro > tanta fu d' ambidue 1* alle* 
grezza, che vinti da sovercKia gioja non pò* 
terono per buona pezza dir parola ; ma co-, 
me colombi, strettissimamente abbracciati, 
milìe soavissimi baci si diedero ,. sentendo ine-, 
stimabil piacere . Alla fine, riprese le forze,, 
assai cose sovra i loro amori ragionarono. E 
prima che quindi partissero , volle Adelasiai 
- esser da Aleramo sposata » ^eco deliberando , 
dovunque egli andasse , di seguitarlo. E divi- 
sato insieme dell'ordine che al partirsi do- 
vevano tenere, acciò che il santo matrimo- 
nio tra Jor celebrato più compitamente si 
facesse , quello con piacer grandissimo d* am- 
be le parti amto rasamente, consumarono . £ 
così il buon Aleramo la sua Adeiasia , di 
pulceila , fece donna. Restò di poi chiuso egli 
nel camerino; e Adeiasia , aperta la camera 
e fatte venir le sue donzelle , tornò al sòlito 
' suo esercizio. Nell'ora poi della cena, Ale- 
ramo, per non esser da alcuno della Corte 
conosciuto , vestitosi i panni da facchino, eoa 
la sua cassa su le spalle uscì del palazzo; 
ed al suo albergo ritornato, cominciò a dar 
ordine al fatto suo. Egli, fatto vender alcii-t 
Bandello ypU V„ k 
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ne cose clie in Sassonia aveva ; e datele per 
buon mercato , per più tosto venderle , die- 
de voce che altrove voleva investir i da- 
nari i onde comprate alcune gemme prezio- 
se di gran valuta, con quelle, e qualche 
danari che in un farsetto cuciti aveva, una 
notte insieme con Adelasia , che nascosa** 
niente era di Corte uscita, prese il cammi' 
no verso Italia . E quella notte istessa , con 
panni che Aleramo apparecchiati aveva , si 
vestirono da peregrini che a visitar i luo- 
ghi santi andassero , avendo prima alla don- 
na scorciati i capelli, e vestita in abito di gar- 
zone • Cominciarono adunque allegramente 
a far il lor viaggio, camminando tutti due 
a piedi , per meglio andar celati . Veramen- 
te si può ben dire che 1* amore di questi due 
innamorati era del più fino e perfetto che si 
potesse trovare* Non voglio parlar d'Alera- 
mo, perciocché era uomo, giovine, forte, 
robusto, e nell'arme, nelle cacce ed altre 
fatiche esercitate. Ma che diremo d' Adelasia , 
figliuola d' un Imj^radore , e quasi data per 
moglie a un re d'Ungheria, che a quei tempi 
era re potentissimo; la. quale, non aveiido ri- 
guardo a cosa che fosse , elesse più tosto col 
suo Aleramo peregrinando andar incognita, e 
vivere in esiglio, che divenir regina? Non 
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avete voi compassion di lei , che giovanot- 
ta e delicatissima^ ìq abito di poltronieri , se 
ne va tutto il dì a piedi? Amore, che le cose 
difficili suol render facili a chi lo segue , amore 
era quello che tutte le fatiche le faceva leg- 
giere , e i nojosi fastìdj del periglioso cam- 
mino le faceva parer piaceri e diporti . Perciò 
ben si può veri tevol mente dire che in tutte 
l'operazioni umane , quantunque difficili e col- 
me di fatiche e di mortali perigli, chi per 
amor le fa, non sente dispiacer alcuno, per- 
chè amore è il vero e saporito condimen- 
to- del tutto . Ora che gli amanti se ne vanno , 
Dio doni lor huon viaggio . La mattina che 
Adelasia in Corte non si trovò , e fu buona 
pez^a indarno cercata, il romore fu gran- 
dissimo, e r Imperadore si mostrò senza fine 
di mala voglia; e tutto quel dì altro non si 
fece che cercarla . Il giorno seguente, non 
si trovando di lei indizio alcuno , ed Alera- 
mo non comparendo , e inteso dai suoi di 
casa che quella notte non s'era visto, ten- 
nero tutti per fermo che egli avesse la gio- 
vane rubata; e 1* Imperadore, pensando che 
egli alle sue castella fosse in Sassonia ito* 
là mandò con prestezza; ma niente si potè 
intendere ; onde fece bandir per tutto l' Im- 
perio che chi prendeva Aleramo con Ade- 
lasia» avesse grandissimi doni. Erano già i 



4U!» 4Mautìl iit iB^ruc , quando sendrono gri- 
J^UK4 il biUbios del che eglino si risero» 
ìit^^jl^ettJoei in gaisa trasformati » che impoS" 
$tbì( pareva loro che dovessero esser cono- 
sciuti. Partirono da Inspruc , e se ne vennero 
verso Trento; e canaminando allegramente, 
sen^a sospetto di trovar cosa che il lor viag- 
gio distornasse , la fortuna , che da tanta al- 
tez^a al basso tratti gli aveva , di questo non 
contenta, gì apparecchiò nuova disgrazia; 
perciocché non molto lungi da Inspruc s' ab- 
batterono in certi malandrini, che in un 
tratto ebbero Aleramo dispogliato ed an- 
co Adelasia; e se non giungevano alcuni 
mercadanti , facilmente avrebbero conosciuta 
Adelasia , che pareva esser un garzone* Per- 
dettero adunque tutto 1* aver loro , e rima- 
sero quasi ignudi ; nò ardirono dire ciò che 
gli era stato involato , per tema d* esser co- 
nosciutij onde furono astretti andar . mendi- 
■cando , e cos) si condussero in Italia , e an- 
darono nelle Langhe tra Asti e Savona, ove 
il povero Aleramo si mise a tagliar .delle 
legna (che ivi erano foreste grandissime) e 
far del carbone , ed alla/neglio che poteva . 
guadagnar poveramenty il vivere. Quivi Ade- 
•lasia partorì il sud^^primo figliuolo , a cui 
posero nome Guglielmo. £d acciò che ogni 
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particolarità di questi due sfortunati amanti 
non vada raccontando, vi dico che stettero 
in una grotta su quelle montagne più di 
sedici anni , col far del carbone e qualche 
ultra cosetta di legname, che sapete tutti i 
Tedeschi esser molto artificiosi ; e in quel 
tempo ebbero in tutto sette figliuoli maschi s 
dei quali il primo , essendo già grandicello , 
andava spesso col padre , ora in ^ti , ora a 
Savona ed ora in Alba , vendendo il carbone 
e quegli altri strumenti di legno che faceva- 
no. Erano tutti i figliuoli bellissimi e d' alto 
cuore , mostrando apertamente che non di 
poltroniero Tedesco , ma d' altissimo sangue 
era il lor legnaggio. Era poi il primo così 
di faccia simiTe ali* Imperadore , che chiun- 
que avesse conosciuto Ottone di quella età , 
avrebbe detto esser queir istesso. Avvenne 
che , essendo il fanciullo di quattordici anni, 
Aleramo lo mandò in Asti a vender del car- 
bone ed altri lavori , ed anco per riscattar 
alquanti danari che doveva avere. Andò Gu- 
glielmo , e vendute le cose e ricuperati i 
danari , comprò una bella spada; il che veg- 
gendo i parenti, si misero a piangere e 
dissero : ahi sfortunato figliuolo , ancor che 
tu non conosca di che sangue tu sia nasciu- 
to , r instinto nondimeno naturale t' inse- 
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^itxt «ftgtnef tuia esser iiabiIÌ3.?inKk ! Uà' al- 
trt U j^ cruingrj na* >»p*r/ier>; e «ii. 
^- ^ . ..^iì il ^ddm che if lor> st ilcj no a com* 
VK'viiiva Jl tener sprtrviriro, el sgrani !^ate 
4^iKbiu ripceso, qgU un di si par6 dd ca- 
sa i ^ es8e»lo graodissima ^^oern tra Mid- 
^cat^uc» e ^i CTng^eii , che erano in Italia 
diocesi» e la guastavano, se n'andò nel cam- 
ino imperiale. E^li era di quattordici iu 
quindici anni , ben fatto e più grande assai 
die comunemente quella età non richiede . 
Finita la guerra centra gli Ungheri, andò 
Y Imperadore in Provenza per adattar alcu- 
ne cose del reame d' Arles , che allora era 
sotto r Imperio . Composte le cose , venne 
.Ottone in Italia per la Liguria, e capitò a 
Savona . Guglielmo sempre T aveva jsegui- 
t9to, e s'era fatto un bravo soldato. Or av. 
venne che un dV,non troppo lungi dall'al- 
loggiamento dell* Imperadore, venne Gugliel- 
jno a parole con un soldato Tedesco , e si 
sfidarono a singoiar battaglia . Un capitano, 
acciò che facessero il loro abbattimento più 
ordinatamente e senza riprensione , si fece 
da tutti due dar la parola; e promise loro 
che gli farebbe aver il campo libero efran* 
co a tutto transito dall' Imperadore ; del che 
lutti due si contentarono. Il capitano « per 
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non mancar di quanto promesso aveva , pi« 
^liata l'occasione» un dì gli menò tutti due 
in sala, ove V Imperadore desinava . £ra qui* 
vi un Tedesco molto vecchio , il quale ave*, 
va visto infinite volte Ottone quando era 
fanciullo. Questi, come vide Guglielmo, 
subito si ricordò dell* età di Cesare , e gli 
parve propriamente che fosse quello , e quau* 
to pii'i Io rimirava, più gli rassembrava che 
fosse Ottone • V erano degli altri che ln> 
giovinezza erano stati insieme con T Impe- 
radore , i quali tutti dicevano che quel gio- 
vine in effetto rassomigliava mirabilissima- 
mente Cesare. L' Imperadore altresì, che sei 
vedeva dinanzi, non poteva saziarsi di ri- 
guardarlo , e tutto si sentiva intenerire . Il 
capitano che condotto V aveva, come il de« 
sinar fu finito , appresentò i due giovini di« 
nanzi a Cesare , e di^se : Sacro Imperadore » 
questi due soldati hanno una querela insie- 
me , e si sono sfidati di voler finir le lor 
differenze con 1* armi in mano . Io mi sono 
assai affaticato per rappacificargli , ma non 
ci è stato ordine ; perciocché questo più gio- 
vine ( che era Guglielmo ) che si reputa of- 
feso , non la vuol intendere • Io , per levar 
tutti i disordini e tumulti, che potessero ac- 
cadere nelle baiide ove essi sono commili- 
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toni, gU« ho condotti qui a voi, acciò che 
con vostra buona grazia possano combat- 
terà. L'Imperadore volle intender la que- 
rela loro , ed intésa che V ebbe , trovò che 
il soldato aveva con soperrhieria voluto bat- 
ter Guglielmo , ancor che V effetto non fosse 
seguito . E perchè la natura , come avo , in- 
clinava a conservar il nipote , non voleva 
che egli combattesse ; onde con molte per- 
suasioni si sforzò a metter concordia tra lo- 
ro . Ma Guglielmo seppe si bene ed acco- 
modatamente dir la sua ragione , e dimostrò 
tanto ardire, che l'Imperadore assegnò loro 
il campo dinanzi al suo alloggiamento , vo- - 
lendo egli in persona esser giudice del tutto. 
E perchè avevano in quello rimesso la qua- 
lità e sorte dell'arme, come furono nello 
steccato, gli fece dar un guanto di maglia 
sinistro per ciascuno , ed una spada per uno, 
e gli fece dispogliar in camicia . Comincia- 
rono a menar le mani, e dopo diversi colpi 
fatti , nei quali Guglielmo con ammirazione 
universale dimostrò grandissimo coraggio s 
ancor che il suo nemico fosse di lui di più 
età , e molto più nell' armi esercitato , ebbe 
nondimeno tanto ingegno e tanta de- 
strezza , che senza esser tocco , , egli va- 
lorosamente il suo avversario uccise den- 



tro lo steccato. Il che molto più la grazia 
di Cesare gli accrebbe ; e tanto più che a8« 
sai affermavano all' Imperadore che , quando 
egli era dell* età di Guglielmo , era né più 
né meno di quella statura , di quel colore « - 
di quei lineamenti e di que Ile stesse fattez- . 
ZQ , che vedeva esser Guglielmo . Fatto aduii- 
que quello ti sé chiamare, pubblicamente gli 
diede tutte quelle lodi, che all' età ed al valo- 
re nel campo dimostrato si conveniva di da- 
re t poi lo fece di man sua cavaliere con buo- 
nissima pensione; e sospingendolo più innan- 
zi il naturai amore « domandò di che paese 
egli fosse . Guglielmo , riverentemente rin- . 
graziato Cesare dell' onore che fatto gli ave- . 
va, disse come era figliuolo di due poveri 
Tedeschi cacciati di Laiuagna , i quali nQJi 
molto lontano da Savona in una grotta di 
quelle Langhe si riparavano assai poveramen* . 
te. Cadde nell' animo dell'Imperadore , con-, 
siderata 1' età di Guglielmo , che quelli pò- . 
trebberò essere Aleramo di Sassonia e sua 
figliuola ; né si poteva levar questa sua fan- . 
tasia di capo , ancor che Guglielmo nomas- 
se per altri nomi i suoi, parenti, che i .no- 
mi s* avevano cambiati per non esser cono- 
sciuti 5 onde prima che partir volesse da Sa- 
vona , chiamò a sé un barone , che era cu- 
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giao d* Aleramo > e gli disse. Questo giovinet- 
to , che questi dì alla mia presenza cos'i va- 
lentemente si diportò, che senza essergli ca- 
vato gocciola di sangue, ammazzò il suo ne- 
mico , di modo mi rassomiglia, che molti lo 
tengono per mio figliuolo . Io gli ho doman- 
dato i nomi del padre e della madre sua, 
che dice esser Alemanni s ed ancora che egli 
mi dica che eglino siano per altri nonoi no* 
mati, io mi son messo in animo che dileg* 
giero potrebbero esser Aleramo tuo cugino 
e mia figliuola Adelasia^ tanto più che sem* 
pre che tu veggio Guglielmo, che si mi si- 
miglia, mi sento tutto commovere il sangue , 
e prendo grandissimo piacere a vederlo , ed 
infinita contentezza a parlar seco . Come tu 
sai , io aveva altre volte deliberato, se alle 
mani mi venivano , nel sangue loro incrude- 
lire • Ora Guglielmo m' ha levato ogni mal 
talento ; e se essi , come mi giova credere , 
son vivi, io ti do la fede da vero e leal Im- 
peradore, che tutte T ingiurie perdóno loro, 
ed accetto Aleramo per mio carissimo gene- 
ro» ed Adelasia per amorevole e diletta fi- 
gliuola . Io adunque voglio che tu insieme 
con Guglielmo là te ne vada » ove egli di- 
ce che questi suoi poveri parenti dimorano» 
e di questo mio pensiero t' susicurl ; e ritro- 
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vaado che siano quelli , che qui tu gli me- 
ni , acciò eh' io possa a graRdezza loro far 
ciò che m' è nell' auimo caduto : e se non 
fossero quelli che noi cerchiamo, nondime- 
no rimcna Guglielmo , al quale io intéudoi 
far del bene ed onore assai , non volendo che 
indarno mi rassomigli. Fatto poi chiamar Gu- 
glielmo , a quello impose che seco conduces- 
se Guniforte Scombergh ( cosi era detto il 
barone ) alla caverna su le Laughe , ove suo 
padre dimorava. Avuta questa commissione » 
Guglielmd disse a Guniforte che , sempre 
che voleva andare , egli era presto d' ac- 
compagnarlo. Guniforte, non dando indugio 
alla cosa, prese alcuni dei suoi servidori ed 
altri , e con lui si mise a cammino , e verso 
la caverna s' inviò , ed assai a buon * ora ar« 
rivo al luogo . Caricava allora Aleramo certi 
asini suoi di carbone, per andar in Asti , quan- 
do dal figliuolo e dal cugino fu sovraggiunto • 
Conobbe egli subito il figlFuolo ed il cugino , 
nvx. Guniforte non raffigurò già lui cosi to« 
sto. Giunti dove Aleramo il carbone caricava, 
Guglielmo disse a Guniforte : Signore , que- 
sto è il padre mio ; e dismontato , corse amo* 
rcvolmente ad abbracciarlo . Mentre che Qu- 
niforte intentamente rimirava per ricono- 
scer Aleramo ^ egli | intenerito per la vista 
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del figliuolo che così ben vestito vedeva, e 
dall' altra parte temendo , per non saper a 
che fine fosse suo cugino là andato , se ne 
filava quasi mezzo attonito . Or Guniforte , 
diligentemente il suo parente guardando • 
riconobbe in lui una j)ìcciola cicatrice che 
Aleramo aveva sovra 1" occhio sinistro , che 
giocando di spada nel tempo che imparava 
a schermir^, gli fu da un suo compagno 
fatta : ed ancor che Aleramo fosse poveris- 
simamente vestito , affumicato , magro , bar- 
buto , e tanto contraffatto , c*he pareva und 
questi spazzacamraini che vengono dal lago 
di Lugano , nondimeno Guniforte giudicò 
quello esser il suo cugino; e smontato, se 
gli gettò al collo, e piangendo di compas- 
sione ed allegrezza , gli disse : tu sei pur 
Aleramo mio cugino : non ti nasconder più , 
che tu sei stato troppo ascoso , e tempo è 
che tu ritorni al tuo primo slato ed a m.ag- 
gior che prima . Aleramo allora , alquanto 
confortato , abbracciò strettissimamente Gu- 
niforte , ed insieme per buona pezza lagri- 
marono. Erano in compagnia d esso Guni- 
forte alcuni che erano in Sassonia soggetti 
d' Aleramo i i quali, conosciuto il lor Signo- 
re, e provatolo così mal in arnese, tutti ri- 
verentemente , piangendo , se gì' inchinare- 
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no . Stava Aleramo così tra due sospeso, non 
sapendo ancora la fine della venuta del suo 
cug^ino ; tuttavia , avendo visto il figliuolo 
cosi bene ad ordine , e le carezze che il cu- 
gino tanto amorevolmente gli faceva , non 
pensava dover sperar se non bene * la que- 
sto mezzo Guglielmo era corso a chiamar 
sua madre , . la quale in una fontana vicina 
alla caverna lavava^ suoi panni . Come ella 
vide il figliuolo riccameate vestilo , che pro- 
prio pareva figliuolo di gran prencipe, la- 
sciati i panni, corse ad abbracciarlo «->e di 
dolcezza lagrimando, mille volte quello te- 
neramente baciò. Disse Guglielmo allora « 
madre , egli è qui venuto il sig^ Guniforte 
Scombergh , mandato a posta dall' Inipera- 
dore , come da lui intenderete. Turbossi Ade- 
lasia a non sapendo a che fine V Imperadore 
avesse mandato pi^r loro, non gli avendo 
Guniforte voluto dir cosa alcuna . Ora sen- 
tendosi Adclasia dal marito col proprio nch 
me chiamare, che fin a quell'ora era stato 
ai figliuoli proprj incognito , alquanto si con- 
fortò ed incontro alla compagnia che verso 
lei veniva , s* inviò , dal figliuolo accompa- 
gnata . Ella era, come il marito, poverissi- 
mamente abbigliata , e tutta tinta, secondo 
che anch' ella il carbone toccava e metteva 



l25 fAWrm lECOKDA? 

nei saòchi ed ajutava a caricare ; non<IimeDò 
dimostrava tuttavia le sue hellissiine fattez- 
ze , e spirava dal vago volto maestà , non 
potendo il povero vestire celar la reale e 
generosa creanza dell' animo suo. Poteva ci- 
la allora aver da trentatrè anni , poco più e 
poco meno. Come Guniforte le fu appresso* 
non mica come a cugina, ma come a fi- 
gliuola d' Impera dorè e sua padrona, le fe- 
ce riverenza , tanto umilmente quanto po- 
tè. Ella lo raccolse con cortese e gratissima 
accoglienza , e così fece a tutti gli altri che 
«rano con Guniforte. I pargoletti figliuoli, 
che senza Guglielmo furono sei, tutti cor- 
sero ove il padre e la madre loro videro ; e 
benché fossero molto mal in ordine di ve- 
stimenti , erano nondimeno tutti bellissimi , 
e mostravano nel grazioso aspetto esser da 
generosa stirpe usciti. Narrò allora Gunifor- 
te la cagione della sua venuta, e tutto quel- 
lo che a Guglielmo era accaduto. Stette 
buona pezza Aleramo insieme con la moglie 
muto. Guglielmo con due altri fratelli , che 
erano uno di tredici e 1* altro di quattordici 
anni, restarono pieni d'infinita allegrezza e 
maraviglia. Io non so qual fosse maggiore 
dei due amanti , o la contentezza d' aver la 
grazia di Cesare ricuperato, o la vergogna 
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di dovergli andar ianarizi ; che d* esser sta- 
ti sovraggiunti in cosi povera vita , essi lo 
reputavano gloria. Guniforte, per non tar- 
dar più in quel luogo, fece sopra due Ghi- 
nee , che a mano aveva fa tto condurre » mon« 
tar Aleramo ed Adelasia, e i figliuoli fece 
metter in groppa di quelli che seco aveva 
menato , ed andarono quella sera ad alber- 
gare alla prima villa che più .vicina trova- 
rono. Aveva subito Guniforte del tutto alf Jm« 
peradore dato avviso , il quale della ritrova- 
ta figliuola e del genero fece meravigliosa 
festa. Mandò anco quella notte a Savona a 
pigliar panni per vestir con i figliuoli il pa- 
dre e la madre ; il che subito fu eseguito. 
E la mattina , essendogli stato apparecchiato 
un bagno, furono tutti lavati e ben netti; i 
quali , essendo poi nobilmente di ricche ve- 
stimenta addobbati , non parevano mica car- 
bonai, ma parevano proprio ciò che erano, 
prencipi • All' entrar .in Savona che fece Aie- 
ramo con la moglie e con i figliuoli , tutta 
la città e tutti i baroni di Corte gli andaro- 
no incontra ; e gli ricevettero, come a figli- 
uola e genero d'un tanto Imperadore con- 
veniva. E Ottone , a fin che tutto il mon- 
do conoscesse che di cuore ogni ingiuria ri-^ 
messa gli aveva, discese le scale del palaz- 
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zo , e teneramente abbracciò la figliaola , li 
genero e i nipoti d' uno in uno . Aleramo 
ed Adelasia s'inginocchiarono innanzi all' Im* 
peradore , chiedendogli mercè del fallo cen- 
tra lui commesso; il quale, fattogli levare, 
gli riabbracciò, e in segno di' clemenza tutti 
due baciò, e disse che più del passato non 
si parlasse • Si fece poi andar innanzi tutti 
sette i nipoti , dei quali il maggior era il 
valoroso Guglielmo , che facevano un bellis- 

- Simo vedere * Si mise poi in mezzo del ge- 
nero e della figliuola , e con immensa alle- 
grezza montarono le scale, e giunti in sàia, 

fSi cominciò a far una solennis&Hma festa « 
Tutte le donne di Savona si ritrovarono in 
palazzo , ove per otto dì continui volle V lax- 
peradore che la festa durasse , dicendo che 
erano le nozze delia figliuola ohe egli cele- 
brava . Alla fine essendo Ottone astretto 
d'andar alla volta di Laraagna , fece tutti 
sette i suoi nipoti, figliuoli d'Aleramo ed'A- 
delasia. Marchesi » Il primo, che Guglielmo, 
come sapete, si chiamava, fece marchese di 
Monferrato i al secondo diede il marchesato 

. di Savona con molte Terre , dal quale sono 
discesi tutti i marchesi del Carretto, dei quali 
è capo oggidì il marchese di Fiiiario : il ter- 
zo ebbe Sai uzzo , di cui ancor la stirpe du- 
ra : il quarto generò il cepp9 dei marchesi 
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di Ceva : fa il quinto marchese d' Incìsa , di 
cui ancora persevera la signoria : ebbe il 
sesto il marchesato di Ponzone , ed il setti- 
mo quello del Bosco . E volle Ottone che 
Aleramo ed Adelasia restassero signori e mar- 
chesi del tutto fin che vivevano. Vide adun- 
que Aleramo i figliuoli tutti in buonissimo 
stato , ed egli con la moglie lungo tempo 
in grandissima contentezza visse x e fin oggi 
la sua stirpe è nei maschi perseverata, ec- 
cetto quella di Monferrato , che una volta 
restò in una donna che si maritò in un fi- 
gliuolo dell' Imperadore di Costantinopoli 
di casa Paleologa s ed ora anco è finita nella 
duche^sa di Mantova la Paleologa , e si raU 
ligSierà nella nobilissima schiatta di Gonza- 
ga . E così vanno le famìglie maacaudo e 
mutandosi, non essendo sotto il globo della 
luna cosa stabile e ferma i che ci dimostra 
che qui non dobbiamo fermar i nostri peu- 
sieri, ma rivoltargli tutti al cksio^ 
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IL BANDELLO 

AL MOLTO MAGNIFICO 

M. MARCANTONIO GIGLIO. 

JJa poi che cominciò tra noi T amicizia nostra , 
ho io sempre desiderato che qualche occasione 
ni occorresse , per la quale da me si potesse far» 
vi conoscere , quanto io v ami e sia bramoso di 
rendervi la ricompensa di tanti piaceri , quanti 
voiy la vostra mercè, tutto il dì mi fate, Oia, 
ragionandosi , non è gran tempo , delle burle 
che ai gelosi si fanno , e di quanti disordini sia 
cagione là gelosia , quando in uomo di poca le- 
ijatwa s* appiglia e che V usi male , Pietro Gal- 
letti , d* origine Pisano, ma abitante in Sicilia e 
nodriio a Palermo , narrò sovra questo una pia* 
cevol Novella avvenuta a Lucca -, la quale , «-. 
sendomi paruta degna d'esser messa insieme con 
T altre mie , descrissi : onde essendomi al pre^ 
sente venuta alle mani , per cominciar in parie 
a dimostrarmi verso voi grato , quella vi mando 
ed al vostro nome dedico . Ella vi potià gina-' 
re , se prenderete moglie ; che senza dwenii ge- 
loso ed in tanto moibo accecarvi, con destrezza 
ed amor vero ccnjugaìe la donna vcstia debbia* 
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te governare y non le dando mai occasione alcU' 
T?a di risparmiar quello di casa e logorar quel 
d* altrui . lion senza cagione vi scrivo questo ; 
conciossia cosa che il più. delle volte i mariti son 
quelli che danno occasione in diversi modi al" 
le mogli di far ciò che non devono . State 
sano» 



IL GIUDICE DI LUCCA SÌ giace con una donna , 
e fa metter in prigione il marito di quella t 
con varj accidenti^ 
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el tempo che Pietro Gambacorta signo- 
reggiò Pisa, fu un fanciullo, chiamato Buonac- 
corft'io Gualando , molto nobile j il quale, es- 
sendo senza padre e madre , assai più che 
air età fanciullesca non conveniva , s* inna- 
morò fieramente di Beatrice , figliuola di Ne- 
ri Malletli, picciola fanciulla; ed ella di lui 
medesimamente senza fine s* accese . Come 
Buonaccorsio tornava da scuola, a vedere 
e starsi con la sua Beatrice si metteva j e 
perchò erano fanciullelti , nessuno dei paren- 
ti alia loro domestie4ìelC^a metteva mente. Potè* 
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y'A il fanciullo esser dell' età dei dodici an- 
ni» e la fanciulla a pena dieci compiva. I 
parenti del fanciullo, che di lui tutela ave- 
vano, vergendo che nella grammatica faceva 
ìmon profitto , e oh* era d* elevato ingegno , 
deliberarono di mandarlo a Siena , ove al- 
lora gli studj civili con gran fama fioriva- 
no i e glielo dissero , dimostrandogli che, an- 
cora che fosse d'antica e nobile schiatta e 
delle prirae famiglie di Pisa , nondimeno le 
facoltà non erano molte , ed era necessario 
che egli con le virtù s* ajutasse a mantener 
il grado della sua nobiltà . Udendo questo 
il fanciullo, e conoscendo che gli dicevano 
il vero , disse loro che farebbe quanto egli- 
no gli ordinassero • Ma dall' altra parte , 
pensando che dalla sua Beatrice doveva par- 
tirsi, sentiva un meraviglioso tormento che 
il cuore gli rodeva; onde ridottosi con esso 
lei a ragionamento , le disse la deliberazio- 
ne che di lui i suoi tutori avevano fatta , e 
il fiero dolore che sofferiva . La fanciulla , 
udendo questo, cominciò agramente a pian- 
gere j di maniera che , piangendo anco ama- 
ramente esso fanciullo, e tutti due fanciul- 
lescamente abbracciandosi , bevevano T un 
dell* altro le calde lagrime . Ora , tra loro 
;preso quell" oidme che 1* età dava loro , e 
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datasi la fede di sempre airfarsi , mentre che 
Buonaccorsio stette in Pisa, erano tutto il di 
insieme . Aveva il fanciullo in casa un fat- 
tore , al quale ( avendone già fatta consape- 
vole Beatrice) lasciò V ordine che le leXtere 
che da Siena scriverebbe, egli a Beatrice per 
via d' una sua povera vicina manda^-se , e 
le ricevute da lei gì* inviasse a Siena . Ve- 
^uto il tempo del partire , andò Buonaccor* 
sio a Siena , ove , prima che a Pisa tornas- 
se , fu dai tutori tre anni continui ritenuto . 
Egli di continuo aveva in memoria la sua 
Beatrice , e spesso le scriveva , ed ella me- 
desimamente , che Buonaccorsio amava , quan« 
do poteva, gli mandava qualche lettera ; ed 
iustigata d* amo re, aveva assai bene appara- 
to a scrivere. E crescendo in tutti due cun 
gli anni V amore , e dandosi sovente con 
le lettere avviso V un dell' altro , passato il 
terzo anno , al tèmpo delie vacazioni ritor*- 
nò a Pisa il giovine , e ritrovò la sua Bea-^ 
trice divenuta più bella assai che non era , 
e mirabilmente cresciuta; che in vero ella 
era bellissima , gentile , e tanto avveduta , 
che in tutta Pisa non si sarebbe nna par 
sua trovata . Buonaccorsio la vide ad xxtsjsl ùr 
nestra , e parevali senza fine tanto vaga e bel- 
la , che restò tutto attonito . E per esser tut- 
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ti due cresciuti, noa era lor più lecita star 
insierie dornesticamente , come prima face- 
vano ; il che ai due amauti era di fiero cor- 
doglio cagione . Ma perchè mai non lascia 
amore i suoi seguaci senza qualche aita , egli 
aperse lor gli occhi, egli fece vedere che in 
una viett'i assai solitaria , che dietro la casa di 
Beatrice era , si potevano ad una finestra non 
troppo alta parlare , che dava lume ad lin luo.- 
go , ove si tenevano legna per ardere ed altri 
bisogni di casa , e v * erano duo gran tini da 
far.il vino. Quivi talora Beatrice si trovava , 
ed a suo beli' agio parlando col suo amante 
s* interteneva . L' amore, che tra loro fanciul- 
lescamente era cominciato, allora d' un' altra 
maniera gli ardeva il cuore; e. di maniera 
s* amavano , che volentieri si sarebbero tro- 
vati insieme , e preso 1' uno dell' altro quel-. 
1' amoroso piacere che si fervidamente dagli 
amanti si ricerc a ; ma la comodità non ci 
era . Mentre adunque che crescendo in età , 
il fuoco loro si faceva maggiore , Buonaccor- 
sio , passate le vacazioni , ritornò a Siena , 
ove stette tre altri anni senza ritornar a Pi- 
sa. Ed essendo il tempo ch'egli doveva ve- 
nir a casa. Neri Malletti maritò la figliuola 
a Lucca, dandola per moglie a un cittadin 
Lucchese , che Fcidiano Z. si chiamava . 11 
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cTie Baonaccorsio intendendo , cadette ia 
tanta malinconia, che come disperato fu per. 
farsi frate di S. Francesco ; ed avendo in Sie- 
na già parlato col Padre Guardiano, e preso 
il tempo che si doveva vestire , ebbe una let- 
tera dalla sua Beatrice , la quale gli scrive- 
va che , astretta dal padre , non aveva po- 
tuto disdir di maritarsi , e che ella più 
che prima V amava , e che ora avrebbe più 
libertà che prima , e che troveria modo di 
poter esser insieme , pure che egli trovasse 
la via di star in Lucca ; e tanto più a que- 
sto r esortava , quanto che 1' era paruto in 
quei pochi di comprendere che il marito era 
uomo di poco ingegno. Il giovine a queste 
lettere si consolò pur alquanto , e cento vol- 
te le lesse e rilesse; e pentito di volersi far 
frate , attese a finir i suoi studj , e queir an- 
no medesimo fece una solenne Ripetizione 
con tanta commendazione di tutta 1' Univer- 
sità di Siena , che in breve egli ottenne la 
laurea del dottorato delle leggi civili e ca- 
noniche. Venne poi a Pisa , e per acquistar 
riputazione nella patria , mise fuori un gran 
numero di conchiusioni , e con soddisfazione 
di tutta la città quelle sottilmente disputò. 
E non si potendo cavar di fantasia la sua 
Beatrice, deliberò far ogni cosa per aver il 
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luogo del giudice del Maleficio in Lucca j 
ch'era magistrato d'autorità e di molta sti- 
ma ; onde per via di parenti ed amici fu 
tanta la pratica che fece, che fu eletto giu~ 
dice per due anni; il che a lui e a Bea- 
trice fu di grandissima contentezza* Avuta 
la elezione, si mise ad ordine di quanto gli 
era bisogno per comparir onoratamente, e 
del mese di gennajo se n' andò a Lucca, e 
con solenne pompa prese il possesso dell' uf- 
ficio ; e di maniera lo cominciò ad esercita- 
re , che in pochi dì acquistò la grazia di 
tutta la città. Quivi adunque essendo , e qua- 
si ogni di la sua bella Beatrice veggendo , 
e di tutti due essendo il voler di ritrovarsi 
domesticamente insieme » la giovane , avendo 
due delle sue donne corrotte , col mezzo di 
quelle diede adito al suo amaute di venir a 
starsi seco, perciocché Fridiano era fuor in 
contado s e cos\ del lor lungo e fervente 
amore colsero il tanto desiato frutto. Messer lo 
giudice , se prima amava , .ora era tutto 
amore, avendo trovato la sua Beatrice più 
piacevole e molto più festevole di quello 
che credeva. Ella altresì , gustati gli abbrac- 
ciamenti del caro amante, e quelli senten- 
do più forti e saporiti di quelli del marito, 
tutta dietro a Bnonaccorsio si distrugge- 
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V^ ; é se 'prima poco amor al marito por- 
tava , ora r aveva in tanto fastidip , che da 
ogni canto le pareva che putisse; in mo- 
do che quella settimana non le pareva star 
bene, se due o tre volte col giudice non 
si trovava « Il perchò continuandosi la pra-. 
tica un poco meno che discretamente , Frid 
diano entrò di lui in grandissima gelosia. 
Egli lo vedeva giovine molto bello , e tutto 
il dì passar per la contrada : gli pareva pu- 
re che , come Beatrice lo vedeva , tutta si 
rallegrasse e gli facesse troppo lieto viso i 
onde molte fiate venne con la moglie 
sconce parole , e le teneva pur detto eh' el- 
la faceva ali* amor col giudice , e che al 
corpo del santo Volto egli direbbe e farebbe. 
La donna , che conosceva quanto il marito 
valeva , gli rispondeva agramente , lamen*» 
tandosi di lui che simil cosa le dicesse, che 
s* ingannava di gran lunga , perciocché ella 
s' era benissimo accorta che m. lo giudice 
frequentava quella contrada per una vedova 
lor vicina che egli amava, ma che questa 
cosa non si voleva dire , per non dar infa- 
mia alia vedova $ e che, se pure egli aveva 
questa opinion dì lei , chìe facesse quella 
guardia che voleva ; e se ritrovava che ella 
gli facesse torto , che allora facesse di lei 
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ciò c^e più gli era a grado. Il marito , ben- 
chò non fosse il più accorto uomo dA mon- 
do , era nondimeno tanto innamorato della 
moglie, e la vedeva così bella e tanto bal- 
dam^osa , che si credeva eh* ogni mosca che 
per l' aria volava , gliela dovesse involare 
e non accettava scusa che ella si facesse; e 
p'^nsando di continovo come egli potesse ai 
casi suoi provedere, entrò in un flirnetico, 
the la moglie gli doveva dar qualche cosa 
a bere o mangiare per farlo ben dormir la 
notte , e poi levarsi ed aprir 1* uscio al giu- 
d'ce. Pare vagli adunque , se a questo trova- 
va rimedio , che la cosa anderebbe bene» Per- 
tanto chiamò una delle' massare, e le disse i 
vedi Giovanna , che così aveva nome la fe- 
mina , se tu mi sarai fedele e mi serberai 
credenza , tu vedrai ciò eh* io ti farò. Io dii- 
bito assai di mia moglie e del giudice , e 
mi credo che ella la notte mi faccia dormir 
C5on qualche diavoleria che mi dà, e poi si 
levi, ed apra 1* uscio al giudice. Io vo* che tu 
ini faccia il mio mangiare , e mi cavi il vi- 
no ; perciocché io non piglierò cibo alcuno , 
Bti non di tua maao. Ma vedi, siami fedele. 
La Giovanna , che era consapevole dell* amor 
del giudice e della padroiva , udendo questa 
frenesia , disse : Messer<$ , io son debitrice di 



NOVELLA XXVIIX. iS^ 

^r quanto mi comanderete, e in questa co- 
sa non vi mancherò di niente. Io non ere* 
do già che Madonna sia di tal sorte , che 
mi par pure che me ne sarei talora av« 
veduta ; ma se ella fosse di tal 'condizione , 
questo guardarvi del mangiare e del bere 
non monterebbe nulla ; perciocché ie don- 
ne Pisane , per quello che io ci intesi , quan- 
do stava in casa dei Lanfranchi , sanno per 
la più parte di molti incantesimi s e parmi 
ricordar che io ci udissi dire che , quando 
uno dorme , se la donna lo tocca con ma- 
no , e gli dica certe parole che imparano 
la notte di Natale , che egli dormirà tan- 
t' ore , quante fiate ella dirà le parole . Fri- 
diano, udendo questo, restò morto , e gli pa- 
reva dormire, e che Beatrice 1* incantasse; 
onde disse : oimè , clie cosa è questa eh' io 
odo ! La Giovanna allora : Messere , rispose, 
come V* ho detto , io non credo che Ma- 
donna sia di coteste che fanno le malìe ; 
tuttavia, dice il proverbio che buona guar- 
dia schifa rea ventura. Io penso, se ci f» co- 
sa nessuna, che il giudice non venga per la 
porta, ma passi il muro del giardino , e 
monti ove sono le legna , e per là se ne 
venga su, e vada alla vostra camera . Il buon 
Fridiano credette alla scaltrita feminas oa« 
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de con lei consultata la cosa , deliberò per 
qualche giorno far la notte la guardia nel 
giardino - Come la massara ebbe agio , ella 
il tutto puntalmente riferì alla sua Madon- 
na j la quale, sentendo cosY fatto farnetico, 
prima ebbe via d'aver chiavi contraffatte 
su la porta della casa : poi del tutto fece av- 
visato il giudice . E se prima ella faceva buo- 
na cera all' amante , ora cominciò ella a far- 
gliela migliore di maniera, che il misero 
Fridiano , essendo estremamente ingelosito , 
e dando intiera fede alla Giovanna, non ar- 
diva appo la moglie addormentarsi per te- 
ma d'esser incantato; onde si propose attendere 
diligentemente alia custodia deli' orto . Per- 
tanto • mentre che egli ali* aria annoverava 
le stelle, la donna per star più sicura, do- 
po che egli era ito nell* orto , faceva fermar 
'una certa porta , acciò che il geloso senza 
fua lapuia non potesse uscire ; e si faceva 
venir il giudice , col quale fnceva la con- 
giunzione dei pianeti . £ per meglio dar co- 
lore alla cosa, come il giudice era nel let- 
to con la sua amante , uno dei suoi servido- 
ri che r acco mpagnava , si metteva andar a 
torno all'orto, ora sputando, ora fischian- 
do s e facendo di simili atti , fìngeva voler 
passar il muro, che era poco alto ; di manie- 
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ra che il misero g^eloso stava tutta la Hot* 
te in sospetto , e feraiafTieate credeva colat 
esser il giudice , che per andar alla moglie 
fosse venuto. Poi veggendo che non saliva il 
inuro, dubitò che il giudice lion sapesse, come 
egli faceva la guardia, e non sapeva come 
governarsi* Nell'ora da poi che il giudice 
8i partiva, la donna faceva aprir 1' uscio 
verso il giardino , e questo sempre era d' una 
o due ore innanzi 1' alba : ma il geloso non 
si partiva mai dall'orto fin che non era 
passata l' alba . Durò questa trama molti 
giorni ; e sì andò la bisogna , che. non dor« 
mendo Fridiano, se non un, poco il giorno» 
ed anco talvolta la notte nel verziere , egli 
divenne magro e seco , e pareva spiritato . 
E chi non sarebbe divenato tale , stuada 
tante notti a latrare alla luua V Finalmente 
il giudice, per cavar e la donna e sé di sospetr 
to, ordinò con la donna una bellissima tra- 
ma, che gli successe a punto come s'aveva 
imaginato . Era tra i servidori del giudice 
un giovine Pisano , grande e molto aitante 
della persona, il quale da tutti era chiama- 
to per soprannome Ferraguto j il quale ad 
ogni perigliosa impresa si sarebbe per un 
sol ce>ìno del giudice messo , ed era costui 
cupo d' alquanti sergenti , ài quelli che. tuk\ 
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ta la notte vanno a torno por vietar che 
nessuno vada senza lume , o non porti ar- 
me . A costui disse il giudice : Ferra guto , 
come tu sai , io amo la moglie di Fridiauo 
Z* ed ella me -» ma io non ci posso , come 
sarebbe il suo e mio desiderio , andare , per 
la solenne guardia che egli fa tutte le not- 
ti . E perchè mi sarebbe gran comodità 
passar per 1* orto , egli la notte di contino- 
vo là deatro sta artnato , di modo che io 
non mi ci posso approssimare , che egli 
sotto il muro non sia con uno spiede in 
mano* Io so bene che, essendo armato* ti 
potria far poco nc»cumeuto ; perciocché egli 
è cotal tisicu/.i^o, e non avrebbe forza di 
passar una ricotta . Voglio che tu dica ai 
tuoi sergenti , che tu hai per spia che un 
bandito la notte passa per V orto , e che Io 
vuoi prendere . Bisogna che tu primieramen- 
te .scali il muro , e che discefndi nell' orto . 
Egli senza dubbio t' assalirà , ma poco mal 
potrà farti . Lascia ordine agli altri tuoi che 
ti seguano, ed io a quella medesìm'ora mi 
troverò al luogo col r sto della famiglia, e 
lo piglieremo , e poi farò quello che ho peu- 
SHto , che sarà buono a guarirlo della gelo- 
sia . A questo rispose Ferragutò : M(iyàere , 
questa è picciola faccenda che* voi mi co- 
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mandate . Lasciate pur far a me ,. e non ri 
dubitate di covelle: basta che mi diciate 
r ora che volete trovarvi al fatto . Così sta» 
tuita l'ora, e del tutto alla donna dato av« 
viso, m. lo giudice quel dì passò due fiate 
dinanzi la casa della donna , e fece a posta 
certi cenni d' occhi , e di porsi la mano al 
petto, con certo sputar da malizioso; di 
maniera che Fri di ano , che stava alla vedet« 
ta, e tutti i cenni aveva ben notato, tenne 
per fermo che quella notte il giudice doves- 
se venir a trovar Beatrice . E non potendo 
ornai più sopportar tanta seccaggine, nèsof^ 
ferir che cosi sfacciatamente il giudice ac- 
cennasse con suoi gesti la moglie , con lei 
entrò in gran romore , e le disse alla pre- 
senza delie donne e d'un servidor di casat 
moglie , moglie , tu ne farai tante , che io i 
al corpo di S. Maria da Monteuero , ti se- 
gherò le vene della gola ; e se questo tuo 
giudice passerà di notte per la contrada , io 
gli farò uno scherzo, che si ricorderà tutta la 
vita sua di me . Tu vuoi pur far ali* amor 
seco , e vuoi eh* io abbia il chiasso all'uscio; 
ma io noi comporterò . Se voi siete Pisani', 
io son Lucchese . Fa che io ti veggia più 
a finestra nessuna di quelle che rispondono 
sulla strada , e vedrai come lauderà. La scal- 



144 PilJtrS 8KC0SDA, 

trita donna , che troppo beae conosceva ciò 
che vale/a suo mirilo , e quello che sapeva 
fare , subito adiratamente gli rispose : e che 
diavolo, marito mio, dite voi? che parole 
Boa. queste, che voi cosi ioconsLderatameute 
luate ? che cosa in me avete voi vista , che 
vi debbano entrar questi ghiribizzi in capo ? 
Voi, senza colpa vostra e mia , fate voi tener 
uomo malvagio e me trista femina, e non 
ci è mal nessuno, lo mi credo che voi far- 
netichiate . Ove avete voi imparato che il 
giudice di questa città non possa passare di 
giorno e di notte per o^ni contrada , ed 
entrar in qualunque casa egli voglia , voleik- 
do far r ufficio suo ì Io ho pur sentito dire 
a voi proprio, che cotesto magistrato dei 
giadice è uii uificio molto temuto e riverito . 
Guardate ojme voi parlate. Vedi, vedi, dis- 
se allora Fridiano, montato fuor di modo in 
collera, che questa traditora Pisana sarà ve- 
lluta a Lucca per volermi governare. Che 
fossi io stato in letto con la quartana quel 
dì che mi venne voglia di prender moglie 
Pisana; che tutti, tutti, uomini e douue, 
siete traditori ! Che venga il fuoco dal cielo 
che t'arda» rea femi.ia che tasei! A questo 
Beatrice^ che del marito teneva poco conto, per 
pili farlo adiiare , gli rispose i alla croce di 
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Dio che avete una gran ragione a dir qae<* 
sto, e volervi paragonar a* Pisani ! Egli non 
si sa ciò che è Pisa , e ciò che i Pisani per 
mare e per terra hanno fatto, a par de' Luc- 
chesi . Andate , andate , che mio padre fa 
ben ceco a torvi per genero . Che sia ma« 
la detta queir ora che io mai vi presi pef 
marito ! che siete più sospettoso che un ma» 
Io castrato; che dice ben vero il proverbio» 
che i Lucchesi hanno paura delle mosche 
che volano per 1' aria . Attendete in nome 
di Dio a vìvere , e farete saviamente j e 
guardate che non vi venisse voglia di metter*. 
mi le mani addosso per battermi , che io 
non ve lo sopporterei, e con queste dita vi 
caccerei gli occhi del capo . Io non faccio 
cosa , che dobbiate minacciar di darmi . Da- 
te delle busse ai cani , e lasciate star me . 
Le parole vi furono assai , e per una eie 
Fridiano ne dicesse, la moglie ne risponde- 
va dieci. Venne la notte , e il buon Fridia- 
no cenò prima degli altri i e poi armatosi, 
se n andò nell' orto, e si mise all' erta , con 
animo di far un mal scherzo al giudice , se 
veniva per salir il muro dell' orto . Dail* al- 
tro cauto il giudice fece armar la famiglia i 
dicendo che voleva andar per far prender 
un bandito , il quale aveva avuto per spisi 
BaadtfUo voi» Vt .19. 
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che era in certo luogo . E così mandò in- 
nanzi Ferraguto con la sua squadra , ed egli 
se^itò con ^<(li altri , e andava per la cìt« 
tà aspettando U botto dell' ora data , nou si 
costando molto dalia casa di Fridiano . Co- 
me l'ore diedero il posto segano, Ferraguto, 
arvisati i suoi, appoggiò la scala al muro 
dell' orto , ove Fridiano attendeva ; e salito 
sopra « mentre che volle discendere, senti 
che d'una punta di spiedo fu nella coscia 
ferito , ma non profondamente ; onde salta- 
to giù , disse forte gridando : traditore , tu 
sei morto . Aveva Ferraguto un gran parti- 
gianone , col quale cominciò stranamente a 
ferir Fridiano , ma sempre di piatto . Il pò- 
rero Fridiano, credendo fermamente quel- 
lo esser il giudice , menava spiedate da or- 
ilo ; ma Ferraguto si riparava benissimo , e 
i suoi compagni erano già smontati nel- 
1* orto , ed il giudice arrivando , gridava : 
dentro, dentrx>, che noi abbiamo trovato il 
bandito. Avevano gik quei di Ferraguto rot- 
to r uscio dell'orto e preso Fridiano, quan- 
do m. lo giudice , entrato dentro , domandò 
ov era il bandito. Eccolo qua, risposero i 
« ergenti , non avendo ancora conosciuto che 
il prigione fosse Fridiano. Orsù, sia eoa 
Dio, disse li giudice , andiamo alla Corte . 
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Ferraguto « sapendo la cosa com' era , si 
Inscio andar per terra strangosciato-s il che 
vergendo uno degli sbirri , disse : oimè , 
Ferraguto è morto ! A questa voce ritornò 
IL giudice , e vide la coscia di Ferraguto 
che tuttavia sanguinava , e disse : questo ban- 
dito ha morto Ferraguto, ma egli doppia- 
mente lo pagherà . Fridiano allora al giù* 
dice rispose ? io non son bandito, ma son 
Fridiano' Z. cittadino di questa città. Come, 
soggiunse il giudice , tu sei Fridiano Z ? e 
che facevi tu qui armato a quest' ora ì Or- 
sù , su compagni : tre o quattro di voi por- 
tino Ferraguto a casa, e chiamino il medi* 
co: voi altri abbiate cura che FridiaDo non 
scappi , e cerchiamo in questa casa , che ci 
troveremo il bandito . Andò dunque il giu- 
dice con alcuni dei suoi in casa , e trovò 
che tutti al remore erano levati; e aven- 
do del lume , ricercò per tutto . Alla fine 
chiamata innanzi a sé la donna , minaccian- 
dola agramente, le disse : Madonna , ditemi 
la verità; ove è il bandito che questa notte 
venne qui dentro ? Messere , rispose la don- 

\ na, che amaramente piangeva, in casa nostra 
son molti di che persona non ci alloggiò . 

. Io non so quello che vogliate dir di bandi- 
ti . Bastd > disse il giudice , voi per la pri- 
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ma ve ne accorcerete j io vi farò ben con- 
fessar la verità per via di tonneati . Egli 
certo è vero quello che m' è stato detto mol- 
ti dì Mao, che voi siete una inala donna, e che 
mii non dite verità. Messere, disse ella, io 
soa Pisana come voi , e donnii da bene . E' mi 
duole , rispose il giudice , che siate Pisana , 
perciocché mi convìen far il debito mio • sia 
chi si vog'ia che mi vien nelle mani . £ 
coniando allora che Fridiauo con la moglie , 
due donne ed un servidore fossero coudotti 
a Corte. La donna cominciò a far il mag- 
gior rammarico del mondo , e mostrava far 
una grandissima resistenza , ma non poten- 
do più di quello che poteva , le convenne 
lasciarsi mentire . Il povero Fridiano , veden« 
do e udendo q'ieste cose , diceva tra so : ve* 
jrameute io sono stato in grandissimo errore, 
pensando che il giudice amasse mia moglie* 
questi non sono mica scherzi da innamora- 
ti i e non sapeva ciò che si dire. Fu con que* 
0ti 3\iA pensieri cacciato in una prigione, ove 
le bi-scie non avrebbero abitato . Il famiglio 
«uo fu posto in un altro luogo , e la moglie 
con le due donne, che tutte due erano del- 
l' amor dei due amanti consapevoli , fu al- 
loggiata in una camera , ove se ne stava as- 
^ couàoddiuente » coji la quals in. lo g^^- 
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dice , per meglio esaminarla , il rimanente 
della notte amorosamente si giacque. Il po« 
vero Fri diano se ne stette molto di mala vo« 
glia , dubitando che per aver ferito un ser- 
gente della Corte , ed esser stato a queir ora 
trovato con arme da offesa e da difesa , qual- 
che gran male non ricevesse . Egli domandò 
a' guardiani delle prigioni ciò che era de 'la 
moglie ; dei quali uno che lo conoscev a , gli 
disse : io ho sentito Messere che ha detto vo- 
lerla questa mattina far mettere al martòro 
della fune , per intender ove avete alloggiato 
il bandito, che jer sera vi venne a casa . EU 
la non potrà far se non male s che questo 
sig. giudice è molto severo ; poi e* v' è Ferra- 
guto, che voi avete ferito disconciamente, 
che vi darà da far assai . Restò Fridiano pie- 
no di grandissima paura, e non potrei dire 
quanto gli dolesse così impensatamente aversi 
nimicato il giudice; e credendo fermamente 
che la moglie dovesse esser tormentata , si 
sentiva scoppiar il cuore . Sapeva il giiidice 
le parole che di lui Fridiano aveva dette, 
e con Beatrice molto se Le rise • La mattina 
essendosi divolgato per Lucca la presa di Fri- 
diano con la moglie, fu cagione di dirsi assai 
cose i e perchè ci era pur qualche sospetto del- 
l' amor del giudice e di Beatrice , questa pri- 
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gionia ammorzò il tutto . Vennero molti 
dei parenti ed amici di Fridiano a parlar coi 
g^iudice , per intender la cagione della sua 
pri^onia ; ai quali risponleva il giudice, che 
aven Jo avviso d' un gran ghiotto bandito , 
che era in casa di Fridiano , egli con la 
Corte V* era ito per pigliarlo j e che Friiia-, 
no armato , non solamente aveva fatto fug- 
gir il bandito, ma aveva anco dato delle fe- 
rite ad uno dei sergenti . Tutti restavano 
smarriti , né sapevano che dire . Ora poco 
innanzi il desinare il giudice si fece condar 
Fridiano dinanzi , al quale domandò , se sa* 
peva la cagione perchè era incarcerato . Il 
pò /ero uomo rispose : per ciò che aveva fe- 
rito uno della Corte. E bene, disse il giu- 
dice , che facevi tu a queir ora armato di 
spiede , corazzina e di celata con la spada 
a lato ueir orto ì A questo non sapendo Fri- 
diano che rispondere , si storceva , non po- 
tendo ritrovar scusa che valesse . Vedi , dis- 
se il giudice , io vo' serbarmi a darti della 
fune da sezzo, perchè prima intendo d* esa- 
minar la tua donna e le due massare col 
tuo servidore « poi vorrò saper da te la ve- 
rità, la quale so io bene che converrà che 
tu , voglia o no , mi dica . Va , e pensa ben 
^i casi tuoi , e noa mi dar materia che io^ 
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con tormenti contra te incrudelisca s che io 
mal volentieri la mia autorità e severità 
delle leggi uso contra i cittadini • Fecelo al* 
lora ritornar alla prigione • Esaminò poi il 
servidore , il quale non seppe dire « se non 
le parole che aveva sentito che F ridiano con 
la moglie faceva , quando ìsl\ garri che ella 
era innamorata, e che era vero che da molti 
giorni in qua Fridiano la sera s' armava , e 
andava neir orto . Fece il giudice dal suo 
notajo scriver tutta la deposizione del fami* 
§{lio, e massimamente le parole ingiuriose eh» 
di lui Fridiano dette aveva, e le minacele 
disvolerlo ammazzare. Di poi si fece me^ 
nar Beatrice , la quale confessò il medesimo 
che il famiglio detto aveva , aggiungendovi 
di più che molt' altre volte 1* aveva detto j~ 
che a ogni modo era deliberato ammazzar it 
giudice. Le due donne, ancor elle esaminate ^ 
deposero delle parole ultimamente tra Fri- 
diano e la moglie fatte. Avute queste depo*' 
siziuni il giudice, e quelle dal notajo ridot* 
te in scritto, da poi che si fu desinato, egli 
col notajo ( eh' era tutto suo ) e due fidati ser-^ 
yidori insieme con Beatrice se n' andarono 
al luogo, ove i malfattori si sogliono tormentai 
re . Ma prima egli aveva fatto metter Fri* 
4i«ao con i ferri a' piedi , in una camera tì*" 
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Cina al luogo ove si dava la fune , e nella^ 
quale • chiunque ci fosse stato , avrebbe leg- 
germente sentito tutto quello che in detto 
luogo parlato si fosse . Deliberandosi adun- 
que il giudice far ogni cosa, acciò che il 
geloso disgelosisse , per levargli ogui sospet- 
to che di lui Fridiano mai avesse avuto » 
avendo del tutto pienamente instrutta la don- 
na « disse con la voce un poco alta: orsù * 
non più parole .* legate questa femina alla fu- 
ne, e tiratela in alto; che io farò bene che 
confesserà la verità. A questo motto Beatrice 
si gittò a terra , e con finta lagrimosa voce 
gridando » chiedeva mercè condire : Messere i 
io non so altro , se non quello che v*ho detto: 
voi mi fate torto : oimè , misera me ! mise- 
ricordia ! per Dio non mi legate si forte ! U 
giudice , mostrando non dar orecchie a cosa 
che la donna dicesse, teneva pur detto : or- 
sù non tardate tanto : tiratela in alto . Coloro 
squassavano la fune , ed ella , tirata alquan- 
to indietro, gridava misericordia quanto 
|)iù poteva . Il giudice la sgridava , dicendo t 
Beatrice , dimmi il vero , se sai nulla del- 
l' omicidio che tuo marito aveva deliberato 
di fare . Che dici ? ella gridava , e con sin- 
jghiozzi diceva alcune parole che male s' in- 
tendevano , come fanno quelli che fierameu- 
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te son tormentati • Né troppo stava cKe il giu« 
dice diceva : al corpo di Cristo , io ti farò con- 
fessar il vero. Tu noi dirai ? sì lo dirai pu« 
re, a tuo mal grado, lo ti caverò bene 1' osti* 
nazion del capo s sì lo farò per Dio ! e non 
guarderò che tu sia Pisana. Tirala su ben alta» 
e lasciale dar un gran crollo in giù , eh' io 
son deliberato che questa ostinata , o mi di^ 
ca il vero , o lasci ambe le braccia attacca«« 
te alla fune. Era alla corda legato un pezzo 
di legao, che faceva parer proprio che una 
persona in su e in giù fosse collata s e m. 
Beatrice gridava né più né meno come fan* 
no i tormentati. Conobbe il misero Fridiano 
la moglie alla voce, la quale gridava d 
chiamava mercè s e poiché due e tre volte 
si certificò eh' ella era pur la sua Beatrice , 
cominciò come forsennato a gridare : ahi 
misericordia ! signor giudice. Deh per Dio 
non collate la mia donna: non la tormeuta- 
te più; che la poverella uon è in colpa di 
cosa alcuna! Voi v' affaticate indarno; per- 
ciocché ella non può dir ciò che non asu 
Ahi moglie mia cara, moglie mia da bene» 
moglie mia onesta , perché non son io in 
luogo tuo tormentato ! Il giudice udendo Fri* 
diano , e veggendo la cosa seguire com' egli 
aveva disegnato, mostrando non sapere che 



l54 tAKTE SECONDA. 

Fridiano fosse stato messo in quella carne* 
ra, si rivoltò ai suoi ei iratameate disse lo- 
ro: chi ha messo Friliaao in questa came- 
ra? Messere, disse uuo, voi qaesta mattina 
lo commetteste al barigello. Io commisi il 
malanno che Dio ti dia , soggiunse il giu- 
dice. Io non fui inteso , perchè dissi che do* 
pò che fosse stata collata costei , egli vi fos- 
se condotto , e non prima ; che non sta be- 
ne che egli senta quello che i tormentati 
confessano. Or via menate questa donna in 
prigione al suo luogo » e tornate qua , re*, 
cando le chiavi di questa camera, che io 
vo' esaminar Fridiano. La donna , ridendo 
della beffa che si faceva al marito, andò 
alla sua camera a starsi con le sue donne ; 
e portata la chiave , il giudice fece menar 
Fridiano , e gli disse : io non so se tu abbia 
udito ciò che tua moglie ha detto , la quale 
è voluta star ostinata , ma questa fune le ha 
latto dir in parte la verità ; e in breve spe- 
ro che se un* altra volta ce la farò attacca- 
re , eli? dirà il tutto. Il tuo servidor è sta- 
to più saggio , e cos) le tue massare , che 
senza farsi guastare « hanno detto tutto ciò 
che sanno. Ora- tu sei qui < se tu vuoi dir il 
vero ,' dillo, altrimenti questa (e mostra va gli 
la fune ) a tuo mal grado te lo farà dire. Io 
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vo' da te sapere che baadito è quello , che 
(volendolo nell'orto tuo pigliare i miei ser* 
genti ; tu facesti fuggire , e di più feristi uà 
dai miei •» che a queir ora e in quel luogo 
tu non stavi armato per moudar delle ca- 
stagne. Tu farai bene a dir il vero. Fridia"* 
no , che era più morto che vivo , temendo 
che la fune non lo stroppiasse , e pensando 
che per esser in casa sua armato, per guardai 
che nessuno andasse a giacersi con sua moglie 
uon fosse d' importanza , e che aveva ferito 
Ferraguto per difesa sua , disse piangendo t 
Signore', io vi dirò la verità del tatto. Per 
Dio non mi tormentate ! £gli è il vero , 
che credendo io che voi foste innamorato 
della mia donna, parendomi aver veduti certi 
segni che a creder questo m* inducevano , io 
con lei più volte ne feci romore e la mi- 
nacciai agramente ; e di più dissi che io am"^ 
mazzerei lei e voi, se vi trovava in casa 
mia : onde per questo dubbio che io aveva . 
e persuadendomi che per via dell' orto voi 
entraste in casa, sono stato molte notti a 
far la guardia in quel luogo . La notte poi 
che i vostri ci vennero , io , pensando che 
voi foste quello che discendeva del muro » 
con animo d' ammazzarvi , assalii colui e lo 
ferii, parendomi esser legito in casa mia 
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difeD(lcrini , e non lasciar che nessuno coil- 
tra mia voglia v'entrasse. Altro non saprei 
io che dirvi, perchè nel vero io non ho 
pratica di banditi ^ né so che bandito nes- 
suno in casa mia sia capitato già mai. Allora 
il giudice, fatto scriver il tutto dal notajo: 
che ve ne pare ; disse , m. Paolino ? che co- 
i^ era nomato il notajo . Veramente , domi- 
ne ludex , costui è in pena capitale ; per- 
ciocché seat) che i sergenti gridavano : al 
bandito , ai bandito , e nondimeno egli as- 
salì Ferraguto ministro della Giustizia, e 
di più confessa che credeva ferir la persona 
vostra j il che è crimen ìassas majestatis . Io 
credo, se voi non gli usate qualche miseri- 
cordia , che egli ci lascerà il capo , prima 
per aver vietato che il bandito non si pi- 
gliasse , poi per aver ferito il vostro mini* 
stro , che son tutti casi capitali , secondo la 
disposizione di questa magnifica città. £ v'é 
poi , che egli ha confessato che , con animo 
deliberato d'ammazzarvi, quella notte s'ar- 
mò , e stette ad aspettarvi s e con questa de- 
liberazione assali Ferraguto, pensando assa- 
lir voi. E in questi casi d'omicidio dicjno 
i dottori che la volontà è riputata in luogo 
del fatto . Avendo così parlato il notajo , 
m. lo giudice, che vedeva il pùsero Frìdia- 
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no esser per tema di perder la testa più iiior- 
to che vivo, gli rispose» dicendo che egli 
aveva parlato molto beoe » e che vedrebbe 
gli statuti; ma che prima era necessario 
che Fridiaao avesse da sette tratti di fun« 
per purgar gì' indizj che erano coatra lui , 
d* aver vietato che il bandito nou si piglias- 
se. Fridiano, sentendo questo, mori quasi di 
paura, e non Sapeva che dirsi. Fu adunque 
menato in prigione s e i parenti suoi, ciie 
cercavano d' ajutarlo , intenieudo come egli 
di bocca propria aveva confessato che eoa 
animo deliberato aveva molle notti con V ar* 
mi atteso il giudice par ammazzarlo, si 
trovarono molto di mala voglia , parendo 
/ loro che il fatto non and crebbe troppo be- 
ne , e che il giudice in questo caso proce- 
derebbe rigidamente j nondimeno non man- 
cavano dei debiti rimedj . Fridiauo stava ia 
trista prigione , e con tema d.illa vita sua, q 
con dolor delia moglie , la quale egli crede- 
va che fosse tutta dalla fune roviuata . Ma 
ella viveva giojosamente , e non aveva avu- 
ti squassi di fune , se forse la notte non era 
^ulle piume squassata j perchè dubitaudo il ^ 
giudice che il troppo dormire non guastasse 
m. Beatrice, la scotova mL)lce voite ia uoite^ 
e seco alle braccia lottando g4.ocava . M. Nfi^ 



ri Malletti , paJro della donna , aw 
della pr«sa per idbiio della Giustizia ( 
figliucila col marita, e della onfussioo 
genero, uttenute dal sig. Pietro Gambi 
e da' parenti di m. Butnaccorsio alcun 
tere , quelle manda al giudice per . 
A' UD notajo Pisana , che era tutto del 
jice ; ed aveva fatto l' instrumento 
dote in Pi«a di m- Beatrice , quando fi 
ritata . Costui se ne venne a Lucca e 
leggio in casa del giudice , dal qua 
molto do mestica mente raccolto . M. Bu 
corsio , vedute le lettere del sig- Pie 
dei suoi pamnii ed amici , e sapendo r 
to il notjjo r amava , gli narrò lutto I 
(Une della cosa, e dell'amor di lui G ( 
Beatrice. Erano circa otto dt che F 
ao era prigioniero, onde volendo ii gi 
£DÌr questa pratica , se Io lece una seri 
tur avanti, e volle che il notujo Pisa: 
fo$se presente. Venuto Fridìano iunar 
giudice , egli cosi gli disse t io non s 
qual ingiuria mai da me, o Fridìano , 
ti fosse , da poi che io venni in questui 
gnifica città, che tu con tanto e sì coi 
,VO studio dovessi cercar la morte mia 
ne io dalla coht'essrone di tua moglie 
tnui di casa e da le stu so ho C(>ii</»c 
DiaiBii che co^a hai da me ricevuta 
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tu dovessi tante notti star armato, e attender- 
mi per voler ammazzarmi ì Adunque non po- 
trò io il di e la notte, per eseguir T ufficio 
mio , liberamente per la città andar ove 
più conoscerò esser il bisogno ? Ma mettia- 
mo eh' io non vi voglia andare per cose ap- 
partenenti al magistrato, ma per qualche mio 
interesse particolare, e che forse io ami 
qualche gentildonna che a te non apparten- 
ga, o voglia seco gir a giacormi , a te che ne 
de' calere? Sarò dunque io da te nei mici 
particolari piaceri impedito , e tenuto a nor- 
ma, come i fanciulli si fanno ì Ma torniamo 
al caso nostro: questi di io fui avvertito che 
uno che ha bando da questa città, era pas- 
sato per l'orto tuo, e ito non so dove- It 
perchè volendo far il debito mio, mandai 
per prenderlo , a tu il capo delia guardia 
assalisti , e gii desti una ferita, pensando^ 
non colui , ma me , come hai confessato . 
ammazzare. Io intendo seguir quello che 
vogliono gli statuti e leggi municipali di 
questa città . Prima farò che sarai dimane 
posto alla fune, per formar il processo giu- 
ridicamente*, poi di te farò quello che degli 
assassini si fa. A questa voce l'impaurito 
Fridiano, gittatosi ai piedi del giudice, eoa 
lo braccia ia croce li/grimando dice via : so 
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la pazienza Vostra , sig. giudice , esser può» 
tanta , che ella soflfra d' ascoltarmi , io non 
dubito pjato che avendo da me la verità 
intesa, voi non dobbiate giudicar che io non 
sia tanto colpevole , com^ ora mi stimato , 
e che voi non abbiate rispetto all' innoce uza 
della mia carissima donna -, la quale in que- 
sto caso è senza colpa veruna, e merita la 
poverina esser liberata. Fece allora il giudi- 
ce che Fridiano s i levò , e gli disse : or^ù , 
di ciò che tu vuoi , che io ti ascolterò pa- 
zientemente: che vuoi tu dire? Fridiano in 
pie levatosi, così disse: Messere, io v' ho già 
detto, come io dubitava che voi amaste mia 
moglie; perciocché quando questo geunajo 
passato voi faceste F entrata vostra, comin* 
ciaste molto spesso a passar per dinanzi a 
casa mia. lo , conoscendomi aver bellissima 
moglie ( il che non suole mai porger la not- 
te telato diletto , che molto m'Jiggior uoja il 
giorno non apporti ) dubitai fortemente del 
caso vostro , essendo Pisano e heì giovine s 
e tanto più ne dubitai , quanto che io vede- 
va in voi e in lei certe cose , che mi face- 
vano credere che questo vostro amore 
avesse avuto principio altrove. Adesco ho co- 
nosciuto che m' ingannava ; e quando mia 
inoghe mi diceva che dovevate esser io-. 
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namorato d*una nostra viciaà , io noi crede- 
va ; onde è poi segailo, quanto 1* altra vòlta 
vi dissi. Pertanto egli mi pare che il caso 
mio sia de^no di compassione, e che in ca- 
sa mia io possa star armato come mi pia- 
ce . E se volevi passar per V orto , dovevi 
farmi dir una parola , e non così all' impro- 
yiso volermi scalar il muro ; che essendo » 
com'io era , in quel sospetto , che doveva io 
altro fare ? E voi , che avreste voi fatto ? 
Di mia moglie , ora che V avete così fiera* 
m«nte tormentata , siate sicuro che a torto 
le avete fatto male, non essendo ella in colpa 
di cosa alcuna* Il notajo Pisano allora dis* 
se : Fridiano , tuo suocero m* ha mandato qui 
per veder , con men tua vergogna e danno 
che sia possibile , che io procuri che tu sia 
con la moglie liberato. Io ho visto il tuo 
processo, che è assai brutto; tuttavia, io 
parlerò qui col sig. giudice , e farò alla me- 
glio che si potrà. Fridiano lo ringraziò, e 
pregò che non perdesse tempo , e fu >*ime- 
nato in prigione. Da poi furono insieme il 
giudice , la donna ed il notajo Pisano, e 
consultarono ciò che fosse da fare per ulti- 
mar questa pratica. Couchiusero adunque 
che il notajo Pisano andasse a ritrovar Fri- 
diano , e facesse che egli ciiiedesse di gra- 
Bandtìllo voL F. li 
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sia di poter parlar con la mog^Tie ; il che 
dal nolaio dìli^eatamente fu poi»to ad esecu- 
aione* La donna « con le lagrime su gli oc- 
elli, e con il famo di solfo impallidita , che 
puliva proprio che fuora d'una sepoltura 
gscisse, fu a Frldiano condotta insieme con 
U notajo Pisano. Come il. marito vide la mo- 
glie così pallida » piangendo 1* abbracciò , e 
ahiesele mille perdóni che mai di lei avesseu 
avuto sospetto, promettendole j. se di prigio* 
oe usciva, che voleva che ella fosse donna 
del tutto s perchè la conosceva donna onesta 
4 da bene* Ella , fìngendo esser tutta attrat- 
ta 9 pareva che non potesse muoversi s di 
che egli faceva doloroso pianto, dicendo » 
moglie mia cara, dolce anima mia, ben 
mio, unico mio conforto ,. perdonami, che io 
conosco che sono tutta la . cagione del tuo 
male t oimè ! vita mia , come ti senti ì Ella 
pur faceva la gatta morta , . e con voce de- 
bole gli rispondeva che era tutta fiacca , e 
con gran diiTìcoltà poteva parlare. Il notajo 
allora disse : e' non si vuol perder tempo , 
in* Beatrice , mentre avete licenza di parlar 
con vostro marito. Io ho avuto a far askai., 
prima che il giudice abbia voluto consenti- 
te che voi parliate insieme, lo vi dirò bre* 
veiSuCÀalt; il liilo parere circa i casi vostri. Quelli^ 



NOVELLA XXVIlf. l55 

che è passato, esser non può che fatto non 
6ia i e Dio , che poteva non lasciarlo avvei 
nire , ora che è avvenuto , che avvenuto non 
sia non può fares il perche lasciando le co« 
se passate , attendiamo alle future. Io ho ve- 
<duto il vostro processo , il quale per l:i de« 
posizione di voi. Beatrice, e delle donne e 
del servidore aggrava forte il fattoi tanto 
più che v' è poi la confession tua , o Fridia* 
no , per la quale sarai condannato ( moren* 
do Ferraguto ) che ti sia tagliata la testa ; e 
non morendo , che Dio il voglia , ti sarà ta« 
gliata una mano, ed un occhio cacciato del 
capo, e per tre anni sarai bandito. Io spero 
che Ferraguto guarirà. Troviamo adunque 
modo che tu non sia mutilato dei tuoi mèm- 
bri; e questo saria, che tu pagassi al fisco 
mille fioriui d'oro. Udito questo , Fridiano 
disse : la cosa va men male di quello che 
io credeva : io teneva per fermo , avendo 
confessato di mia bocca ciò che ho detto ^ 
che le cose mie dovessero andar molto peg- 
gio i tuttavia egli è una gran cosa ad un 
par mio a pagar mille fiorini. Io non fo 
mercanzia , né ho mestiere nessuno alle ma« 
ni : l'entrate sono a pena bastanti a man* 
tenermi la casa in capo dell' anno . Ma io 
ai' avviso , se Antonio ( che è qui , e che fen 
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ce ristrumento dellu nostra dote) volesse 
far aa istrumento , che paresse fatto tre o 
quattro dì dopo la carta della dote • io » mo- 
glie mia , ti farei carta di donazione inter 
vivos di tutto il mio , e mi renderei inabile 
a pagare ; e com' io fossi fuor di prigione , 
qualche cosa sarebbe. Beatrice allora pregò 
molto il notajo Pisano che le volesse far 
questo bene. Egli si fece buona pezza pre« 
gare, e alla fine disse di farlo s e forse non 
era il primo , che egli avesse di simil ma« 
niera fatto. Rimasero alla fine in questa con- 
chiusione , che Antonio notajo parlasse col 
giudice, e vedesse, col favor delle lettere 
portate, d operare che la sentenza non fosse 
così rigida, e adoperasse quei mezzi che gli 
parrebbero convenienti. E così partirono la 
donna e il notajo di prigione, e andarono a 
ritrovar il giudice; il quale, intendendo la 
volontà di Fridiano di far la donazione alJa 
moglie, rivolto a m. Beatrice, le disse: Ma- 
donna, cotesto è un buon pensiero per voi, 
perciocché per l'avvenire voi resterete pa« 
drona dei tutto , e bisognerà che vostro ma- 
rito stia con voi , e non ardirà più di gar- 
rirvi. Le cose vanno bene, per la grazia di 
Dio. Noi avremo guarito Fridiano di tanta 
estrema gelosia, in quanta il pover' uomo 
era entrato i e saremo cagione che in casa 
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non si farà più romore. Ferraguto è guari- 
to $ che il suo male noh era ia luogo peri* 
gliosos e mi pare che sia tempo di liberar 
Fridiano. E per la prima , voi con le vostre 
donne e col servidore ve n* anderete dimane 
a buon* ora a casa , ed io dopo desinare prò- 
nunzierò la sentenza di questo tenore. Che 
Fridiano Z. per aver ferito un sergente del- 
la Corte , e indirettamente vietato che non 
si sia potuto prender un bandito , sia oLLlir 
gato a pagar le spese, che Ferraguto ha fat- 
te in farsi medicare , e che sia obbligato per 
un anno intero attender ali* ufficio dei con- 
trabbandi senza salario alcuno. E se parrà 
che la sentenza sia leggiera , io dirò che , 
astretto dal sig. Pietro Gambacorta e da 
tanti miei amici e parenti , non ho voluto 
proceder con quella rigidezza che avrei po- 
tuto $ che questa pena che se gli dà, di far 
per un anno V ufficio dei contrabbandi sen* 
za salario, è per essersi opposto ai sergenti 
della Corte. Nel resto ( che sono ingiurie mie 
particolari ) che io di cuore il tutto gli ho 
rimesso , per le lettere di raccomandazioni 
che dagli amici miei e parenti ho avute. Fat- 
to questo , la notte seguente il buon giudi- 
ce , secondo la sua usanza , tenne compagnia 
alla sua innamorata, e più volte insieme si 



i 
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risero della beffa che a Fridiano tattavia (à* 
c^vaaoi e Beatrice diceva che il pecorone 
H* aveva avuto troppo haon mercato. Il gìa- 
dice, per metter oriiae che per l'avvenire 
p)te3sero esser insieme, le diceva: vedete, 
anìina mia d>lce (e dicenio questo la ba- 
ciava ducente volte ) io voglio che Fridiano 
faccia per un anno 1* uiTìoio che sarà condan- 
nato a fare ; perciocché sarà necessario che 
c»li sia tutto il di a cavallo fuor par il con- 
tado ; e quando mi parrà , io lo terrò fuor 
Quattro o cinque giorni , e potremo a nostro 
piacere esser insieme senza disturbo. Molte 
fiate anco nella città ordinerò che la notte 
•gli starà quattro e cinque ore in una con- 
trada con la guardia , né gli sarà lecito sen* 
za mia licenza levarsene , ed io in quel mez- 
zo potrò venir a starmene vosco una e due 
ore ; di modo che ci daremo il miglior tem* 
pò del mondo , mentre che io starò in que- 
sto ufficio. Che ne dite voi , cuor "del mio 
cuore , non è ella la cosa nostra ben ordi- 
nata ^ La donna, che non meno amava lui, 
che ella fosse da lui amata , con mille amo- 
rosi e saporiti baci gli rispondeva , dicendo.* 
sì, signor mio dolce, che voi avcete fatto be- 
uissimo , e conosco apertamente che voi cor- 
dialmente m' amate s ed io altresì amo pih 
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voi, chela vita mia propria. Così passarono 
i due amanti quella notte in amorosi pia* 
iceri e dolci parlari. Venata la mattina , la 
-donna con le sue massare e servidori a ca« 
ha. 'se ne tornò. Il notajo Pisano andò« e par- 
lò con Fridiano^ e gli dissb : Fridiano , rin- 
grazia Iddio che a questa volta ti sei ritro- 
vato aver una moglie Pisana ; che se ella 
non era , non so come tu avessi fatto , ehm 
mou. ti fosse stata mozza una mano e cava- 
to un occhio. Ma le lettere che suo padre ha 
fatto scriver in questa città , hanno di modo 
giovato , che oggi tu sarai libero di prigio* 
ne , e ne potrai a posta tua andar a casa» 
Tu sarai astretto a pagar le medicine che 
ha preso Ferraguto , ed il medico per gua- 
rirà » ohe sarà una miseria ; ed in pena del 
resto» egli ti converrà far per un anno 1' uf^ 
ficio del capitaniato dei contrabbandi , senza 
ricever salario dalla Camera. Egli è un buon 
ufficio , e ne caverai util assai , oltra che< 
tu potrai giovar molto spesso a^^li amici 
tuoi. Basta, per amor di m. Neri tuo suo- 
cero , io mi ci sono affaticato pur assai . Il 
tig- giudice era molto teco in collera; e a 
me pare che egli n* avesse ragione , cercan- 
do tu di levargli la vita , sènza che egli 
|;' offendesse* Egli tanto si cura di tua mo^ 
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glie , come di cosa che mai non vide t per- 
ciocché il suo amore ( ed io lo so ) è altrove 
collocato. Tu ringrazìerai il giudice pur as« 
sai, e gli resterai fin che vivi obbliga tissi- 
mo i che guai a te , se egli ti avesse fatto il 
male che poteva I Fridinno , udita questa co- 
sì buona nuova , si pensava esser risuscitato 
da morte a vita , e senza fine ringraziò il 
notajo Pisano. Dopo che si fu desinato , neU 
l'ora che il giudice soleva sedere alla ban- 
ca , avendo prima fatti tutti quegli atti giù* 
ridici che si ricercano, m. lo giudice prò* 
nunzio la sua final sentenza nella cosa di 
Fridiano Z $ e per più obbligarselo, non 
volle che egli pagasse un danaio di spese, 
né della prigionia ; e di più anco , dovendo 
egli pagare a Ferraguto quel poco che spe* 
so aveva, non volle che egli a Ferraguto 
pagasse cosa alcuna ; di moda che il buon 
Fridiano , uscito di carcere , se n* andò a 
gittare ai piedi del giudice, e quello infinita* 
niente ringraziò, dicendo che voleva che 
fosse padrone di sé, della roba sua e di 
quanto al mondo aveva. Il giudice gH rese 
quelle grazie che erano convenevoli , e gli 
fece intendere che egli restasse obbligatissi* 
no a suo suocero, che col favore del sig. 
Piqlro Gambacorta aveva procurato la sua 



wovBUA xxyiff. l6f 

liberazione. L' esortò poi a metterbi in ordi« 
ne per far 1* ufficio che gli aveva assegna* 
to , e cbe Io facesse con ogni diligenza. Il 
buon Fridìano gli rispose che egli farebbe 
ogni cosa per farsi onore , e (he in tutto si 
governerebbe secondo eh' egli comandereb* 
he, e che gli voleva sempre esser servidore* 
Andò poi a casa, e tanto bene alla moglie 
disse di m. lo giudice , che più non se ne 
poteva dire i e tra l' altre cose , le diceva 
moglie mia , io voglio che il sig. giudice 
possa da ogni ora venir in casa nostra sen« 
za rispetto veruno, perchè egli è un grand' uo- 
mo da bene « e gli abbiamo tutti obbligo 
grandissimo; che se avesse voi uto , poteva 
farne del male pur assai. La donna confer- 
mava il tutto i e mentre che ella vide il 
marito in buona disposizione , volle che An. 
tonio , il notajo Pisano , facesse la carta della 
donazione, la quale il buon notajo fece, con 
tutte quelle clausole che il giudice le seppe 
mettere. E così bene andò questo amore dei 
due amanti , che per due anni continovi che 
m. Buonaccorsio fu giudice, ogni volta che 
volevano, si ritrovavano insieme. £ tanto 
piacque questa pratica al giudice , che egli » 
finiti i due anni , ebbe modo d' esser vicario 
del podestà; e dopo, essendo da tutti ama- 
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to, fa aaco podestà. £ Unta era la buòna 
opialoae che Fridiaao di m. Biioaaccorsio 
aveva , che noa solamente non avrta creiu- 
to a chi glieae avesse detto male , ma qiiau- 
do egli ìa un medesimo letto visto gli aves- 
fé giacersi, ed insieme abbracciati i non avreb- 
4>e dato fede agli occhi suoi- 
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M. ATANASIO DEGLI ATANASI . 

* 

tS^ole la vecchiezza apportar molti e varj di- 
sagi a colui che diventa vecchio ; e non solamen- 
te ne apporta, ma ella stessa , come saggiamene 
te disse il comico , è una corruzione di tutte le 
membra del corpo ; oltra che anco genera mille 
mali nell'animo uma.io. Ma lasciamo da parte 
tutti gli altri disagi e tanti vizj suoi , quando 
il vecchio non è d'animo ben regolato e gene- 
roso , e si lascia trasportar dalle passioni del 
corpo , che una lunga Iliade se ne potrebbe 
comporre ; e parliamo solamente del morbo del» 
¥. ambizione 9 quando egli s'appicca in un vec* 
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Ohio , e massimamente se egli è stato povero , « 
nella vecchiezza si ritrovi aver accumulato qual^ 
che somma di danari. Il misero , « che mai non 
si rivolge a dietro , né pensa quanto abbia vir 
vutOi riguarda solo alV avvenire i e credendosi 
tillora esser sul fiorir degli anni suoi , mUle ca» 
stella e mille chimere nellrOria va fabbricandosi 
e come se dpvesse viver altrettanto quando é 
visso, o si mette a fabbricar- superbi, palagi t\0 
crede godergli lungo tempo i o vero vuol pigliar 
' moglie , ed èssendo égli di sessanf anni , vonà 
eh ella sia dt quindici 3 e non s' accorge che^ «# 
fosse messo sotto un torchio e gravissimamente 
premulo , non - si caverebbe un oftpia di succo 
delle, sue carni i o vero essendo con un piede 
nella fossa , vuol comperare dignità ed ojpcj , e 
prima che possa godergfi, se ne muore , e perde i 
danari ed insiememente la vita. Cosi il povero 
vecchio , essendo rimbambito , si pensa esser Sa^ 
^omone-y di modo che a lui interviene come al* 
V asino , che per V orecchie lunghe che aveva , 
credendo che fossero due gran corna , si tenàe 
esser cervo i ma al saltar del fossa , dando nel 
fondo , s* avvide pure che era asino. Om ragio^ 
nandosi di cotai vecchi insensati alla presenza 
di m. nostra la signora Costanza Rangona e Fre-^ 
gasa mia padrona, mons» Alano di Frigemont 
della casa di Montpesat, che spessa suol vei^lt 
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a visitar Madama , narrò una pìacevol Novellai 
la quale , parendomi degna di memoria , fu da 
me subito scritta* Volendola poi metter al nw 
mtfTo dell* altre mie, ho voluto che sotto il no- 
me vostro sempre sìa letta e veduta , come se» 
gno delV amor mio verso voi, ed anco a fine 
che ( come disse mons* Alano , che cosi ha no» 
me il narratore) V uomo si guardi d' entrar io- 
^uetH cimbelli fuor di proposito. State Sano. 

jCJRlo sjvonjko fa una beffa allo zio , e fassi 
consigliere di Tolosa con i danari del zio. 
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égaitando adunque il proposito di che s'è 
|>arlato , vi dico che in Tolosa , città anti« 
chissima e molto piena di popolo, ancora 
nion è guari , fu un prete , dottore di ragion 
canonica , assai ricco di beneficj , che si chia- 
mava m. Antonio Savonaros il quale era di 
tanta grandezza di corpo, che' in tutto quel 
j^aese non si trovava uomo così grande , che 
egli dalle spalle in su non soperchiasse; di 
modo che da tutti era per la grandezza sua 
conosciuto , e guardato senìpre per meravi- 
glia . Egli fu fatto ufficiale dell' arcivescovo ; 
teide essendo molto ruvido, e severo più che 
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il dovére non richiedeva , s' acquistò per tut» 
ta la contrada generalmente questo nome , 
che ciascuno lo nomava il gran villano da 
trenta coste . Il che essendogli pervenuto 
all'orecchie, meravigliosamente se ne turbò} 
e di tanta collera s'accese, che in maniera 
alcuna noi voleva sofferire . Pensò più e più 
fiate , che modo dovesse tener a levarsi que- 
sto nome ; e quanto più si mostrava di que* 
sto corrucciato , tanto più per Tolosa se ne 
canzonava , e i fanciulli ed altri andavano 
per le strade cantando : il gran villano dalle 
trenta coste s di che il povero uomo ne fa 
per iihpazzire . E in somma dopo che assai 
ne smaniò , fece pubblicar una scomunica 
per tutta la diocesi Tolosana, che fosse 
scomunicato e maladetto da Dio e dai Santi 
qualunque ardisse più nominar mons. l' uffi- 
ciale : il gran villano dalle trenta coste. Adi- 
rata per questa scomunica la gente , più to- 
sto che smarrita né emendata, altro non 
faceva di e notte che cantare : il gran vil- 
lano dalle veiitiDove coste e mezza . Ora 
questo fu la scure che tagliò il collo al Sa- 
vonaro , e voleva disperarsi , veggendo che 
non si poteva levare così brutto nome delle 
orecchie; onde pensando e rìpen^auiu , che 
via dovesse tenere a torsi questa seccaggine» 
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non potendo andar in luogo alcuno, c!ie àoil 
d sentisse rinfacciar la disonesta canzone , 
pensò, se si poteva i^r consigliere del Par- 
lamento , che più nessuno ardirebbe dirgli 
eotal nome. Fatto questo pensiero , chiamò 
a sé un suo nipote detto Carlo , eh* era fat- 
to dottor di leggi non molto innanzi , e gli 
4isse : nipote, tu senti tutto il dì le vitupe- 
rose paro/e che di me sì dicono , le quali 
ormai io non posso più sofferire. lo mi tro- 
vo quattro mila lire di tornesi in contanti, 
con le quali andando alla Corte io compre- 
rò un luogo di senatore , e mi leverò- que« 
sto brutto nome d' addosso . Il nipote , veg- 
gendo lo zio . entrato in questo farnetico, 
che d' «tà passava settant'anni, ed era poco 
più per vivere , gli rispose : Monsignore , 
VOI siete vecchio , e dovete pensare più alla 
morte che al vivere i attendete ali* ufficio 
che avete , e non andate a morire, e buttar 
via i danari . Come il vecchio si senti dir 
queste parole , entrò neJla maggior collera 
del mondo, e diede del tristo o del ghiotto 
per il capo al suo nipote s e non volendo 
altrimenti esser consigliato , si mise in cam- 
mino per andar a Parigi , ove allora era la 
Corte. Carlo, sapendo questo, gli tenne die- 
tro,^ mezza giornata sempre da lui lontano» 



di modo che per 1' ordinario, ove il vecchio 
cenava , Carlo il dì seguente desinava. Giuni 
to a Parigi , andò il vecchio ad alloggiar al 
castello di Milano . Il che saputo da Carlo , 
che il seguente dì v* arrivò, andò ad un al* 
tro albergo i e fra due giorni contrasse ami- 
cizia con un sfrciero del Re , che gli parve 
atto a far quanto desiderava. Con questo ar« 
eiero Carlo si convenne col prezzo di quat* 
tro scudi s ed essendo a pieno informato di 
ciò che doveva fare, andò V arciero all' oste<^ 
ria del castello di Milano; ed inteso che i| 
vecchio era in camera , ià si condusse e 
picchiò air uscio ; ed essendogli risposto, chi 
è ià> egli rispose: io son un arciero, cho 
vengo da parte del Re a parlar a mons* Tufìfk 
eia le dell'arci vescovo di Tolosa. Il recchio.cO'^ 
me senti questo, se gli fece incoiitro, e disse, 
mezzo smarrito , e con tremante voce : che vo^ 
lete voi? L'arciero gli disse : il Re vi saluta: se- 
guidatemi ; e si mise per uscir di camera , di* 
cendo tuttavia con parlar arrogante: seguitate* 
mi» seguitatemi.il povero vecchio, più morto 
che vivo : aspettate, diceva , aspettate : e che- 
vuol il Re da me ? L' arciero con mal viso 
teneva pur detto: orsù andiamo. Monsignor, 
speditevi . Deh di grazia ! disse il vecchio» 
sapete voi ciò che voglia J Basta , rispose- 
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r arciero, andiamo » e non mi fate pia. aspet- 
tare i e pregando tuttavia il vecchio che co- 
sa era > egli gli disse < io ve lo dirò , ma te« 
netemi celato. Il Re vuol far la compagaia 
de' suoi arcieri dei più grandi uomiai di 
Francia , e gli è stato detto di voi , che in 
▼ero siete un beli' uomo , e farete un bel- 
lissimo vedere con una alabarda in spalla «^ 
Orsù via , andiamo . Il vecchio , che vole- 
Ya pagare di calcagni , gli disse : andate » 
che io verrò a Corte • No no , rispose 1' ar- 
ciere , egli conviene che io v' accompagni • 
Ora dissero molte parole s ed in somma T ar- 
ciero ebbe dieci ducati , che non lo condu- 
cesse . Parti r arciero , ed il Savonaro , fatto 
sellar i cavalli , se ne ritornò con gran pre- 
stezza verso Tolosa : diceado tuttavia : que 
te calè, Antoyne Savonieres ^ que te calè? 
Tu eres oiìiciao , et estaves pian : que te 
calè? certes un vieit d'ase pots. Queste son 
parole della lingua nostra Guascona, che 
in Italiano dicono: che ti mancava, Antonio 
Savonaro? che ti mancava? Tu eri ufiìciale, 
e stavi agiatamente t che ti mancava ? cer- 
tamente la verga dell* asino per lo mosUC' 
ciò. £ giunto in Tolosa infermò, e con que< 
Bte parole se ne morì t onde Carlo suo ni- 
pote ereditò le quattro mila lire ed altre 



robe assai ; e comprò un luogo di consiglie- 
re > ed oggi vive senatore del Parlamento di 
Tolosa, avendo col suo avviso saputo far 
che Io zio non buttasse via i danari , essen- 
do dàlia vecchiezza consumato coio'era.. 
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IL SIC. GIANO FREGOSO. 

f^eggiamo tutto il dì scoprirsi gì aridissima dtf» 

ferenzq tra gli uomini e le nature ed inclina-' 

zimni loro cosi varie, che ben sovente in tuttd 

V azioni loro si discorderanno. E come di rado 

si ritiovano due y che d'effigie e lineamenti del 

corpo /' assimiglino , co^ì anco rare volte due sa* 

.ranno in tutto d* ud volerei di modo che, se in 

una cosa converranno , in molte altre poi saran^ 

cno di varj .pareti. Colui in ogni azione od ope* 

ra che sia per fare , quantunque ella sia facile 

e consueta facilmente a mettersi in esecuzione » 

sempre vi ritrova difficoltà , e sì cori suoi aigO' 

menti innanzi agli occhi ts la dipignerà , che 

ciò che è possibile, ti farà parer impossibile j, e 

JS and elio voL V* 12, 
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ti porrà iti disperazione che ' // tuo desiderio 
dclfba aver effetto. QuelC altro poi ha V animo 
cosi fatto , che niente si pensa esser impossibile» 
é quanto più C effetto che se gli ricerca è dif- 
ficile a condursi al desiderato fine , tanto più 
egli lo reputa facile ; e d argomento che in con- 
tràrio tu gli faccia , punto non si sbigottisce , e 
bene spesso ajutatg dalla vivacità ed acutezza 
d un elevato ingegno , ciò cJie era da tutti sti- 
mato che riuscir non dovesse già mai , egli fa 
con non troppa difficoità venir ad effetto. Que- 
sti tali comunemente son molto patì a gran 
maestri , die sempre ricercano di far ciò che 
tfuasi far non si può i e pia grati anco al vol- 
go , che veggendo per -mezzo loro condursi a fi- 
ne un' opera creduta quasi impossibile di farsi * 
gli credono uomini più che naturali j che se co* 
noscessero la sottigliezza deU ingegno dell uo- 
mo , cesserebbe in loro V ammirazione. Si ragio^ 
Tiava di questa materia da alcuni gentiluomini di 
casa della signora mia padrona la signora Costanza 
Rangona e Fregosa , avendoci prestato il sogget-. 
io Pittigliano Siniscalco j il quale di cosa . che 
se gli domandi t mai non. dice di no ^ benché ra* 
de volte segua V effetto alle sue parole. Coman- 
dagli pur ciò che tu vuoi: egli sempre tirispon» 
derà che sarà fatto, o sia possibile o impossibi- 
le queho che se gli ricerca i o/ide m questi ra^ 
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gionamenti , m* Stefano ConioUo canonico Agm^ 
nense , narrò una bella Novelletta s la quale « 
essendomi piaciuta , scrissi , e volli che sotto il 
vostro nome fosse dal pubblico veduta, EUa 
adunque sarà testimonio eternamente della mi0 
verso voi osservanza. State sano.. 



t* JBBjtTB DI BEGNB fa Una musico porceìlinai 
e prontamente risponde al suo Re ^ e si liòe» 
ra da. una domcmda. 
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Ji anno passato , essendo io in Ambotis» 
alla Corte per gli affari di questo vescova* 
do , sentii da un i^entiluomo Alvergnasco « 
ohe era molto vecchio , e diceva esser* sta* 
to paggio del re Lodovico XI. narrar molto 
cose memorabili d'esso Lodovico. £ tra V al* 
tre cose che diceva, narrava come era 
stato uomo, che mirabilmente si dil«£ttava di 
coloro , che non trovavano cos» alcuna im^ 
possibile da esser messa* in esecuzione , an-i 
cor che 1' eifetto. alcuna, vulta non succedes- 
se i e che sommamente gli piaceva che V uo- 
mo vi si mettesse, per provar ciò che po- 
teva riuscire. Onde disputando un -giorna. 



l80 PAMTE SSCOlfDA. 

alla presenza d'' esso Re , moQS. 1' abbate £ 
Beguè, uomo di grandissimo ingegno e nia« 
8Ìco eccellentissimo ,. delle virtù della ma- 
sica e della dolcezza dell' armonia . il Re 
per burla gli domandò , se egli (secondo 
che aveva trovato due o tre foggie musi- 
cali , non più a quella età vedute ) avrebbe 
saputo trovar un' armonia di porcelli, cre- 
dendo che r abbate dovesse dir di no. L'ab- 
bate , udendo la proposta del Rg , non restan- 
do punto smarrito. 5 e cadutogli in animo ciò 
che intendeva di fare» gli rispose molto al- 
legramente : Sire, se voi mi fate dar il da» 
najo che bisognerà si far questa musica , a 
me dà l'animo di farvi sentir una mirabilis- 
sima armonia, che risulterà dalla voce di 
molti porcelli, che io regolatamente farò can- 
tare. Il Re^, desideroso di veder che fine 
avrebbe cotal fatto , gli fece quel dì medesi- 
mo da uno dei suoi tesorieri numerar quel* 
la somma di danari che egli domandò. <Si 
* meravigliava ciascuno dell' impresa dell' ab-> 
bate, e dicevano ch'egli era stato folle tt 
mettersi a quel rischio s perciocché il Re 
' s* era convenuto seco che , non gli riuscendo 
questa musica porcellina, gli pagasse altret- 
vtanti scudi , quanti n' aveva ricevuti dai te- 
soriere i e se riusciva , ogni cosa restava 
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air abbate. Ma l'abbate diceva a tuHi colo*^ 
Fo> cIm erano uomini di poco .spirito, e «che 
non sapevano far null^i s e che tutto qusUo 
che essi non sapevano fare, si pensavano 
esser impossibile. Pigliò l' abbate termine uà 
mese a fare questa musica ,* e in quel tem-^ . 
pò comperò trentadue porcelli di varia età« 
scegliendone otto per il xenore , otto per 
ir basso , otto per il soprano ò otto per 
l'alto. Di poi fece un instrumento con isuoi 
tasti a modo d' organo , con fili lunghi di 
rame , in capo dei quali maestrevolmente 
erano alligati certi ferri di punta acutissima i 
i quali, secondo che i tasti erano tocchi» 
ferivano quei pocòelli che egli voleva s onde 
ne resultava una meravigliosa armonia » 
avendo egli sotto un padiglione* fatti legar 
L porcelli, secondo l'ordine che si ricerca- 
va, e di modo , che non poteva essere che 
al toccar dei tasti non fossero punti. Pro-^ 
vò cinque o sei volte 1* abbate la sua mu* 
sica , e trovando che molto bene gli riusci* 
va, innanzi al termine di quattro giorni 
invitò il Re a sentir la musica porcellina» 
Era allora il Re a Tours con tutta la Cor- 
te i e bramoso di veder .e sentire cotal ar- 
monia , andarono nella badia di Mamostier , 
che fondò S. Martino , ove l' abbate ave- 
ya . il tutco apparecchiato s e veggendo jJL 
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padiglione teso , e 1' instrumento a foggia 
d* organo a quello attaccato , stavano tut- 
ti-, con meraviglia, non si sapendo imagi- 
nare che cosa si fosse , e meno che ci era 
aolto il padiglione . Ciascuno si fermò , ed 
, il Re disse ali* abbate che facesse r u^iìcip 
sao . L' abbate allora , accostatosi al suo in- 
strumento , cominciò a toccar quei tasti , 
<;onie si suona 1* organo , con sì fatta ma- 
niera , che grugnendo i porci secondo l' or- 
dine che erano tocchi e trafìtti, ne resulta- 
va una buona consonanza ed una musica 
non mai più sentita , ma meravigliosamente 
dilettevole a sentire ; perciocché V abbate , 
che era musico eccellentissimo, sonò alcu- 
ne belle ricercate ed alcuni mottetti mae- 
6trevolm.enÌe composti; del che il Re prese 
un grandissimo piacere . £ non contento di 
aver sentita la musica nuova una volta , volle 
che r abbate due e tre volte gliela , facesse 
sentire; onde il Re e tutti quei signóri, ed 
altri che erano stati presenti alla musica , 
giudicarono che 1' abbate aveva perfettamen- 
te alla promessa soddisfatto, e molto ne re- 
sXò commendato. Fece pòi il Re alzar il padi- 
glione da una banda, per poter veder l'or- 
dine dei porcelli ; e veggendo la maniera 
come erajaLO legati , e l' ordine delle fila di 
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tame con quei ferri a modo d' ago acutissi* 
mi, forte si meravigliò , e tra sé giudicò 
l'abbate esser uomod* elevato ingegno e di 
grandissima invenzione ; e gliene diede quelle 
lodi , che. gli parve che cotal nuovo ordigno 
meritasse . Questo è queir abbate ( per dirvi 
un'altra cosa che di lui intesi) il quale con 
una prudente • risposta seppe • conservarsi . e 
mantenersi abbate . Desiderava sommamente 
il detto • re Lodovico XI. gratificar un -certo 
straniero , e fargli aver una badia j e non 
ne vacando in quei dì nessuna, chiamò a 6è 
quosto abbate , e lo pregò che gli volesse 
rinunziar la badia, che gli darla una pen* 
sione equivalente fin .che ne vacasse alciia* 
altra. L'abbate, sapendo ciò che teneva; 
sabitamente , intes'a la proposta del suo Re j 
così gli rispose •• Sire , io ho travagliato 
quarant* anni prima" cbe abbia potuto impa- 
rare A. B. : io vi supplico che mi diate al- 
trettanto tempo ài poter imparar il • resto 
che segue . Intese il Re la pronta e bèlla 
rfsposta deir abbate , che voleva dire che 
di quarant* anpi era stato fatto abbate , *e 
che desicierava di goder altrettanto tempo 
la badia ; e che avendo una aendita certa ; 
nòni voleva correr dietro ai tesorieri per ri- 
s<^uoter la peoisione, che molte fiate è una 
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passione. Piacque questa risposta al Re, e 
lo lasciò g^oder la sua badia , e allo stranie^ 
rofece prò visione per altra via. 



IL BANDELLO 

JLL* ILLUSTRISSIMO B GEiTTIUSUMO SIGNOBM 

IL SIC MARCO PIO DI CARPI t • 

xVon guarda con tanti occhi V cdto cieìa in 
terra , quando da ogni nube purgato , pia lucido 
e .zaffirino con la chiara^ ed atgentata luna la- 
notte l* eterne sue bellezze ci dimostra , né tanti 
fiori la florida Flora nella 'primavera maestre* 
volmente con natiuie bellissimi colori va diver- 
samente dipingendo, né la saporosa e dolce Po* 
mona tanti /rutti da ogni tempo riduce alla de- 
bita matjurità , quanti sono -gli effetti che il lu- 
singhevole e pieno di mille lacci Amore nei cuori 
dei semplici mortali produce, allora che egli / le 
sue velenóìe fiammelle variamente avventando , 
gli abbrucia. . Dico' variamente , perciocché cfiia" 
ro si vede , e fon man si tocca che , secondo che 
egli in diversi temperamenti di corpi s* attacca , 
così dividi se e varie n'escono V operazioni ^ che 



gli UOI7Ù/Ù Innamorati fanno . E fon» eon impj. 
tà direi che amore pan è qiullo , ebe fa talor 
alcuni liraòocehevoU svarioni cìu a moUi far 
§i ve^ionot ma il laiciarti superare dalle pai' 
noni i ìa cacone di tjuelli . Pertanto io mi da- 
a credere , e giovami esser in tfaetto parere ; 
che non lia lecita di accusar amore, /)uande 
avviene che uno mal venturoso amante- tri.icu- 
Totamente faccia alcuna cosa fuora del debita 
ordine i perciocché la co^ia non i- delT amore , 
ma di noi che, conte già- cantai, non sappiamo 
amare ■ Ora deva ciascuno sapere ehe f ugnella 
dell' amvre è la cosa, che- amaàile si nomai la quale 
altro domakdar non potrà già mai, che tutto 
ifuello che òuono ci appare, essendo- pure (co- 
me tutti i sauj vogliono) l'apparente buono il 
proprio e vero oggetto del nostro appetito. Mentre 
che questo apparente buono oli' appetito e appre- 
senta e lo demolee , subito V ingordo appetito , 
ebro di piacere , in verso quello , come la vaga 
fai/alla all' amala luce , si raggira; indi in lui 
nasce una certa compiacenta e difettaxione , che 
verissimamente si chiama amore. Questa compia- 
cenca , se con ragione parlar vogliamo , erronea 
cosa imebbe chiamar desiderio, dhcor che. lia' 
principio di quello i perchè dal movirttentP , che 
ella fa verso ciò che le, appar buono , na~ 
tee sema dubbio , coma fa il ruscello dal 
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fantf , ft desiderio j onde il maestro di colora 
vhe sanno Iftfciò scritto che, tutti desiderano ed 
mppetiscono il beilo *e il buono , cioè tutto quello 
che buono e bello ci appare* Quando adunijue 
gi^ ragiona di questo affetto , che si dice amore , 
è convenet'ol €ósa che s* intenda, non di quella 
compiacenza che dolcissimamente ci dilatai ma 
del movimento , il quale secondo diverse consi'- 
derazioni dobbiamo drittamente des'derio nomare, 
Ì3a ^questo senza controversia alcuna sepie , la 
mesa apparentemente buona esser il vero oggetto 
deir amore. Può questa cosa poi^ in varj e diversi 
mtodi apparirci buona, ora sotto il. colore dell* ih- 
nesto » ora vestita di quel manto che il diletto 
ci suol porgere , e talvolta sotto il velo delV uti-' 

' le , che tanto pare fhe tutti i mortali con tante 
fatiche e trauctgli e pericoli grandissimi bramino 

' e vadano jceicando» Ma di . questi tre amoì i , che 
sono la somma di tutti , quello die neW utile si 
abbarbaglia ed im quello il suo fine statuisce ; ed 
intricandosi solamente nel pensiero deir utilità 
x:he se ne jjùò cavare , quivi ji ferma , è assai 
minora di quello che d^ onestà s' armù^ed a quella 
s attiep,e , e di queW altro che a sé gli animi 
nostri h:oI mezzo del diletto tira e rapisce , anzi 
Mlletta è lusingando ingombra, E fuor di questi 
tre amori, lasciandg per ora di parlar dèlV amor 
divino, io porto fermissima iplniqne che altro 
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amore non si trovi i che se ii vorrà ragionare » 
'deW amor animale , a dell' amor bestiale , o del 
ferino , ed anco del naturale, tutt'r , per giudicto 
mio\ quale egli si sia ^ benché da» varie cagioni 
dipendano , a questi tre si . ridurranno. Ma , lasso 
me \ dove mi sono io lasciato trasportare ì che 
in vero impensatamente sono in questo ragiona* 
mento trascorso. Tuttavia non mi dtspiwe tanto 
av.ervene detto ; perciocché', essendo voi sul bèi 
fiore della vostra giovif/ezjea , non vi potrà sé 
non sommamente giovare, se sovente penserete ^ 
come saggiamente disse il venturoso e magnimiè» 
mo Amicano ^l re Mafsinissa , non esser tanto 
di pericolo all' età giovenile negli eserciti degU 
armati nemici , quanto si prova dagli amorosi 
carnali diletti avvenire j di maniera che vie pia 
di gloria s' acquista Jn vincer U amorose passioni 
e se stesso t e fuggir queste lascivie che snervano 
e spolpano la gioventù, che non si guadagna 
onore in superar tutti gli armati eserciti del mon* 
do» Mi' sono adunque mosso a scrivervi t per 
narrarvi come talora amore i sensi nostri rriu» 
tando , abbaglia t e bene spf*sso' una cosa per 
un altra ci fa , vedere ; onde ragionandosi dèi 
molti inganni, nei quali incorrono i miseri ed 
incauti amanti, il nostro gentilissimo sig. Carlo 
Attellano , come sapete , pìacevol e bel /avella^ 
tore t nano alla presenta del molto umano e' 




T88' MITS SSCONDAi 

cortese sig^ Aletsandro Be/tt'woglfó , vostro ono* 
rato zio, un accidente attenuto nella città di 
Milano* Mi parve degno il xaso d^ esser consa' 
crato ad eterna memoria , per ammoniziont dei 
giovinetti che incautamente si lasciano irretire» 
£)escrissilo subito ; e vói mi occorreste, a' cui do* 
nare lo dovessi in testimonio della nostra scam* 
iievol benevolenza» Voi in questa vostra fiorita- 
gioventù , tanto più siete periglioso in questi in" 
trigamenti amorosi incappare , quanto che V età 
e la inclinazione del temperamento vostro natU" 
r/df pare che alt antorose passioni tutto v* indù*- 
€a» Perciò vivete cautamente » e guardate che 
la vostra libertà non vi sia rubata. Facil cosa^ 
è 'traboccar nel t abisso della servitù i ma il ri» 
tornar indietro , e ricuperare la cara perduta li" 
berla , è opera molto più difficile , die altri non 
crede» Orsù accettate questo, mio picciolo dono , 
ed ai vostri signori fratelli Costanzo e Girolamo 
fatene parte. Che nostro Signore Iddio lungO" 
mente tutti vi conservL 
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AHORB Dt M. GIjìN SJiTTtStJ. LJTUjìTE , «f 7' er- 

. rore ov era intticaio : con V arguta risposta 
della siict irmamorata» 
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iglì è una gran co$a; Madama mia o9* 
servandissima, che ogni volta, ch'io voglio 
parlar della mia patria Milano , ci siano pur 
assai che così mal volentieri m' ascoltino « 
massimamente se io mi metto a voler lodar 
quella città i e nondimeno ce ne sono molti* 
che , non si ricordando avermi talora ripreso 
che io voglia lodar la mia' patria « entrano, 
non se n' accorgendo , nel pecoreccio di vo*.- 
ler metter sovra le stelle alcune patrie lorq, 
> che Dio per me vi dica come meritano esser- 
lodate. £ se io domando. loro» per qual ca- 
gione non vogliono che io dica bene della 
patria mia, altro in somma non mi sanno 
che rispondere, «e non che il parlar Mila- 
nese è troppo gjù goffo che parlar che s'oii 
in Lombardia'» e quasi che non si vergo* 
gnano chiamarlo più brutto che il Berga* 
^masco. Ma io non trovo mai (per l'ordina- 
rio dico) che i Tedeschi parlino altro Jia- 
^11 aggio, -che il loro si Franasi, quello^* 
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Francia $ e così ogni nazione , il parlar suo 
nativo. Io non vo' già dire che la lingua 
cortigiana non sia più limata della Milane- 
se , che mi crederei dir la bugia ; ma bene 
ini fo a credere che nessuna lingua pura , 
che s' usi del 'modo ov' è nata , sia buona. 
Si pigli pure e la Toscana e la Napoletani, 
o la Romana, o qual .altra si voglia; che 
tutte , non ne eccettuando alcuna , hanno bi- 
sogno d' esser purgate e diligentemente mon- 
date ; altrimenti tutte tengono un poco del 
rozzo, ed offendono gli orecchi degli ascoi* 
tanti. Cosi credo io che il parlar Milanese sia 
da sé incolto s ma si, può leggermente Iima« 
re. Tuttavia io ndn saprei biasimare chiun« 
que si sia , che la lingua sua. volgare parli « 
che insieme con il latte ha da' (eneri anni 
bevuta. Il primo cardinale TrivuUo, che 
nato e nodrito.era stato in Milano, e fa già 
vecchio fatto cardinale , asdò .a star a Roma 
al tempo di Papa Giulio seconda Egli, par- 
lando, «on si poteva nasconder che non fosso 
Milanese i sì schiettamente qwei linguaggio 
parlava! Gli fu da molti detto che dovesse 
fiutar parlare , ed accostumarsi alla lingua 
cortigiana} onde sorridendo rispose lóro che 
gli mostrassero .ina città migliore , e d ogni 
rosa più abbondante di Milano , ehe allora 
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egli iolparerebbe quell' idioma ; nra che aa* 
cor non avevi sentito dire che ci fosse un 
altro Milano. E ben diceva egli il vero, per» 
ciocché, allo stringer delle balle , pochi Mi« 
lani ài trovano ; onde io , che per 1' Europa 
e per T Affrica ì»ono tanti anni ito errando 
( a parlar da gentiluomo, e dire varamente ciò: 
che ne sento ) io reputo Milano aver poche 
città che il pareggino., e siano d'ogni cosa 
al viver ' umano necessaria si abbondevoli 
come egli è. Il perchè Ausonio Bordegaleso 
nel catalogo delle città mirabilissimamente 
Io commenda, e quasi lo (a pari a Roma,- 
in quei tempi che ancora Roma da' barbari, 
non aveva ricevuto danno , ma intiera e bella 
fioriva. Se adunque un poeta Guascone Io 
loda , non reputo che a me debba esser di* 
sdicevole aver fatto il medesimo , e farla 
ogni- volta che me ne venga l' occasione* 
Dico adunque che in Milano, ricco e copio-, 
so d'ogni buona cosa, e pieno di grandissi- 
ma e leggiadra nobiltà, non è molto teoi- 
pò, fu nn giovinetto chiamato Gian Battista 
da Latuate , che per la morte del padre 
era rimaso ricchissimo» e si nodriva sot- 
to la cura della nuidre, matrona nobilissima 
,dei Calmi; la girale poneva ogai diligenza, 
studio e sollecitudine ia allevar questo suo 
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unico figliuolo gentilmente , e fare che in- 
sieme con le buone lettere riuscisse ornato 
d' ottimi costumi . Crebbe il giovinetto ; e 
già essendo di quindici in sedici anni , dava 
.a(. tutti ottima speranza di farsi un compito 
gentiluomo , praticando con altri giovini gen- 
tiluomini , e spesso esercitandosi , ora in ca- 
valcare , ora in giocar alla palla., ed ora 
sulla scuola dello schermire adattandosi ine- 
ravigliosamente al maneggio d' ogni sorte 
d'armi. Aveva egli le paterne case, come 
:ancor ha, nella strada di Brera; e cavalcan* 
do sovente per Ja città a diportò , ora su 
iina mula ed ora sovra generosi cavalli, av- 
Tenife che , passandaper la contrada del Bor- 
go Nuovo , vide una giovanetta , che era ad 
' una finestra che aveva una gelosia dinanzi , 
e quivi se ne stava a veder chiunque perla 
via passava. Parve a Gian Battista di non 
>aver mai più veduta fanciulla cosi bella, né 
così vezzosa; e di tal maniera in quella pri- 
. ma vista s'abbagliò, e tanto gli piacque la 
rgiovanetta , che altrove' che a quella , non 
^poteva rivolger V anima: onde due e tre 
-volte quel!* istesso giorno le passò per dinan- 
:^i , e sempre al medesimo luogo la vide ; 
c« quanto più la vedeva , tanto più^li pare*^ 
xya che la bellezza e. la grazia in lei agu* 
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mentasse . Fatto poi spiare da uno dei suoi 
>^rvidon, chi fosse il padre di quella, intese 
che era un gentiluomo, non molto ricco , ma 
persona da bene e di buona fama . Tutto 
quel di e la seguente notte ad altro non pea- 
sava r innamorato giovine, che alla veduta 
fanciulla; e tutti i suoi pensieri erano pur 
fitti in un solo pensiero, di poter parlar con 
quella . Cominciò adunque ogni d\ , ora a 
piedi ed ora a cavallo , cpme più in destro 
gli veniva , a corteggiarla ; ed ogni volta 
che quella vedeva, che quasi era ogni tratto 
che per la contrada passava, le faceva con 
la berretta in mano riverenza ; e di maniera 
con gli occhi a quella fisi la vagheggiava, 
che* di leggiero, chi veduto T -avesse , del suo 
amore accorto si sarebbe. Klia, che cortese 
e costumatidsima era, ogui volta che il gio- 
vine gii faceva onor di berretta, modesta- 
mente , coi capo alquanto chino , e con lieto 
viso, r onor ricevuto gli rendeva j di che Gian 
Battista meravigliosa consolazione sentiva , 
parendogli che ella non avesse a sdegno es- 
ser da lui amata . Durò alquanti dì questa 
pratica , ogni dì più infiammandosi il giovi- 
ne , e riposo nessuno non ritrovando, se non 
tanto, quanto la vedeva. Ebbe modo col mez- 
zo d- una vecchia di scriverle un amorosa 
Bandello voU V* I^ 
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lettera , nella quale le diceva come fervèn- 
tissimatrente quella amava , - con qnéllé af- 
fettuose ed amorevoli parole , che questi gio- 
vinetti di prima piuma sog^Iiono alle inna* 
morate loro scrivere . Accettò la fanciulla 

• 

la lettera , e la lésse , ma altra risposta non 
le rese . Replicò V innamorato Gian Battista 
un' altra lettera , tutta piena d* amorose pa- 
rolette e di supplichevoli preghiere ; e le 
faceva istanza grandissima , che ella degnas- 
se di prestargli un* udienza segreta , perchè 
le faria intender multe cose , che non eran 
da e^ser commesse alla scrittura , e che le 
sarebbero cane*. Alla gio vane tta' punto' non 
dispiaceva d'esser vagheggiata ed amata da 
così nobile e 'ricco giovine; ed ancor" che 
pari suo non fosse , .sperava perciò che di 
leggiero egli Così potesse invaghirsi, che per 
moglie la prenderebbe. Era ella ingegnosa 
ed avveduta molto , e chiaro comprese ciò 
che importava il gergo dell* udienza segreta. 
Gli rescrisse adunque • ella , ringraziandolo 
deJr amor che diceva di portarle , e che ella 
amava lui, quanto ad onesta 'fanciulla appar- 
teneva : di segreta udienza da lei avere , che 
non sperasse già mai , perciocché cojali udien- 
te da lei si serbaX ano a colui, che il padre 
-le daria per marito . Avuta questa savia rì^ 



NOVELLA XXXI. t^S 

sposta, Gian Battista, esseudo dalF amorosa 
tarantola morso , ed il veleno troppo a des- 
tro peno (rato , tpttavia più si sentiva accei^ 
dere ; e tanto più andava di mal in peggio, 
quanto che la fanciulla , ogni volta che lo 
vedeva, tutta allegra gli faceva benissimo 
viso , e pareva che volentieri si lasciasse ve- 
dere. Essendo adunque egli in questi termi- 
ni , e rimedio al suo amore non* ritrovando, 
conchiuse tra sé di parlar al padre di lei, e 
chiederla per moglfe. Fatta questa delibera- 
zio ne, e presa V opportunità , ritrovò il padre 
della sua innamoi:ata, e gli disse, dopoché 
salutato r ebbe ; m. Ambrogio , per non en- 
trar neir orto delle belle parole e delle ce- 
rintoiùe, io con voi parlerò alla libera. So 
che voi «sapete ciò che io mi sono, e che 
non vi accaderà andar cercando informazio- 
ne de' casi miei. Quando a voi piaccia di 
darmi vostra figliuola Laura per moglie, io 
volentieri la sposerò ; perchè sono gi'k molti 
d) che ella meravigliosamente mi piace , e 
tra me ho iktta ferma deliberazione di seco 
maritarmi . M. Ambrogio si meravigliò mol- 
to di questa- domanda -, e conoscendo la no- 
biltà e le gran ricchezze del giovine , che 
sjpeva che in Milano avrebbe molto roigiior 
partito e più nobiltà e roba ritrovato , restò 
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un poco sorpreso , e poi così gli rispose. Sig. 
6ian Battista .- a me non accade pigliar in* 
formazione de' casi vostri-, sapendo .molto be- 
ne quello che voi siete ; e per questo non 
^os8o se non grandemente meravigliarmi del- 
la domanda vostra , che vogIÌ£fte abbassarvi 
a prender mia figliuola , che se bene è nata 
oobile » pur è figliuola di povero padre ; che 
le mie facoltà non son tali, ch'io possa dar- 
le a gran pezza la dote, che a voi si convie- 
ne. Non mi parlate di dote , disse l' amante* 
perciocché , la Dio mercè, io ho roba assai 
per lei e per me » e non vi chieggio né dote 
* né altro , se non ^aura sola s alla qualq io 
farò conveniente dote , e tale quale ad un 
pir mio appartiene. Risolvetevi pure a darmi 
ve stra figliuola, e del resto non vi prendete 
né cura né fastidio . Avrò ben caro che mia 
tradre per ora nulla ne sappia; ma per si- 
curezza vostra , io sposerò Laura in presen- 
r^a di quattro e cinque dei vostri più prossi- 
mi parenti . M. Ambrogio allora gli rispose : 
Siguor mio, egli è ben Catto, che in un caso 
di tanta importanza, voi ci pensiate suso 
meglio cinque o sei di ancora , ed io altresì 
penserò ai casi miei . Pensate pure , disse il 
giovine, esser i sei giorni passati, che io 
lungamente tra me ho pensato sovra quest«^ 
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e sono determinato di quanto mi piace di 
fare • Or via s soggiunse m. Ambrogio , un 
altro dì ne parleremo a piCi beli' agio s ed 
andato Tuno in qua e l'altro in là, scrisse 
il fervente e sollecito amante alla sua inna* 
morata, quanto-col padre di lei aveva ragio- 
nato ; del che ella si trovò m era vigl iosa men<^t 
te lieta . M. Ambrogio , pensando a quello 
che -il giovine chiesto gli aveva, dubitò che, 
credendo di far amicizia e parentado , non 
acquistasse una eterna nimicizia . Egli co* 
nosceva la diseguaglianza che tra le parti 
era, e giudicava cotal matrimonio non do* 
versi fare . Il perchè diligentemente al tutto 
lungamente pensato , ebbe modo di parlar 
con m. Francesca , che tale era.il nome del- 
la madre dell'innamorato giovine $ e puntai* 
mente le narrò tutto il ragionamento , ohe 
con il giovine era passato . Si trovò assai di 
mala Voglia m. Francesca di. cotal nuova « 
e ringraziò pur assai m. Ambrogio che le 
avesse la volontà del figliuolo fatta intende- 
re , e lo esortò a maritar Laura , e non per- 
der tempo . Si strinse nelle spalle il povero 
gentiluomo , e si scusò dicendo che la pos- 
sibilità non ci era, e che Laura ancor era 
fanclulletta , e non passava il tempo. Le do- 
mandò m. Francesca, quanto egli soleva dar 
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di dote alle sue %Utiole . A cui eg;1i rispo^ 
se I io , Sig^aora , ne ho maritate due, e ho 
dato a piascuaa di loro mille ducati. Al pre- 
sente mi resta Laura , alla quale vo' dar. il 
med^itinio, quando sarà il temp<)i che volen- 
dola ade^o maritare , nin avrei il modo di 
pa^ar cento fiorini. Disse- allora m. France- 
sca : m. Ambro^o , acciò che voi conosciate, 
qtJHiQto m' è stato caro 1* avviso , che dato 
m' avete del desiderio del mio figliuolo, cer« 
cate partito uguale a vostra figliuola , e quaii* 
1d più tosto lo farete , sarà meglio ; ed io 
vi presterò tutti i mille ducati della dote,i 
quali voi mi restituirete C021 vostra como- 
dità iu cinque o sei anni; né altro da voi 
YÉglio ehe i^no scritto di vostra mano . A 
qiiésta sì cortese e larga proferta, rese in. 
Afnl>£og^o quelle grafie che seppe le mag- 
glori , e promise a m. Francesca non mancar 
d* usar ogni diligenza per m iritar Laura i e 
cos) restarono d'accordo. Sollecitava tutta** 
via Cìan Battista con le lettere ed ambascia- 
te la sud Laura , e tante volte , quante in 
destro gli veniva, passava per la contrada; 
e ogni volta che alla finestri la vedeva, gli 
pareva v»*der un nuovo paradiso aperto, men- 
tendo da quelle viste una interna e mera- 
vigliosa coosolazion^ . M. Francesca , che 
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aveva paura * graudisiima che il figliuolo 
noa sposasse Laura , teane segreta meate ino» 
do di parlar eoa mous. 1' abbate Caimo suo 
fratello , uomo d' autorità' e di riputazione .« 
e con altri suoi pareati i e medesimamea* 
te parlò eoa alcuni zii e coagiuuti di san- 
gue del figliuolo, e a. tutti «fece inteadeJC 
r amorosa pratica di quello « e ciò che ella 
con m. Ambrogio fatto aveva i e a tutti , 
così suoi come attinenti del figliuolo , chie* 
se consiglio ed aita , acciò che col minor 
inal*s che fosse possibile , si provedesse chei 
a mo4o veruno Ciati Battista non . pceiH 
desse Laura per sua moglie . Cose assai al 
dissero , e mille partiti furono proposti , di* 
cendo ciascuno il' parer suo . Alla fine 4r 
risolsero tutti in questo , che il miglior rin 
medio che ci fosse , era* di mandar par airi 
cun tempo Gian Battista fuor di Milano « e 
in quel mezzo maritar Laura. A questo par-, 
tito s' accordarono tutti, ancor chrs m* Fraa^*- 
cesca , come piacevole e CeoAra «ladre ^ 
non molto volentieri vi s' accordasse • Amar- 
va «ella T unico figliuolo tenorissimameo- 
te » e le pare\ra senza quello non poter vi* 
vere s perciocché se >tava 4ue e tre ore che 
noi vedeva, si sentiva morire il cuor nei 
petto. Nondimeao dai fratello e dagli altri 
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amici e parenti esortata > e fatta capace che 
^esto aolo era il salatifòro rimedio, per far 
che. il* figliuolo in tutto si ritirasse da quel- 
la impresa amorosa, vi s'accordò anch' ella. 
Restarono adunque io questa concordia tutti » 
che mons. l'abbate Caimo invitasse Gian Bat- 
tista ed altri parenti con due tutori suoi a 
desinar ^eco. il giorno seguente : e dopo il 
desinare , t^he V esortassero a partirsi da Mi- 
lano, e andare alla Corte di Roma per alcun 
tempo . Fu fatto l' invito , e- di brigata de- 
sinarono in casa dell' abbate . Poiché si fa 
desinato, disse uno dei tutori al giovine* 
dimmi , Gian Battista , come ti piace la pra- 
tica della nostra città ? Rispondendo il gio- 
vine , che assai « soggiunse colui : io non ti 
vo'già dire che. non sia buona , ma se tu 
provassi una volta la Corte della città Ro- 
mana', egli non ti verrebbe forse voglia di 
tornar così tosto in qua . Io non so tante 
Rome , disse il giovine , ma a me pare che 
tutti i piaceri del mondo siano in questa no- 
stra patria. E tra varcando d'uno in altro 
parlare pure circa questa materia, 1* abbate 
disse : vedi , nipote , .se tu vuoi andar a sta- 
re a Roma alcuni mesi, a me dà il cuore 
di far che mia sorella sarà contenta , e ti 
sarà provisto di danari onoratamente . Bexi, 
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Rassicuro che tu diventerai un altro nomoi 
che se tu sei gentile, diverrai gentilissimo» 
ed imparerai mille bei costami, e vedrai le 
più beile cose del mondo; e se una volta ci 
vai, non vorresti , per quanto oro sia al 
mondo , non ói esser ito . In somma egli , 
con buona licenza della madre, disse che 
era* contento d'andarvi. Tutti allora di bri- 
gata andarono a ritrovar m. Francesca , pre« 
gandola a contentarsi di questo «viaggio. Ella» 
ancor che si mostrasse renitente , alla fine 
pure disse ohe si contentava che per cinque 
o sei mesi il figliuolo andasse , ove più gli 
era a grado. Deliberata l'andata, il giovi- 
ne del tutto avvisò la sua Laura, pregan- 
dola che di lui si ricordasse, e stesse salda 
in amarlo; perchè in breve torneria, e fa- 
rebbe tanto, che il padre gliela darebbe per 
moglie . Messo adunque ad ordine di quanto- 
bisognava , onoratamente accompagnato , si 
partì il giovine da Milano, e s'inviò verso* 
Roma . Come egli fu partito, mandò m. Fran». 
cesca a chiamar m. Ambrogio , e volle sa- 
per da lui a che termine si trovava per ma- 
ritar la figliuola . Tre partiti , rispose egli » 
ho io. Madonna , per le mani; i quali tutti 
tre sonò al grado convenienti , e quasi ugual- 
jnente mi piaciono . Ma poiché voi , la mezK 
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cè vostra, degnate accomodarmi del deaaro» 
io mi delibero elegger quello per geaero , 
che più a voi parrà ai proposito . E detti i 
nomi e i cognomi di tutti tre , e le facoltà 
che avevano , dopo molte parole , conven- 
nero rn un di* loro i onde m. Francesca, se- 
oondo la promessa fatta, prestando i mille 
ducati al buon m> Ambrogio, fu cagione che 
egli in due o tre giorni conehiuse il matri- 
monio della figliuola , è f u fatto lo sponsa- 
lizio e le nozze « indi a poco tempo lo spo* 
so, che stava qsUa contrada dei Bigli, menò 
la sposa a casa sua . Prima che Gian B.atti* 
sta si partisse , come già v' ho detto , scriìkSa 
più volte a Laura, e con le lagrime sugli 
occhi, passando dinanzi alla casa di lei, le 
fece riverenza, quasi da l^i, che alla fine- 
stra era , prendendo congedo. Aveva poi la- 
sciato 'un suo servidore consapevole di que- 
sto suo amore , ciie fosse diligente in spiare 
ed intender tutto ciò che Laura faceva. An- 
dò Gian Battista a Roma , e nell* andare , vi- 
de di belle città e donne. A Roma poi ne 
ride pur assai; ma nessuna mai ne vide, 
che gli paresse sì bella come Laura . La 
madre di lui , come vide fatte le nozze di 
Laura , subito scrisse al figliuolo che. ritor* 
nasse; il quale, non aspettate le seconde let- 
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tcre, a buone giornate tornò a casa. Come 
fu smontato, abbracciata la madre, si ri- 
dusse alla camera a cavarsi i panni cavai- 
careschi, e vesfirsi -» e domandò al servidore, 
che èra di Laura ì Male , rispose egli , per- 
chè è maritata nel tale , e le no^ze son fate. 
Credette Gian Eattista, a questa ui^ova, mori- 
re : pur, fatto buon animo , montò a cavallo* 
e andò a trovar Laura, e la ritrovò che era 
in porta con una parente di suo marito ^ 
Come la. vide, subito la conobbe, masirme* 
ravigliò forte che la vide con un occhio ac* 
cecato» E giunto dove era, la salutò, ed 
ella gli disse che fosse il ben ritornato. £gli 
éì rallegrò seco che fosse maritata, mostran- 
do allegrezza dei piaceri di lei : poi disse che 
si condoleva della disgrazia che V era acca- 
duta. E qual disgrazia, disse ella ì La disgra- 
zia dell' occhip > soggiunse egli, che io vi 
veggio aver perduto . La giovane , che era 
accorta, allora gli disse i ed io vosco dà 
cuore mi rallegro che abbiate ricuperati tutti 
due gli occhi vostri. Era fin da picciolina 
sempre stata Laura con un occhio guasto s 
ma , o foss9 il giovine troppo accecato nei* 
r amor di lei , o la gelosie^ che era alla fi- 
nestra r avesse impedito , mai non se n era 
accorto . Cos\ aduncj^ue amore gì* iocaati^ 
amanti acceca 1 
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GIULIO CESARE SCALIGERO. 

r 

tSogliono spesse fiate avvenir alcuni impensati 
casit ai quali con difficoltà grgndlssima i pia 
saggi uomini che si sieno , sapriano provedere i 
€ nondimeno un subito accidente atn^emà, che 

m 

in un tratto al tutto ottimamente rimedia • E 'se 

questo in varie cose occorre , come alla giornata 

si vede , par perciò che nei casi (f amare più 

frequentemente occorra » Onde essendo venuta una 

gentilissima compagnia di signori Guasconi e di beU 

Ussime dame a godere in questi giorni fastidiósi 

canicolari il sito e V aria fresca di questo co* 

stello di jPassens con nu Costanza Mangana e 

Fregosa mia padrona, e- sulV ora del merigge 

ragionandosi degV infortunevoli casi d' amore , 

poiché variamente se ne fu ragionato , m» Giro* 

(amo Ajeroldo , gentiluomo Milanese e maestro 

di stalla del serenissimo Re di ■ Navarra , veg^ 

géndo che quasi ciascuno si taceva ,- disse i J/Zu- 

■ strissima madama e voi dame e signori, io vi 



vo narrare un accidente , che , non è guari , in 
Guascogna è avvenuto , ove vedrete che talora 
il caso o sia fortuna mette rimedio e provede , 
ove Salomone col suo sapere si sarebbe perduto» 
Ma per convenienti rispetti io mi tacerò i veri 
e proprj nomi delle persone che bisogneria no* 
mare , e m' ajuterò con qualche nome finto . E 
così con piacer dell' onorata compagnia in liti^ 
gua Francese narrò la sua Novella , non v ef • 
sendo nessuno di noi Italiani, che ^ per la lun^ 

m 

ga dimora che qui fatta abbiamo , non intenda 
la detta lingua. Io quel di stesso scrissi la No* 
velia doli* Ajeroldo recitata , e deliberai che sot- 
to il vostro détto nome fosse veduta > non già 
certamente che io V istimi cosa degna del valor 
vostro , della dottrina e dall'. antica e nobilissima 
vostra progenie , che non sono così sciocco ; ma 
per mostrarvi con questa mia picciola dimostra^ 
zione il desiderio dell' animo mio , che di molto 
maggior cosa vorria potervi onorare , conoscendo» 
• vi per le infinite vostre doti d* ogni ^ran cosa 
meritevole . State sano . 
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y^Rj ACCIDENTI avvenuti ad un giovine in 
amore \ e et un pazzo • 
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u in queste parti di Guascogna , non 
molto lontano da questo luogo , un genti- 
li romo di Francia , ch»^ per ora chiamereiiio 
Gian Cornelio Salvinco; il quale ridottosi 
in Guascogna , essendo uomo di grande spi- 
rito e di elevato ingegno , prese la pratica 
d* una bellissima gentildonna, moglie d* un 
barone*, il quale H difettava molto della 
caccia d' augelli ài rapina ^ E tra gli altri 
augelJi avara un astore , il migliore di tutta 
la contrada , col quale prendeva gran pia- 
cere ad uccellare . Egli aveva un suo fra- 
tello , di tal sorte impazzito , che il più 
delle volte albergava tra' boschi 5 e secondo 
che il grillo gli montava , se né veniva ta- 
lora da mezza notte a casa, e bisognava 
c\\Q il palazzo gli fosse aperto a tutte quel- 
r ore che voleva ; altrimenti entrava in tan- 
ta furia, e di tal nirtniera urlava, strideva 
ed inij)erversava , che parava un diavolo 
d'inferno, facendo tanto di male per le 
cas£ dei vicini , che era cosa incredibile . 
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S'era provato di volerlo tener serrato den- 
tro una camera; ma. egli, s' infuriava-ii^o^ 
do , che da sé stesso si rodeva le mani , e 
sarehbesi tutt»> rosoj se tion se gli fosse 
aperto . Per questo aveva libertà giorno e 
notte d'andare, venire e stare, secondo cfiie 
più gli piaceva . Il giorno al sole, e la not- 
te al lume della luna , combatteva con la 
sua ornerà, facendo le più belle vsc^ramucce 
del mondo ; ed assai volte all' ombra istessa 
dava bere , e veggendo che l ombra non 
beveva , ma si moveva, secondo i movimenti 
che egli faceva , le gittava il vino addosso, 
e poi si metteva smasceJlatametite a ridere , 
e far colali sue sciocchezze , che davano 
gran piacere a chi vedeva quegli atti. Il' 
giorno, se non era molestato, noa dava 
molestia nò impaccio a nessuno, ma la not- 
te, con tutti che incontrava, menava le ma- 
ni , e dava di matte bastionate , ed anco ne 
riceveva . Ora andante) spesso Gian Corne- 
lio a caccia col barone, prese tanta dome- 
stchezza in casa, che con il lungo prati- 
care quivi dentro , s* innamorò della gentil- 
donna i ed ebbe la fortuna così favorevole , 
che ella altresì di lui s* innaiuorò . E per- 
chè ove gli animi sono d' un medesimo vo- 
lere, awiendi rado che T etfelto non cotì- 
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segua conforme al vciler loro» non passò 
molto che l'uno e l* altro presero insieme 
amorosamente piacere» Il che punto non 
estinse le fiamme amorose dei disiosi amaa- 
ti', ma più l'accrebbe s di modo che avreb- 
l>ero voluto poter esser insieme la notte s e 
questo non poteva essere , se non quando 
il barone andava altrove s il che assai so- 
vente faceva, ma la moltitudine delle genti 
che in casa albergavano , era di grande im- 
pedimento . Aveva la dama una sua fidata 
cameriera, c)àe già aveva fatta consapevole 
dei suoi amori, e d'altra persona del mon- 
do non si voleva fidare s e la detta came- 
riera , quando ' il barone non ci era , dor« 
mi va con lei . Stando la bisogna di questo 
modo, Giovan Cornelio, avendo varj modi 
pensati per potersi trovar con la sua donna, 
e non gli parendo che nessuno gli dovesse 
riuscire, pensò che ogni vol(a che avesse 
trovato il modo d' entrar la notte in casa , 
il resto di leggiero gli sarebbe successo i 
perciocché vi sarebbe ito da queir wre , che 
la famiglia era a letto : e dei cani non gli 
accadeva temere, essendo da quelli ben cono- 
sciuto, che alla caccia se gli aveva fatti dome- 
stici. Disse questo suo pensiero alla donna, 
ehe non le spiacque , e di più le comunicò , 
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come voleva farsi far le vesti menta del mi** 
desimo colore ed abito, che erano quelle del 
pazzo, acciò che avesse più libertà d'andar 
la notte a torno. Ebbe poi per sorte il mo*- 
do di far improntar una chiave di certo uscio, 
che pur dava adito in casa , ma non era 
molto frequent^o ; onde fece fabbricar una 
Simil chiave, che gli riu6c\ molto bene. Fé- 

.ce anco farsi in un altro castello le vcsti- 
fnenta simili a quelle del pazzo; il quale era 

-quasi pari di grandezza e d'ogni altra abi- 
tudine. Corporale a Gian (tornello. Ora an^ 
dando esso Gian Cornelio la notte a tomo , 

^' incontrava bene spesso nel pazzo; e biso- 
gnava , come s* incontravano , venir alla mi- 
schia e menar le mani, .lì pazzo era gagliar- 
do, ma senza arte combatteva, e dava ma2> 
zate da orbo. Gian Cornelio era prode molto 
della persona , di forte nerbo , e nell' arme 
lungamente esercitato ; e giocava di piatto, j 

^per non ferir il pazzo , attendendo per lo 

..più a schermirsi e riparar i colpi dei pazze- 
rone ; pur talvolta gli dava qualche ferita, 

, perchè le bo^te nou si ponno così dar a mi- 
sura. Domandato poi il pazzo con chi ave- 
va combattuto , rispondeva che seco stesso, 
parendogli che fuòse colui, perla simigliau- 

.za delie vesti: diceva di gran pappolate, rl- 
Baadello voU V- I4 
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dendo senza fine> quando contava che aveva 
fatto fuggir la sua ombra. Venne più volte 
a Gian Cornelio fatto , vestito da pazzo , di 
trovarsi con la saa donna , ed alcune volte 
no. Ora avvenne che « stando egli su queste 
pratiche, uno di casa, avendo 1* astore -in 
pugno , disse alla presenza del pazzo : per 
la mia fede, cotesto augello è grasso come 
un ghiro , e sarebbe , chi lo mettesse arro- 
sto , un buon pasto. Il pazzo, udendo questo, 
disse ridendo : al corpo di Cristo io lo maa« 
gerò! pure non fece altro movi/nento. Quel* 
la notte, venuta l'ora consueta, Gian Cor- 
nelio entrò iu casa , e gli parve di sentir 
alcuno dentro la cucina ; il perchè pian pia- 
no se n andò verso il luogo « per veder chi 
a queir ora fosse in piede . Giunto piana- 
mente air uscio ^ della cucina , vide che il 
pazzo metteva nello schidone un augello ; 
e stette tanto a mettervi mente , che co* 
nobbe che aveva ammazzato 1' astore , per- 
chè suir liscio v' era il capo s e cosi vida 
che cominciò ad arrostirlo , esfiendosi spo- 
gliata la casacca , e rimaso ila giubbone • 
Non si potria dire se Gian Cornelio si me- 
ravigliò , e tutto a un tratto se gli venne 
voglia di ridere, veggendo sì fatta pazzia. 
Ora accortosi poi che altri non era per ca- 
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sa se non il pazzo , se n' andò alla camera 
della donna; e quivi, spogliatosi, con quella 
nel letto si corcò s e seco , secondo il coij^ 
<»ueto , cominciò amorosamente a trastullarsi* 
Il falconiere, che aveva un falcone infermo* 
e la sera gli era convenuto dargli una pur- 
gagione , cosi là circa me2za notte si levò , 
per vedere come il falcone si portava, e ciò 
che aveva smaltito i e per veder ii tutto « 
andò con la Candela alla cucina per allti- 
marla , ove giunto, vide il pazzo che mena** 
va lo spiedo , e nell' entrar in cuciqa di$ 
dei piedi nel capo dell' astore s e presolo Uf, 
manoi oimè ! disse, chi ha ammazzato l'a* 
sture ^ il pazzo , come s' accorse che il fal« 
coniere era in cucina , subito entrò in ge- 
losia, e sospettò che fosse venuto per le* 
vargii r astore i onde si levò furiosamente 
da sedere , e con 1' astore inspiedato se ne 
venne incontro al falconiere; il quale,. dato 
di mano ad una stanga che a caso ritrovò ». 
cominciò una gran mischia col pazzo . Gri* 
dava il paz'^o ad alta voce , facendo il mag* 
gior romor del mondo; e non meno gridava 
il falconiere , chiedendo ajuto . («omo 1^ 
donna senti il menar delle mani, ed il gri- 
dar che si faceva , fece levar i' amante ; il 
qudie » subito messosi le calze ed il giubba- 
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ne, non «i ricordò di pigliare la casacca.^ 
che era «uso un forziere a piedi dei letto, 
ma così in giubbone uscì per un uscio, che 
era verso un giardino , e se ne andò nella 
strada ; ove, accorsosi che era senza casacca , 
stette per -sentire, se poteva comprender che 
^romor fosse quello. Ora fece la dama dalla 
sua cameriera aprir l' uscio della camera-* 
in quello appuntò che il falconiere, non po- 
tendo resistere al pazzo, via se ne fuggiva s 
e sentendo la dama che gridava: che cosa è 
questa ì entrò in camera ; e dietro, il furioso 
•con lo spiedo in mano. Ardeva in camera 
della dama di continuo il lume. Ebbe pur 
tanto rispetto , come vide la cogaata, il paz- 
zo, che non diede altro impaccio al falconie- 
re , ma disse che era ito per arrostire l'au- 
gello, e che il falconiere era ito per levarglie- 
lo. La donna vide in quello la casacca, e molte 
si smarrì i ma il pazzo, come la vide, pen- 

- sando che fosse la sua, senza dir altro, se la pre- 
se, e di camera uscì.*!! falconiere, veggendo fi- 

- aita la questione, e che il pazzo se u'«ra auda- 
^to in saia a man»;iarsi l'astore mezzo arrostico* 

«e n' andò per veder il falcone infeniio, e tro- 
vò la casacca del paz/K> i e meravigliandosi 
;pur assai, disse tra sé: come sta questa 'co- 
sai: -io ho. pur visto che il, pazzo nel. partir 
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di camera di Madama aveva in 'spalla I4 
sua casacca , ed ora mi par di vederla quii 
ma io piglierò questa, e la farò tig^er ii| 
negro e così feee^ di modo che mai air 
cvino noa se n' accorse , se npn Gian Cor»- 
nelio , che sapeva certamente aver lasciata 
la sua. in camera di Madama, ed a certo 
segno della fòdra la. conobbe indosso, al 
pazzo i. e più volte con la sua innamorata 
ne rise; con la q:iale, hn che dimorò in 
Guascogna , si diede buon tempo ogni volta 
che vi fu la comodità . 



IL BANDELLO 



K MAOAMICBI.I.A DI VAULZ 



MADAMA 



ANNA DELLA VIGUERIA. 



Udrà questi dì rn. Fregosa, la signora Cosianzm 
Rangona, a Montbrano, Castello di questo vescO" 
vadodiAgen, per fuggir i caldi della città , che 
adesso sono molto intensi; ove ancor voi spesif 
solevate venire a diportarvi^ e tenetr compagni^ 
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ad èssa Madama. Avvenne che un giorno furoWò 
poi fate lettere da Grassa, città in Provenza, a 
Madama \ Ta ijfuaìe domandò al mésso ^ se ÌA 
quelle rontrade era iiiefrìte di nuopo. Egli le ri" 
spose che noti filtro ^ se non che una gentildonna 
che aveva fatto ammazzar il marito , per essersi 
scoperto V omicidio , se n era fuggita» Quivi si. 
ritrovava allora mons, Bartolomeo Grimaìdo da 
Nizza , canoni' o di Agen , che aveva (fuel gior* 
no desinato con Madama, il quale narrò Visto» 
ria interamente coni' era Seguita ; perciocché dì" 
ceva , da uno dei suoi fratelli, clut era venuto da 
Nizza a vederlo, aver ìntt'so minutamente il 
tutto , essendo Nizza assai vicina a Grassa» 
Parve a tutti che eravamo ad ascoltarlo , esser 
il caso molto strano» Voi allora, che di brigata 
eravate con noi, mi diceste che in vero questa 
Novella era ben degna d' esser messa al numero 
delle mie, e che per ogni modo io la dovessi 
scrivere-, il che vi promisi di fare, e così la 
descrissi del modo che era stata narrata^ Pen» 
sondo poi a cui donar la dovessi, determinai tra 
me che , poiché voi indotto m' avete a scriverla , 
meritevolmente sia vostra', onde al nome vostro 
quella ho intitolata , e ve la dono , non già per 
pagare in parte alcuna tanti piaceri da casa vostra, 
la vostra mercé, ricevuti, ma per mostrar almeno la 
graiitudine dell' animo mio ; che sempre è ricorr 



devole di voi, e si confessa debitore. E chi non 
sa Qggimai che, essendo Madama e tutti noi al» 
tri stranieri e venuti et Italia , sempre siamo stati 
da voi troppo amicheuolmenttf veduti ed acca» 
rezzati , come se del sangue vostro fossimo natii' 
Certamente le cortesie vostre sono state tante e 
tali verso noi , che non hanno bisogno d esser 
raccontate, essendo a tutti note. Piglteìete adtùi^ 
gue questo picciolo dono con quella grandezza 
dell animo sfostro , che a tutti vi rende amabile 
e erata , e chjs voi altrui n cortesemente e Ube* 
ramente il vostro donate \ e feliciti il nostro Si». 
gnor^ Iddio ogni vostra pensiero. State sana. 



jnfobtvnjìto ed ikfjusto amore di Madama di 
Gabrio Provenzale con un suo procuratore, e 
morte ili mold> 
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r. 



o vi narrerò. Madama eccellentissima, il 
il caso , di cui v' ha parlato il messo, che a 
Crassa è occorso , uè più né meno come mio 
fratello me 1' ha detto s il quale « per esser 
Grassa vicina a 'Nizza, suole assai spesso 
quivi praticare ed averci molta doroestichez* 
sa<> e conosce molti 4i stuelli che aeiristc^ 



2X6 9AMTM $aCpSDA» 

ria fono Intervenuti, familiarmente. Grassa^ 
come potete aver inteso , è citt^ non troppo* 
srande, ma ài bUo dilettevole assai; perchib 
à posta» parte in piano, e parte in colle pia- 
.oevole e fruttifero, con freschissimi e lucidi 
fynti per «ntro in diversi luoghi , e con belli 
ed amenissimi giardini di aranci , cedri , li- 
noni e d' ogni altra sorte di frutti , quanto 
fltr» che in Provenza sia. Il vivere è molto 
domestico , con conversazione continova al- 
legra. E' nel contado di Grassa. un castello à 
lontano dalla, città circa due miglia , che si 
cliiafna Gabrio ; nel Signor del cjuale ersk 
maritata una gentildonna del paese , che fu 
sorella di mons. di Calliam e di Mas. Que- 
tfia, essendo stata lungo tempo- col marito' , 
gli fece di molti figliuoli ; dei quali io ne 
conosco due, uno canonico di Grassa e sa- 
grestano della chiesa cattedrale , 1* altro , che 
di presente dimora in Tolosa, e dà opera 
alle leggi della ragion civile e canonica. 
Ora essendo già attempata anzi che no essa 
m. di Ciabrio , vivendo ancora il marito , di 
buona papera che stata era , divenne una 
trista oca; perciocché fin dalla sua giova- 
nezza aveva sempre portato buon nome d'o- 
nesta e pudica matrona. Ma, che che su ne 
fosse cagione , cominciò il marito a venirle 
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a noja eà in fastidio ; e non si soddisfacendf>- 
degli abbracciamenti di quello, deliberò di 
procacciarsi altrove cKi Je scotesse il pellic*^ 
clone. Era in Grassa un cittadino dottore ^ 
chiamato m. Gian Tolònio, del quale ell^- 
fieramente s' iniiamorò. Questo Tolonio tutto 
il dì praticava a Gabrio « perchè era avvor 
cato e procuratore d' esso Signor del casteK 
lo, e governava tutti gli affari di quello^ 
Gon costui ella in modo si domesticò , ck^ 
più e più Tolte presero insieme amorosa* 
mQute piacerei onde per meglio goder qjMjO- 
6ÌO suo dottore, convenne con lui di far amr 

9 

luazzar il marito, non le parendo assai d'a* 
vergli posto in capo il cimiero delle corna » 
se anco noi faceva morire. Fatta tra loro 
cotal delibt^razione , trovarono un Giovan 
Tros , uomo di pessima condizione , al qaale 
diedero certa somma di danari i ed egli» 
trovato un altro suo compagno , uomo di 
mala sorte, gli comunicò ciò che far intei|- 
deva. Il perchè accordatisi e mascherati , un 
giorno dinanzi alla porta .del castello di Ga- 
brio ammazzarono crudelissimamente il.pq^ 
vero Signor del luogo» E cos\ iindó la biso- 
gna , che né i malfattori furono conosciutr» 
né della moglie e del dottore mai non s' éì^ 
fee sospetto alcuuQ* Mostrò jiel pubblico là 
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malvagia femina grandissimo dolore della 
morte de! marito , ed insieme con il dottore 
fece dimostrazioni assai di ritrovar gli omi- 
cidiarji e i proprj assassini erano i ministri 
che facevano la inquisizione per comanda- 
0iento della donna » come Signora dì Gabrio- 
In qnesto avendo campo libero la -donna di 
Htrovarsi con ih suo adultero , attendeva a 
darsi buon tempo ; nondimeno, usando mena 
€he discretamente la domestichezza loro , 
tino dei figliuoli s'accorse del disoneèto vi- 
ver della madre s e okra modo di mala vo* 
glia, un di con lei da figliuolo amorevole 
se ne condolse. Ella con sue false ragioni si 
sforzò di levar di capo al figliuolo la opi- 
nione che aveva , dicendogli che il Tolonio 
era uomo da bene, e grande e- fedelissimo 
amico della casa, e che aveva tutti i fatti 
loro in mano , e che. era necessario che da 
tutte le ore ella praticasse cen -quello per 
le faccende che occorrevano d' ora in ora , 
non ci essendo persona che per lungo lem» 
pò avesse la cognizione delle liti , delle giu- 
risdizioni delle ior castella ed altre faccende 
di casa, -come egli aveva, avendo* sempre 
il tutto governato » vivendo la buona memo- 
ria di ior padre ; e circa questo disse cosis 
assai ^ di modo che parve che H ^gliuolet 
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s'acquetasse. Ma questa fiuova Medea, dubi* 
taudo che egli ai fìratelti ó ad altri dicessa 
tdòuna cosa, avvedutasi che il giovinetto 
ogni dì soleva su una galleria o loggia ùnH 
e due ore passeggiare, comunicato il tutto 
con il Tolonio,, sconfiqcò un' asse deila log-* 
già di tal maniera , che il giovane , postosi 
secondo il solito suo a passeggiare , e dato 
due e tre volte , s' avvenne a porre il piede 
su r asse sconficcata , è rovinò da alto k 
basso i e dando su groisissimi sassi , tutto si 
ruppe , e scave^zossi il collo. Il remore nel 
castello fu grande, e la scellerata madre, 
che dentro nel suo cuor gioiva, mostrava 
in apparenza che si volesse disperare , ed 
empiva di gridi e di lamenti tutta 1' aria , 
parendo che non volesse ricever veruna con- 
solazione. Toltosi questo sventurato figliuolo 
sì miseramente dinanzi agli occhi , attende*- 
^a a darsi piacere e l>uon tempo col suo 
avvocato , straccandosi • ma non saziandosi 
già mai. Ed avende preso più di confidenza 
che non si conveniva , non passò guari di 
tempo che un altro dei figliuoli prese in so* 
spetto la troppa domestichezza della madre 
con il Tolonio. Del che avvedutasi là rea 
donna , deliberò tanto fare di questo , quanto 
dell' altro fitto aveva i né ad altro attendeva^ 
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se non a trovar occasione di mandar- ad afV 
fetto il -suo scellerato disegno. Aveva ella per 
danari corrotto un servidore , col quale vor 
leiitieri il detto figliuolo andava a spasso. 
Ora essendo un d\ fuor a caccia, e come si* 

• 

fa , correndo chi in qua chi in là , perchò 
erano molti in compagnia, avvenne che il 
giovinetto s'abbattè a esser suso un colie ^ 
che aveva una rupe o sta corno assai alto* 
Quivi volendo il giovine veder ciò che i 
compagni . abbasso facevano , si mise in cimsi 
della rupe a guardar al piano. Il servidore 
che era con lui , poiché s avvide che da 
persona non era veduto , gli diede nelle 
schiene una spinta ; di modo che, rovinando 
abbasso , e percotendò del capo e di tutto il 
corpo in durissimi sassi, prima che perve- 
2LÌsse al fondo, tutta disfatto se ne mori» 
I> ribaldo servidore , voltatosi a un* altra 
banda , andava dietro ad alcuni cacciatori* 
Kè guari si stette , che cominciarono a sena- 
ti r le grida dei compagni , elle trovato ave- 
vano il morto giovine tutto consumato ; e 
verso quella parte andando , veduta la ca- 
'gione delle grida, tutti restarono smarriti e 
pieni di compassione. Colui che V omicidia 
•commesso aveva, fingendo d'esser più degli 
Altri dolente , con, aita d* alcuni portò il qqs^ 
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yo del figliuolo alla madre. Di questo ella 
fece né più né meno, come del primo fatto 

'aveva. Ecco quanti mali procedono da un 
disordinato appetito. Ma non bastarono alla 
rea femina le morti del marito e dei due 
figliuoli , che alcuni altri fece uccidere. Era 
in casa un paggio; il quale,. o che s' accor- 
gesse della disonesta vita della donna , o 
della morte dei due figliuoli , o pur d'alcuni 
altri servidori che erano stati morti , si la- 

-sciò uscir alcune parole di bocca; le quali, 
'da quel servidore udite, che il secondo figlino- 
lo aveva dalla cima del colle gittato abbas- 

^so , furono alla donna ed al Tolouio da lui 
riferite. Il perchè consigliatisi tra loro, de- 
liberarono che il paggio non maugiasse più 

: pane. Prese la cura il Telonio di far seguir 
r ctfetto conforme al loro malvagio volere. 
Nò troppo indugio diede al fatto, ma par^ 
lato a Giovan Tros , ohe avelia ii big. di 
Cabrio marito .della malvagia femina am- 
mazzato, gli comandò che j)er ogni modo il 

/povero paggio uccidesse , quanto più tosto 
avesse la comadaà; il che dall' omicidiario 
fu in breve fatto. E così il povero paggio, 

• mandato dalla donna non so dove, passando 

..per certo boschetto, fu da Giovan Tros co- 

^ Aie. un .semplice a^n^llo svenatd. Desiderava 
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xnolto Madama di Gabrio aver per marito il 
suo adultero , ed égli altresì volentieri avreb* 
he sposata lei, sapendo che oltra la buona 
dote, ella era piena di danari; ma al co- 
mune desiderio di tutti due ostava, che il 
Tolonìo aveva per moglie la figliuola d' uà 
Giovanni Turlaire, che stava a Jeias, donna 
da ben» e d' ottimi costumi ornjata , dalla 
quale già ti aveva figliuoli ; e non è molto 
che. un suo figliuolo fu a Bassens nel vostro 
castello. Madama illustrissima, quivi capi- 
tato in compagnia d' un profumiere italiano* 
Ora dopo molti ragionamenti fatti tra loro, 
deliberando il Tolonìo esser in scelleratezze 
eguale alla sua adultera , conchiuse con lei 
di levarsi la buona moglie dinanzi agli oc- 
chi. Fatta Dotai deliberazione , non sapeva 
in che modo farla morire. Fu più volte per 
operare che Giovan Tros , ministro suo di si- 
mili scelleraggini» la dovesse svenare» ma 
non sapeva che via tenere, ohe la cosa fosse 
occulta. Pensò avvelenarla! ed anco questo 
niodo non gli andava per la fantasia, noa 
si fidando prender il veleno dagli speciali; 
ed egli non sapeva distillar sorte alcuna di 
veleni. Ma accecato daU appetito che aveva 
di torre V adultera per moglie , deliberò egli 
s lesso esser quello che la moglie ancidosses. 
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onde .una notte , essendo nel letto con esso 
lei, quella con le proprie mani crudelissi-t 
mamente strangolò, dando la voce che d'uQ 
fiero accidente che assalita V aveva , non là 
potendo ajutare , era morta. Giovanni Tur* 
laire, padre della soffocata donna, ^i trovava 
in quel dì in Grassa ; il quale veggendo la 
strangolata figliuola nella faccia alquanto 
gonfia , e la gola piena di lividori , eoa 
segni delle dita , ebbe sospetto della co» 
sa come era ; ma dissimulando , ed al gene- 
ro nulla mostrando , destramente * esaminò 
una donna di casa; la quale altro non sape- 
va dire , se non che la Madonna la sera sta« 
va benissimo, e che allegra e di buona vo- 
glia s" era nel letto corcata. V* aggiunse poi 
che la notte aveva sentito romore in carne* 
ra , ed una e due volte essa donna gridare ; 
onde tenendo per fermo la sua figliuola es« 
ser stata dal perfido marito uccisa , senza 
far movimento alcuno, non dopo molto al 
genero disse : ora via , attendi a prevedere 
che r esequie ed il corrotto si faccia conv<^i 
~ niente a te ed a mia figliuola , come io mi 
rendo certo che tu farai . Io fra questo mez- 
zo me ne vado a far un mio servigio, e 
tantosto ritornerò a casa. Andò il dolente 
padre a trovar il giudice criminale » e gli 
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narrò il dubbio che aveva, il detto ideila 
donna , ed i segni Che l' affogata donna aveva 
nella gola j onde il giudice fece dar delle 
mani. addosso al Tolonio, e da' medici visitai? 
il corpo ; i quali giudicarono la povera don- 
aa , senza un dubbio al -mondo, esser stata 
violentemente morta. Il Tolonio ,, reggendosi 
nelle mani della Giustizia , o non volle o 
-non seppe o non potè bonamente negar il 
^suo misfatto. Il che intendendo Madama di 
Gabrio , e conoscendosi esser anco ella col- 
;|)evole , non solamente della morte della 
donna, come instigatrice del male, ma di 
^molti altri omicidj macchiata , dei quali il 
Tolonio era consapevole e partecipe , deli- 
berò non aspettare che fosse dai ministri di 
'Ciustizia arrestata , e come micidiale pubi* 
• ta s onde presa gran somma di danari, ar* 
genti di casa ed altri mobili preziosi , se ne 
.ritirò ad un castello «lei Duca di Savoja, 
chiamato Paggetto, mostrando a quelli di 
.casa eh' era necessario far questo per alcuni 
.convenienti rispetti. Partì da Gabrio assai a 
^'buon'ora, ed in un tratto arrivò a Paggetto» 
.non molto indi lontano. Il Tolonio fn condotto 
.a Aix , città antichissima , già fondata da 
: Sestio Roman? , ove sono V acque calde ; e 
Ifer questo .1 Latini appellano quella Gittàf 
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r acque Sestie. Quivi il Re Cristtauissìmo 
tiene un onorato Parlamento per la Proven- 
za , ove tutte r appellasioni della Provenza 
6i riducono ; e dalle diflfinitive seuteuze di 
questo Parlamento , rappresentante la persof 
na del Re « non è appellazione . Essendo 
adunque il Telonio in mano di quel sena« 
to , fu formato il suo enorme processo'; nel 
quale accusò madama di Gabrio dell' adul* 
terio , e di tanti altri omicidj , quanti fatti 
aveva . Il senato , udita la confessione del 
reo , e la ratificazione da lui volontaria men* 
te fatta» giudicò che egli si rimenasse a 
Grassa j e quivi fosse, come meritava, de- 
capitato , e poi messo in quattro quarti sul- 
le pubbliche forche per esca ai corbi ; il 
che severamente fu eseguito . Fecero poi i 
senatori per sergenti pubblici citar madama 
di Gabrio s e datole conveniente termine a 
comparire,, veggeudo quella esser fuggita, e 
non voler ubbidire, come contumace ( gri^ 
dando contra i contumaci tutte le ragioni ) 
la condannarono che dovesse giusti/àarsi , 
sempre che venisse iti poter della Giustizia, 
della maniera che il suo adultero era slata 
punito . Ora non conjparenJo , la fec^ero in 
figura , come in questo Kegrio si o^tuma , 
squartare ,.tugliatole prima la testa; e cosi 
Banddlo voi» V» iS 
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in Crassa sulla piazza in una tavoletta eoi 
vede dipinta . Ella., di tutti questi successi 
avvertita, ed in Poggetto non sì tenendo 
ben sicura , deliberò di quivi partirsi, ed an« 
dame altrove; e preso in sua compagnia un 
Ciacomo Pagliero, perciocché tutti i servi- 
dori e donne s' erano da lei partiti, con i 
danari e robe sue se n'andò alla volta di 
Genova . E nel cammino , per non dormir 
sola , si teneva Giacomo seco : a tal era ri- 
dotta la sfortunata donna , che amaramente 
piangeva i suoi misfatti', tardi pentita, quan- 
to al mondo , di tante sue scelleraggini , 
quante commesse ella aveva . Pervenne ul- 
timamente a Genova , ove con il Pagliero 
alcuni giorni se ne stette. Ora , o che ella , 
per essere alquanto attempata, non soddisfa- 
cesse al Pagliero , che era giovine , o pur 
che egli si movesse per la ingordigia delle 
robe e danari della donna , com' è credibi- 
le , un giorno che ella non era in casa , 
egli , presi i danari e le robe , si partì , nò 
ancor si sa dove se n' andasse . La misera 
donna, ritornata a casa , ed accortasi che il 
tutto le era stato rubato, amaramente pianse 
le sue sciagure , senza sapere né poter rice- 
ver consolazione alcuna . E rimasa povera 
id' ogni cosa , non le essendo stato lasciato 
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sostanza di questo mondo , se non quanto 
indosso aveva , non avendo modo di altri* 
menti procacciarsi il vivere » s* acconciò per 
servente in Genova con una gentildonna ^ 
ed ancora ci è j di modo che ella , che nata 
era nobilmente , e allevata e nodrita con 
delicatezze, ed usa a comandare ed esser 
servita, adesso ubbidisce e serve altrui . E 
a questa misera vita ella per sé stessa s' è 
condotta , per voler adempire tutti i suoi 
disonesti appetiti . Alla quale certamente si 
dovrebbe aver compassione , se ella nel ma- 
rito e nei figliuoli e in tanti altri , come 
una Medea o Progne , fieramente non in* 
Qrudeliva . 
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.^ssai pia proprio della virtù è da tutd i sav) 
del mrnaò riputato il far beneficio altrui e ^ripch 
far ai danni d* altri , che ricever beneficio ed 
eisei' nei bisogni suoi soccorso» E come assai più 
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difficile e rara cosa è allargar la mano e donar 
via il suo , che non è pigliar ciò che né donato^ 
così assai meno son quelli che donano , che non 
saranno quelli che ricevano ; onde si può dire 
la vera liberalità consister più nel ben donare , 
the nel ricevere : la quale liberalità consiste per 
modo di mediocrità circa le ricchezze , * o vero 
intorno al piacere che si prende nel donare , o 
nel ritener le cose con le quali si può altrui far 
giovamento , e per le quali piii si conosce V atto 
del liberale i ' virtù nel vero sempre lodevole , che 
ha luogo ti a il prodigo e V avaro. E qtiando si 
do^'esse travarcare dal mezzo , e cascar in uno 
de^li estremi , io porto ferma opinione che sia 
assai minor male traboccar nella prodigalità che 
neìlavai izia 't perciocché il più delle volte il 
prodigo , donando fuor di modo, ed ove no^ de^ 
ve , quando si vedrà scemar i beni proprj , apri' 
rà gli occhi , e facilmente 5* accosterà al mezzo, 
divenendo liberale ; ove V avaro , quanto più in' 
vecchie! à , tanto piti in lui crescerà V avarizia^ e 
mai non ritornerà al mezzo» Fu adunque sempre 
lodeuol cosa la liberalità , e tanto più, lodevol , 
quanto che si trova in persone, che meno soglio^ 
no usar della liberalità j perciocché dà loro la 
natura di tener ordinariamente più dell' avaro 
che del liberale \ e queste sono per il più le 
donne \ le quali ^ non iapendo generalmente gua- 
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Ragnar troppo in grosso , temono die non man* 
chi loro il modo di viver agiatamente come vor^ 
rebbero , e per questo appetiscono più , e son» 
meno liberali. Nondimeno sene trovano di queU 
le, che hanno il cuor generoso e magnifico, e. di 
gran lunga avanzano gli uomini', le quali , quan- 
to siano degne cT esser commendate e messe in 
cima d* ogni lode , coloro che conoscono di quan* 
ta lode e gloria è degna la virtù., lo sanno ber 
nissimo • Ora se nell'età nostra ci è stata don^ 
na alcuna , che abbia per propria virtù meritato 
il titolo di liberale , credo io che la felice me- 
moria della signora Bianca Bentivcgìia vostra ono" 
rata madre sia stata una di quelle , e forse la 
principale j Id quale , mentre che visse, attese 
largamente a donare ed usar senza fine cortesie 
a ciascuna persona j e tra V altre cose, non si sa 
egli che la casa vostra fu pubblico ricetto di 
chiunque per Modena passava, o fosse d' Italia 
od Olii amontano ì Ma chi tacerà le generose e 
liberali accoglienze che ella fece a Giovanni de* 
Medici cardinale , che poi fu Leone X. , quan» 
do egli fuggi di prigione , essendo stato preso 
alla rotta memorabile di Ravenna, e ritornando 
a fioma ì . Capitò il Cardinale senza servidori e 
senza comodità alcuna a Modeva s e conoscendo 
la cortesia e liberalità di vostra madre , se ne 
venne di primo volo a casa v otti a s ove fu eoa 
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SÌ benigne aceoglienee raccolto, che vostra méfi 
dre lo rimise in arnese del tutto , vestendolo ono- 
ratamente da Cardinale, dandogli danari, cavaU 
catare , muU , ed una credenza di vasi (f argen* 
to molto ricca e bella. Essendovi di quelli i qua» 
U di queste sue smisurate cortesie la riprendevano, 
dicendole che mettesse mente che ella era corca 
di figliuoli , avendo otto maschi e due /emine , 
e che doveva moltiplicar loro il patrimonio , e 
e non così prodigamente buttarlo via , ella pru» 
dentemente rispondeva loro , che non voleva in 
modo alcuno mancar d esser cortese e lìbercdè , 
ove poteva; perciocché sperava in Dio che UB 
dì una sola delle sue cortesie produrrebbe tal 
frutto che ristorerebbe tutte V altre , è tutto queU 
lo che si donava era un perfetto acquisto , accu- 
mulando tutto il dì amici ai suoi figliuoli % e così 
sempre perseverò di bene in meglio. Onde si può 
dire die ella fu profetessa; perciocché Giovanni 
de' Medici cardinale , come fu fatto Papa , ri* 
cordevole dei beneficj ricevuti, la mandò a pi'* 
gliare, ed onoratamente a Roma la fece condur- 
re i ove le diede di continovo una onesta pen* 
sione , le fece un figliuolo Cardinale della S. 
Chiesa con grossa rendita , e diede onorati tito li 
nella milizia al conte Guido , ricca e nobilissima 
moglie al conte Annibale ed il Capitanato della 
giwrdia della iua persona » e molti altri benefiàf 



ig grazie a casa vostra** le cui vestigie imitando 
Clemente VII. « che anch' egli era da lei stato 
raccolto e nei bisogni ajatato , attese sempre alla 
grandezza di caia Rangona . Ora ragionandosi ^ 
alla presenza di vostra sorella la signora Costanza 
Fregpsa qui in Bassens , delle cortesie che vostra 
madre usava, vi si ritrovò Giovanni di Nello 
Fiorentino , che aveva lungo tempo praticato nel* 
V isola delV Inghilterra ; // quale a simil propo^ 
sito narrò una istoria , che assai agli ascoltanti 
dilettò^* Parendomi che meritasse d'esser annove^ 
raUk con V altre mie , poiché io V ebbi scritta » 
le posji U nome vostro per scudo i e cosi a voi 
la mando ^ dono< State sano . 



FRANCESCO TRESCOBALDI fa cortesia ad uno straA 
niero ^ e n' è ben rimeritato , essendo colui dir, 
venuto Contestabile <f Inghilterra . 
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N. 



ella famiglia nobile ed antica dei Fre«: 
scobaldi in Firenze fu» non sono molti an- 
ni , un Francesco, mercadante molto leale ed 
onorevole ; il quale secondo la costuma deU 
la patria » essendo assai ricco , trafficava in 
4iYez8i luoghi e faceva di gran faccende s • 
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quasi per T ordinario dimorava in Ponente» 
in Inghilterra , e teneva la stanza in Londra ; 
ove viveva splendidissimamente, ed usava cor* 
tesia assai , non la vergendo si per minuto^ 
con)e molti mercadanti fanno , che la con- 
tano fin a un picciolo quattrino i come in- 
tendo dire che fa ' Ansaldo Grimaldo Ceno« 
vese , che tien conto fin d' un minimo foglio 
di cartate d'un palmo di cordella da legar 
i pacchetti delle lettere . Avvenne un giorno 
che, essendo Francesco Frescobaldo in Firen* 
ze t se gli parò dinanzi un povero giovine, 
e gli domandò elemosina per V amor di Dio. 
Veggendolo il Frescobaldo sì mal in arnese, 
e che in viso mostrava aver del gentile , si 
niusse a pietà , e tanto più , quanto che lo 
conobbe esser Inglese i onde gli domandò di 
che contrada di Oltramonci fosse . Egli gli 
rispose che era Inglese ; e chiedendogli al' 
cune particolarità, il Frescobaldo , d'Inghil- 
terra , come colui che assai pratico n' era , 
il giovine molto accomodatamente al tutto 
soddisfece , dicendogli > io niu-t^falamo Tomma- 
so Cremonello, figliuolo di un povero cima- 
tore di panni» che fuggendo da mio padre, 
son venuto in Italia col campo dei Franco- 
§i , che è stato rotto al Gmirigliano ; e stavo 
«on un fante a piedi, portandoli dietro la 
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picca * Il Frescobaldo lo menò in casa moU 
to domesticamente, e quivi alcun dì se lo 
tenne per amor della nazione Inglese, daL- 
la quale egli aveva ricevuti di molti piace* 
)ci I lo trattò umanamente , lo vesA j e quan- 
do volle partirsi per ritornar nella patria , 
gli diede sedici ducati d' oro in oro fioren* 
tini ed un baon ronzino. Il giovine, veggen- 
dosi esser stato messo in arnese s\ bene 
i rese al Frescobaldo quelle grazie che seppe 
le maggiori) se n'andò nell'isola a casa.* 
Egli, come è ottimo costume di quasi tutti 
gli Oltramontani, sapeva leggere, e scriveva 
al modo degl* Inglesi molto accomodata- 
mente. Era poi giovine di grandissimo spi- 
rito , avveduto , pronto ai partiti , e che si 
sapeva ottimamente con gli altrui voleri ao- 
comodare , sapendo , quando gli pareva es- 
ser a proposito , dissimular le sue passioni 
meglio che uomo del mondo . Era poi quel- 
lo che sopportava pazientemente tutte le fa- 
tiche corporali , di modo che essendosi ac- 
concio per consigliere col cardinale Ebora- 
cense, prelato di grandissima autorità, iù 
poco tempo appo quello crebbe in ottima 
riputazione , e da lui era ^ molto adoperato 
in tutti i maneggi* Era allom il Cardinale 
in grandissimo credito appo il Re Inglese « 
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e governava tutta l' isola , tenendo una Coli- 
te cosi grande e di tanta nobiltà , che sa- 
rebbe bastata a un potentissimo principe s 
onde avvenne che il Cardinale mandò più volte 
il Cremonello a parlar al Re di affari di 
grandissima importanza ; e sempre il Cre« 
monello fece sì bene l' ufficio suo , e sì sep- 
pesi adattare nella domestichezza del Rei, 
che egli cominciò a fargli buon viso , pa» 
rendogli che fosse uomo di governar ogni 
grandissimo maneggio . Aveva allora il Re* 
col consiglio del Cardinale , repudiata Ca« 
terina sua moglie , figliuola di Ferrando Cat* 
tolico re delle Spagne e sorella della ma« 
dre di Carlo d* Austria Imp^radore Romano, 
con speranza che il Papa dovesse confermar 
il libello del dato repudio, e separar il matri- 
monio loro , per quelle ragioni che il Re al 
detto repudio pretendeva . Ma il Papa » non 
ritrovando il repudio giuridicamente fatto, 
non lo volle confermare s il perchè il cardi- 
nale Eboracense venne in disgrazia del Re, 
e fu licenziato dalla Corte. Partito che fu di 
Corte, il Cardinale diminuì la sua famiglia, 
tenendo picciolo numer» di gente appo sé « 
ed ogni dì più si alleggeriva di se/vidori. Il 
Re, ricordatosi del Cremonello, che già tan- 
to gli soddisfaceva I lo fece domandare, e gli 
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disse : GremoneUo , come tu vedi , il Cardi* 
naie è* è ritirato , e non ha più bisogno di 
tanti servidori , come teneva quando maneg^ 
giava le cose del mio Regno, e tu ora sei 
scioperato , non avendo che negoziar per lui) 
mi vuoi tu servire ? Signore , rispose egli , 
io ho servito il Cardinale sempre fedelissi- 
mamente, ed il medesimo fòro anco a voi^ 
se degnate volervi servir di me . Or sta be« 
ne, disse il Ret così yo' che tu faccia; per* 
ciocché tale è la speranza che ho dei fatti 
tuoi. Con questo il Re lo fece suo principal 
segretario/prevalendosi di lui nei più im-^ 
portanti bisogni che occorrevano » nei quali 
egli sì bene si diportò, che il Re gli diede 
in guardia il suo suggello privato i di ma« 
niera che pochi nel Regno erano , che appo 
il Re quello potessero, che potè tra il Cremo- 
nello; perchè al parer del Re egli valeva 
tutti quelli che in Corte erano. Ora per ciò 
che non pareva a quella cieca della fortuna 
aver fatto assai , d' aver levato dal basso 
d'ella terra il Cremonello , e levatolo in alto 
a tanta grandezza, volle anco alzarlo molto 
più ; e fece che il Re lo creò Contestabile 
del Regno, dignità suprema, ed alla quale 
nessun' altra dopo il Re s' agguaglia. Fatto 
che fu Contestabile, il Re tutto il governo 
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del Regno in mano gli diede i di modo che 
il C remonello renne in tanta altezza , che 
^ra cosa incredibile. Cresciuto eh' egli fu a 
tanca grandezza» si scoperse nemico a spada 
tratta di tutta quanta la nobiltà dall'isola; 
ed ove poteva a qualche gentiluomo nuoce- 
re , non mancava i e se il Re alcuno ne pi- 
gliava in odio , egli aggiungeva stipa al fuo- 
co. In quei di il Re si deliberò , vivendo 
-ancora Caterina di Spagna sua moglie, pren- 
derne per ogni modo un* altra i e non po- 
tendo per via alcuna impetrar la dispensa 
dal Papa , si dispensò da so stesso ; onde 
nacquero disordini infiniti in quel reame , e 
del tutto si smembrò dalla cattolica s. ma- 
dre Chiesa Romana ; di tal modo che infiniti 
frati e monaci, non volendo consentir a 
questo suo appetito, furono decapitati, e 
morti assai gentiluomini e baroni. Furono 
anco decapitati molti grandi prelati di san- 
tissima vita, ed il fatto andava di tal ma- 
niera , che pochi giorni passavano che il 
capo a chi si fosse non si mozzasse , rima- 
nendo quasi tutta la nobiltà d'Inghilterra 
estinta, essendo assai più i nobili, che gli 
uomini di basso legnaggio, perseguitati. Di 
tutti questi mali era general opinione che 
il Grcmonello fosse l' incitatore , come colui 
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che senza (ine odiala la nobiltà, e cercava 
che tutta fosse estinta, conoscendo sé stesso, 
che di vilissimo sangue era procreato. Ma 
io non mi mossi a dire, per volervi ora 
metter innanzi ngìi occhi le crudeltà ed orni* 
cidj , che fuor di ragione in Inghilterra si 
fecero; ma cominciai questa Novella., per 
narrarvi ciò che al Frescobaldo , della sua 
cortesia usata al Cremonello, avvenne. Dico 
adunque che in quei dì, che il Cremonello era 
padrone e governatore dell'isola, Francesco 
Frescobaldo si ritrovava in Italia ; ove, coma 
spesso a mercadanti interviene , avendo patiti 
molti disastri e di gran danni n^lla perdita 
delle sue mercadanzie , restò molto povero ; 
perciocché esscado uomo leale e da bene, pagò 
tutti quelli a cui era debitore, e non potè ri- 
cuperar ciò che dagli altri gli era dovuto • 
leggendosi egli ridotto a così povero stato « 
e fatto i suoi conti e benissimo calcolati « 
trovò che in Inghilterra aveva crediti per 
più di quindici migliaja di ducati ; onde si 
deliberò passar quindi , e veder di ricuperar, 
più che gli fosse possibile, e mettersi a vi- 
ver il rimanente della sua vita quietamente. 
Così con questo pensiero passò d' Italia in 
Francia , e di Francia in Inghilterra , e sì 
fermò in Londra , non gli sovvenendo perciò 
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mai del henedcio che egli fatto già in fl- 
renze aveva al CremonelJo: cosa veramente 
degna d' un vero liberale » che delle cortesie 
che aJtmi fa , memoria mai non tiene , scol- 
pendo in marmo quelle che riceve , per pa- 
garle ogni volta che l' occasione se gli offe- 
risce • Attendendo adunque in Londra a ne- 
goziar i fatti suoi , e camminando un gior- 
no in una contrada , avvenne che il Conte- 
jtsbile passava anch' egli per la strada me- 
desima , venendo air incontro del Fr^scobal- 
do . Così subito che il Contestabile lo vide « 
e gli ebbe gli occhi fermati nel viso , si rì- 
eordò costui certamente esser quello , dai 
quale così gran cortesia aveva in Firenze ri- 
cevuta ; ed essendo a cavallo , diismontò , e 
con meraviglia grandissima di quelli che 
feco erauo (che v'erano più di cento a ca- 
vallo dei primi del Regno, che gli facevano 
coda ) r abbracciò con grande amorevolez- 
asa , e quasi lagrimando gli disse : non siete 
Toi Francesco Frescobaldo Fiorentino ? Sì 
•ono. Signor mio» rispose egli, e vostro 
nmil servidore. Mio servidore, disse il Con- 
testabile , non siete già voi , né per tal vi 
voglio , ma bene per mio grande amico i av- 
ttisandovì che di voi ho giusta ragione di 
jr^lto dolermi « perchè sapendo voi ciò che 
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IO sono, e dove era , dovevate farmi saper la 
venuta vostra qui ; che certamente io avrei 
pagato qualche parte del debito che confes« 
so aver con voi. Ora , lodato Iddio , che àn* 
cor sono a tempo « voi siate il benissimo ve- 
nuto . Io vado ora per affari del mio Re , e 
non posso far più lunga dimora vosco, e 
m'avrete per iscusato; ma fate per ogni mo- 
do che in questa mattina vegnate a desinar 
meco, e non fate fallo. Cosi rimontò ti Con- 
testabile a cavallo, e se n'andò in Corte al 
He • Il Frescobaldo , partito che fu il Con- 
testabile , s' andò ricordando che cotestui era 
quel giovine Inglese, che egli già in Firenze 
in casa sua raccolse ; e cominciò a sperar 
bene , pensando che il mezzo di così grand' 
uomo molto gli gioverebbe a ricuperar i 
•uoi danari . Essendo poi 1' óra di deìsinare » 
se n'andò al palazzo del Contestabile;' equi» >^' 
vi nel cortile poco attese, che egli rivennéf 
Il quale « smontato che fu , di nuovo ami- 
cabilmente riabbracciò il Frescobaldo , e vol- 
to all'Ammiraglio e ad altri prencipi e signori 
che ^on lui erano venuti a desinare, disse: 
Signori 4 non vi meravigliate delle amore- 
voli dimostrazioni che io faccio a questo 
g<;ntiluomo Fiorentino, perchè queste sono 
parte di pagamento d'infiniti obbllf;hi, che io 
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conosco e confesso di avergli, essendo nel 
grado che sono per mezzo suo , e udite co- 
me . Allora alla presenza di tutti , tenendo 
teofipre per mano il gentiluomo Fiorentino» 
narrò loro in che modo era capitato a Fi* 
renze , e le carezze che da lui aveva rice« 
vute i e cosi tenendolo sempre per mano , 
te. ne salirono le scale , e giunti in sala si 
misero a tavola . Volle il Contestabile che 
il Frescobaldo gli stesse appresso, e sempre 
r accarezzò amorevolissimamente • Desinato 
che si fu, e quei signori partiti, volle il 
Contestabile saper la cagione, per la qualo 
era il Frescobaldo ritornato a Londra. Nar-^ 
rògli allora tutta la sua disgrazia il Fresco-, 
baldo s e che nun gli essendo rimaso ( dalla 
casa in fuori in Firenze , ed un podere in 
contado ) quasi niente , se non quei quindici 
mila ducati che in Inghilterra doveva ave- 
re j e forse due. mila in Ispagna , per ricu-- 
perargli s' era nell' Isola trasfi^rito. Or bene 
sta, disse il Contestabile. Alle cose passate «. 
che fatte non sieno , nbn si può trovar ri-i 
medio : ben mi posso con voi dolere degl' in- 
fortuni vostri , come con il cuore f jccio : al 
rimanente si darà tal ordiue , c*ie voi ricu- 
pererete tutti i vostri danari che qui dovete 
avere, e non vi si maucherà di quello che 
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io potrò s assicurandovi che la cortesia s^ha 
ni' usaste , non Bài conoscendo altramente, « 
mi vi renHe di modo obbligato , qhe sempre 
sarò vostro • e di me e delle mie facoltà po- 
trete disporre, come lo proprio ; e noti lo fa« 
pendo , il danno sarà vostro ; né più farò 
offerta alcuna, parendomi che sarebbe super- 
flua, ^asti che questo vi sia ora ,per sempre 
detto. Ma, leviamoci , e andiamo in camera s 
ove il Contestabile ; serrato l'uscio , aperse un 
gran cofano pieno di ducati , e pigliandone sé- 
dici , gli diede al Frescobaìdi , e gli disse t 
eccovi, amico mio, i sedici ducati che nn 
donaste éA partir di Tirenze: eccovi gli al- 
tri dieci che vi cosiò il ronzino, che per me 
comperaste ; é'à «ccovene altri dieci qi;ìe 
spendeste in vestirmi. Ma perchè, essendo 
Vói mercada'nte , non mi par onesto che .1 
vostri danari debbano esser stati^ tanto ^tem- 
po morti , ma s' abbiano guadagnato , come 
è' il costume vostro, eccovi quattro sac- 
chetti di ducati, in ciascuno dei quali sono 
quattro rhila 4ucati . Voi in ricompensa dei 
vostri ve gii pìgiièrete , godendogli per amor 
iliio.iri'>escobaldo, ancor che da grandis* 
sime ricchezze ìo&se caJuto in gran pover- 
tà, nondimeno non aveva perduto la sua 
generosità d* animo , • « non gli voleva àc- 
Banadlo voi V' . l^ 
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strava amar i forestieri , forse che dneorft 
sarebbe vivo s ma egli odiò troppo la no- 
biltà d'Inghilterra, che al fiae fu cagione 
della sua morte* £ poiché altro non ci è 
che dire , io dirò «par come mori . Egli steU 
te parecchi anni in -grazia appo il !Ae,' ed 
aceecfato4al favore., era molto facile a far 
iiiozzar capi a questi e a quelli s e quanto 
«rano più «nobili e grandi , tanto pia volen- 
tieri mostriiva il suo . potere sopra loro , o 
fossero di Chiesa , x> fossero secolari. Or av- 
Tenne che , desiderando egli far morire 'il 
Vescovo di Vincestre ( non so per qual ca- 
gione ) essendo nel consiglio privato del Re, 
gli 'disse che si dovesse andar a. render pri- 

. gione per patrte del Re nella «to^re : luogo , 
ove mai nessuno entrò, che non fosse 4icci- 
so , per .quello che dicano i paesani. Smar- 
rito il Vescovo di < tal comandamento , ri- 
spose che non sapeva per qual cagione se 
gli' facesse questo , e che voleva prima par- 
lar* al Re . -Voi -non potete , disse il Cónte- 
stabile, parlargli: andate pur ove io vi 4i- 

' co i e comandò a :quattro dei suoi .che Io 

menassero prigione : e .quivi furono alle coù* 

tese. Il duca di SufFolk, nemico del Cre- 

monello , andò in quello a parlar al Re , 

» che era in una camera vicina, -e gli disse 



la contesa » che era tpa.il Contestabile ed il 
Vescovo. Il Rè, che nulla ne sape vav«. mandò 
un suo gentiluomo ; di camera a domandar 
il Vescovo . Sentendo Questo, il Cotitéstabile 
fòrte* si^ sdegnò , e andò a casa s ove stette 
quattro d^, che non si vide in Corte né in Con* 
siglio. Il Vescovo, presentatosi al Re, disse* cba 
non sapeva d'esser colpevole^ e eheera in 
mano di quello ;. il quaJè fecessè fatridi hfA 
giustizia» se aveva fallito . Veggendò il ^ 
che il Cremonello nen compativa in>Corlo« 
e che niente si trovava contra il r Vescovo» 
lo liberò; e disse, che da tutta la Corto 
fu sentito : io vo' pur veder chi saprà più te- 
ner la sua collera , o io che spno Re , o 
Tommaso Cremonello. In questo mezzo, co- 
noscendosi il Re essen turbato , gli furono 
date di molte querele centra il Contestabile s 
e si trovò che di molti misfìktti era colpe- 
vole , e massimamente circa il fatto della 
Giustizia. Passati che furono quattro dV, an- 
dò il Contestabile al Consiglio privato; ed 
essendo serrato il luogo, ove era congregrato 
il Consiglio , il Re mandò un cameriere a di- 
ce alla famiglia del Cremonello, come egli 
queUa mat^na desinava col Re , e che an- 
dassero a desinax^t e ppi tornassero. Partirò? 
no tutti « e il. Re fece venir i suoi surcieri,;^ 
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Istar dinanzi alla poì*ta del Consiglio ; il qua- 
le finito che fu , il • Contentabile use) , e fa 
'{ireso dagli arderi, e dettogli che era prigio- 
ne del Re s e così fu menato alla torre , e 
lien guardato. Si fece il processo , ed indi a 
jpoehi di gli fu per commissione délBe nel- 
la piazza del castello una mattina mozzo il 
^CttjjK^ Che se egli avesse .saputo por il chio- 
40 alla rota della fortuna , cioè viver da 
gentiluomo , e non esser cosi ingordo del 
jangue umano , forse che avrebbe avuto mv^ 
^ore e più onorato fine ; che non ebbe. 
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AI. MAGNIPICO 

H. 6 I R O tAMO ONGAilO 
ICercante Lucchese • 

■Òpcsse fiate sogliono at^venìre cctsi così strani , 
che j quando poi sono narrati , par che più tosto 
'favole si dicano che istorie i e nondimeno . son 
pure avvenuti , e 'son veri- Per questo- io credo 
che nascesse quel volgato proverbio » che il vera» 
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the ha faccia di menzogna , non si dovrebbe di^ 
re» Ma dicasi ciò che si ^uole , eh' io sono di 
^pdrer contrariò , e pormi che chiunque prende 
piacer a scrìver i varj accidenti che talora oc- 
elider si veggioho (quando alcuno gliene vien 
detto da persona degna di fede ) ancor che paja 
una favola , per questo non deve restar di seri' 
verlo ; perciocché secondo la regqla Aristotelica » 
ogni volta che il caso è possibile , deve essere 
ammesso» Per questo io , che per preghiere di chi 
comandar mi poteva, mi son messo a scriver 
tutti quegli accidenti e casi che mi pajono degni 
di memoria , e dai quoti si può • cavar utile o 
pmcere , non resto (T affaticar la penna, ancora 
che le cose ohe mi vengono dette, pajan difficili 
ad esser credute j onde al presente una Novella 
ho deliberato annotare , la qiiale pana, a chi la 
^ggerày molto stiana. Era madama Costanza Ran^ 
gona e Fregosa mia padrona a Bassens , ove già 
molto tempo se ne sta « invitata dalV amenità 
dell* aria» Questo luglio prossimamente passato ci 
venne madama Maria di Navarro^ la quale sovente 
ei suol venire è diportarvisi ; onde un dì pfl»m 
landosi di varie cose, ella narrò a Madama V9^ 
stra allora , e a tutti noi altri che di brigata 
'eravamo , come un gentiluomo ignorantemente 
prese per moglie una sua figliuola e sorella i U 
che parve a tutti stupendissimo e miserabil acqi- 
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dènte. Avendo adunque io descriiia. questa istèJ 
ria 9 secondo che essa mad. Maria narrò, quella 
al nome vostro ho intitolata , acciò che , essendo 
poco che una mia Novella mandai al sìg. Marco 
Antonio Giglio tanto nostro i voi anco ne abbia* 
tè un altra. State sano. 



tfN GENTILUOMO NJVARRSSÈ sposa una^checra 
sua sorella e figliuola , non lo sapendo» 
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el tempo della felice memoria delre Gio- 
iTAimi di Alebret , mio padre e signore e re 
di Navarca, fu una vedova nobile, la quale 
aveva un figliuolo senza più. Questo suo fi- 
gliuolo , essendo dell' età di quindici anni , 
s' innamorò d* una donzella della madre ; è 
sì fieramente n* era innamorato , che senza 
lei non sapeva vivere $ di modo che giurno 
e notte l'era sempre a canto 5 e per la co- 
stuma del paese nostro , che tutti gli uo- 
mini sono molto famigliari e domestici con 
le donne , la baciava , e scherzava con lei 
quanto voleva , non vi mettendo fantasia né 
la madre né altri. Ma egli dei baci punto 
non si contentava, ed avrebbe Voluto vehire 



alF ultimo fioe , che comunemente in amor 
si ricerca. La giovane, che altro aveva in 
capo, e sapeva che costui > per la disegna** 
glianza che ci era, non l'avrebbe presaper 
moglie , se gli mostrava molto ritrosa » e non 
voleva , oltra- r baci , di cosa alcuna meno 
•he onestar- compiacergli. Di che il giovine 
viveva in pessima onntisntezza j -e la sua in- 
namorala molto più che prima molestava^ 
sforzandosi con ogni ingegno ed industria 
d' indurla a iar i suoi voleri. Ma il tutto era 
indarno, perciocché ella non era disposta a 
modo alcuno a fargli di sé copiai onde veg- 
gendo eh' egli più s'^ accendeva , e si mostra- 
va- più bramoso di pervenir all' ultimo pia- 
cer dell' amore , non potendo né volendo so^ 
ferir più cotanta seccaggine, si dispose di 
far alla madre di lui la cosa manifesta s e 
cosi^ un- giorno ,, pigliata l'opportunità, iti 
i)uesto modo le disse: Cadrona mia-, se voi 
non rimediate alla importunità del vostro 
figliuolo, che non mi lascia vivere, e vor* 
vebbe levarmi il mio onore , io- sarò astretta 
a partirmi da voi; perciocché «;gli non mi 
lascia mai star un'ora, che non mi sia a 
torno « e che iton mi richieda del mio amo- 
re , con atti che non mi piaciono. Goman-. 
dategli die non mi dia fastidio «^ e chei nù 



lasci far i fatti miei, e attendere , come deli- 
bo, a servirvi ; altriménti io me ne ritornerò 
a casa mia. La vedova , udendo questo amor 
del fig^liuelo , disse alla giovane che , ^e egli 
•pìfy. le diceva nulla , gli dets« buone parole., 
'e teneisse con speranza, e che ultimamente 
«gli promettesse compiacergli, q gli assegnasse 
'la notte; nella quale ella si metterebbe in 
vece di lei nel letto suo , e farebbe tal scorno 
'BÌ figliuolo, che lo farebbe distorre da questa 
impresa . La giovane , più oltra non pensan- 
do , fece qtfanto la padrona le aveva coman- 
flato . La vedova , o .eh' ella fosse diSGuesta- 
Mente del vietato amor del figliuolo accesa, 
• *che pure in effetto gli volesse far un 'gran 
roniore in capo, per farglieniè una gran ver- 
gogna , o che che se ne fosse cagione, fece 
dar la posta al figliuolo dalla donzella ; e in 
luogo sub andò, e si corcò nel letto. Il gio- 
vine, avuta questa promessa, si trovò il 
più allegro b contento uomo del mondo ; e 
all'ora deputata andò , ed appresilo alla ma« 
dre, dispogliatoti, in letto ^8i mise. Era la 
vedova - assai giovane , ancora di trentuno 
in trentadne anni; e sentehdosi il figliuolo 
appresso , e iti lei destatosi ti concupiscibile 
appetito ,' quello , non óbme figliuolo , ma 
t^tìit caro amante nelle braccia riceveildo , 



dei 800 eorpo empianfente g^i eomtpiacqiie:* 
Egli , che mai pia non ^ra con donna car» 
nai mente giaciuto» non capendo discerné^ 
r ess^ d'^un» vergtne dà anacoìjrotla, fiporv'*^ 
lentcmente il poter *uo,-edhmpre^ò la Mddr0 
quella Qoue UtelMa. La ^lale, per levar l^od^ 
casione di più tornarvi, essendo pentita dél^ 
la^ commessa scéliera'tezza , niaadd il dh «^ 
guente la donzella a casa d* un' suo Ticino 
parente , trovando «erte sue s/dnàe ; e poi si 
mise ad èsortare^il figliuolo . che 'Volesit 
andar alla Corte del re Lodoi4co XIt>>, 
e non pender più tempo .a casa» e^seitdi 
•Jjià in età di poter travagliare . Po cosa fk^ 
Cile il persuadere al gòvine l'andare In 
Cortes il perchè messo dalla madre ad or^ 
dine di ciò che era bisogno , andò in Corte^ 
e si mise a servir il re Lodovico . La y^ 
dova, come si semi di certo esser grsividai 
si trovò la più disperata donna del mondo > 
avendo -prima innanzi agli occhi V enormità 
«imo peccato che commesso aveva , e pòi 
non sapendo come far a partorire, che ftOii 
restasse svergognata . E perisci ndò bène M* 
Tra ideati suoii deliberò di Sòoprirsi ad UH 
ìbiio cugino , che -^tavà in tln 'sue OuStétlo 
non molto lungi da lei.. A t?08tui diltiqb* 
«Ila aiAaiféstò 41 tutto , vpi^^hdolo' eàri^ 



mente eHe di lei a on tratto .Bvenào pmift, 
^gliaste cura della vita e delFonor di- lei • 
Il parente , 00090 da bene , considerando 
r errore esser già fatto « e ehe rimedio non 
ci era a fare ohe fatto* non fosse ,. si dispose 
M salvezza dell' oboT' della parente . e le 
disse : ougina mia , qual sia l' errore in che 
aei cascata , ta stessa lo sai i egli è fiitto ^ 
ed altro rijDedio non ci ^ , se non che ta 
1? acconci con Dio , . confessandoti del tao 
peccato, e facendone la penitenza che data 
ti sarà ; al rijnan«nte io metterò bene , con 
T SLjuìo di Dio , tal rimedio, che niente se 
ne saprà .. Tu verrai a starti meco, e là 
partorirai* lo prò vedere di nutrice per la 
oreatura che nascerà, e la Arò nodrire co- 
me cosa mia; e la cosa anderà di modo , 
che nessuno risaprà i casi nostri. Andò la 
donna al castello del cugino s e cosV, come 
egli detto aveva , con efiétto fece i perchè 
appostata al tempo del. partorire . una nu- 
trice, sì ben. seppe fare-^ che egli levò il 
parto della cugina senza- aita di persona j 
ed avendo ella partorita una bellissima fi- 
gliuola , come sua /ed* una donna che di- 
ceva averi, ingravidata, la diede ad. esser 
i^iattata er nodrita , e la fece battezzare 3 e 
sL bene andò la bisogna che nò uomo uè 



W^irtLLA xjtxr, 25S* 

^tma del ' mondo : di cosa alcuHa s* accorso » 
La yedbva poi» raostniada a^aaato es8«r 
stata' indisposta, «e ne topaò al suo oas.teUo* 
Fu nodrita^'la figliuola iiasctuta,edili gente- 
Urente aUevata s la quale diveniva ogni dì 
più ìyeìidi i ed avendo circa tre anni y la doa* 
na la prese, in casa , dicendo vke volava 
allevarla per l'amor di l^io^. Gre^ceva la 
fanciulla , -e miraJMiaiente ogni dì più bella 
si' faceva s di modo che essendo di. nove o 
dieci anni , era tanto formosa ed aggraziatar 
che la Reina di Navarra, udirla lama del- 
la bellezza di ^elia , la volle vedere s « 
ti'ovatala molto pfà. bella che nou credeva, 
la domandò in dono alia, gentildonna , ed 
ebbeia. La fece la Reina star con le sue da* 
ihigelle, ed insegnarle lavorar quei lavori 
che le damigelle tanno. La ianckilia il tutto 
benissimo apparò ; e «divenuta mo4to grande ^ 
avendo di grà passati i quattordici unni , 
era tenuta la pté leggiadra e formosa dumi- 
gélla , che in tutto il reame di Na varrà fos- 
se, li giovgie , fìg iuolo della vedova e pa- 
dre di questa damigella, -era e >(itiiH>van>en- 
te stato in Gorte dei re Lodovico , che mai 
nou era venuto a casa ; -onde volendo venir 
a veder la madre e* riconoscer le cose sue, 
con buona grazia dei Re se «e voane. «£0- 
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sendo stato otto.o dieci di con la madre .^ 
lo disse una mattina t Madre mia , egli mi 
pane che il debito mio sia d' andar a far ri- 
verenza a madama la Reina di Navarra nostr^t 
pskirona* Tu farai bene, iìgliuol mio, ad an* 
4arvi> rispose la madre a raccomandami be- 
ne alla sua buona grazia. Andò il gentiluo- 
mo , che già era vicino ai trent'anoi. e fé* 
ce riverenza alla Reina « dalla quale fu gra- 
ziosamente accolto. Essendo tutto il di in 
Cprte , e praticando Con le damigelle , s* in* 
namorò molto fieramente di sua figliuola, e 
cominciò a&siduamente a farle la corte e 
servirla. La Reina, che cordialmente amava 
la damigella , n' aveva piacere i plarendule , 
se il gentiluomo 1' avesse pigliata per mo- 
glie , che sarebbe stata bene ed onorataraen- 
ie maritata. Ora la cosa andò tanto innanzi» 
che con buona grafia della Reina , il giovi- 
ne , senza saper altro , sposò la propria fi- 
gliuola , e consumò spco V atto matrimonia- 
le. ; e poi alla madre ne diede avviso , come 
per compiacer, alla Reina aveva sposata la 
tal damigella. La povera donna , sentendo 
questa orribil nuova , tutta stordì e gravissir 
raameute infermò i e coj^oscendosi vicina al 
morire, si conCessò con il Vescovo della sua 
diocesi» e a lui il fatto» come stava» del 
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tutto aperse » e dolente e pentita del suo 
peccato se ne morì. Era già morto il suo 
cugino» che era del fatto cobsapeVole. Poiché 
eJla fu morta, il Vescovo segretamente il 
tutto manifestò alIaKeinas la: quale , inten- 
dendo che nessuno ci era vivo , che il fatto 
sapesse , se non il Vescovo, che nell* ultima 
confessione della donna inteso F aveva, non 
volle che altrimenti se ne parlasse, ma ohe 
mairito e moglie , padre e figliuola , fratello 
e sorella in buona fede' si lasciassero % i 
quali fokse oggi dì sono ancor vivi. 



IL RANDELLO 



ALI.' ILLUSTSB' E VIRTUOSO SICNOK^ 



IL CONTE 

NICCOLO' D' ARCO. 

XL ravamo questi anni passati a Pineruolo molH 
in compagnia , fuor della Terra a seder in un 
praticello pieno di verde e minutissima erbetta » 
per la quale in un canaletto correva una Um^ 
pìdissima e molto fresca fontana , la quale col 
suo dolce e piacevol mormorU^ nìàdevd un soave^ 
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e dìletfeQol viono, Qu'vi ragionando noi di móh 
te . ov iop'ovvenne io, buona memoria del sig» 
conte Giiido Xu/igone , allora general luogote* 
nenie ì» Ital'a del re Cristianissimo ; che ac- 
iompagn^ì^ da molli signori e capitani ed altri 
Moldady andaua d ognintorno alle mura della 
Xerra « dUegnando là un bà' nardo , colà una 
matta foftna , ed aiti ove un bastione ed altri 
rwaiì , secondo che la diversità del sito rUer" 
cava ; perchè Pineruolo parte è in col 'e , pari» 
ai declivo del monte, e parte in terra p'ana » 
Erano. seco alcuni ingegneri, con i quali con- 
feriva il tutto , e voleva di ciascuno il parere : 
poi quelli che pai et fa il pfà ragionevole , e più 
a profitto della sicurezza del luogo , si metteva 
in opera ; di modo che in assai breve tempo 
rese quella Terra fortissima. Come nói il ve- 
demmo , tutti ci Untammo in pie i a t'arali ri- 
verenza \ ed egli , che era umanesimo e cortese 
signore , ci salutò molto gì aziosumente , e andò 
ai suo cammino . Era seco Vespasiano da Esi , 
Spenuo e gentili*>i.'ìio soldato i il qua e , oltia 
Tesser prode delki persona , aveva molte buone 
parti di gi^ntiluomo t essendo cortese , costumato, 
uomo di giudizio e di buone lettere ornato , -e 
nemicissimo deìV-ozio: pei t iucche sempre èra 9 
o nelle cose della miUzia-o ,cupato , o in ■com-' 
pagnia a ragionare cose virtuose i jo h tPt>iJsi 
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€on alcun libro in ,màno» Com'egli ci vide ^ 
rivolto a me , mi domandò se , senza impedir i 

m 

nostri ragìofiamenti y poteva esier deija nostra 
brigata . TutH gU rispondemmo che fosse il ben 
9fpnrjfr^^ Q ff^i» gyy|t come il zuccheto, che vivanda 
"^hon guasta già mai. Venne, e ci salutò, e da 
noi ìisalutato, s' assise i e domandandone che 
ragionamenti erano i nostri, . nu Gian Battista 
JRinueci, che ci narrava la Novella di Lodovico 
Fiorentino e di mad, Beatìice moglie d Egano dei 
Galluizi da Bologna , gli rispose che narrava la 
tal Novella ; e se voleva , che da capo- la ri" 
comincerebbe . No no , soggiunse egli , seguitate 
pur ove voi il parlar vostro tralasciato autte\ 
perchè credo che molti che qui sono y /* abbiano 

• 

udita raccontare ò lètta : pei' avventura ci può 
esser chi non la sai a quelli forse rincresce' 
rebbe il replicare , ed a questi basterà una 
volta udirla . Era quasi al 'fine m. Gian Batti" 
sta del suo novellare \ onde quella in poco d* ora 
finì . Si cominciò , tra gli ascoltanti , da alcuni 
a dire che gran cosa pareva loro , che un gen- 
tiluomo , come era Lodovico , si fosse messo per 
servidore d* un altro suo pari , e farse anco da 
meno» Aìtii dicevano che non è gran cosa, se 
si considera quanto potente sia la forza del" 
T amore , quando egli è abbarbicato in un cuor 
nobile e generoso j e su questo si dissero 'assai 
Bundello voU V. IJ 
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parole , secondo la varietà dell' opinioni di C9* 
loro , che ragionavano sovra questa materia . E 
andando la disputa in lungo. Vespasiano aque^ 
sto proposito ci narrò una piacevol Novella ; la 
quale, essendomi molto piaciuta , come io fui 
air albergo , fu da me scritta , e con V altre mie 
Novelle messa in un cofano . Ora avendonti fat^ 
tp venir S Italia alcuni ' forzieri di mie robe , 
con quella parte delle mie composizioni , così la' 
tine come volgari in^ verso ed in prosa , che mi 
rimasero , quando gli Spagnuoli in Milano la 
mia stanza svaligiarono x ^ ^^ ^S^^ <^o^o andò 
a sacco ^ e queste da un amico mio furono sal- 
vate » delibeiai- riveder quelle Novelle che ci 
erano, Co,sì venutami alle mani quella che Ve* 
spasiano allora narrò , feci pensiero che al no* 
me vostro fosse intitolata ; il che allora misi in 

m 

esecuzione , ponendole il nohie vostro nella fron» 
te ; . come a tutte l' altre faccio . Per lettere poi 
della signora Auriga Cambra, già moglie delVillu* 
atre sig, Pietro Fregoso di Novi, ho veduto che 
voi vi siete meravigliato , che io non v* abbia 
mandato uno dei miei libri, composto in stanze 
a lode della valorosa eroina , la signora Lucrezia 
Gonzaga di Gazuolo : cosa che in vero rrì ha 
fatto molto più meravigliare e doler , che voi, 
Jo, signor mio , già circa due anni , per via del 
fmfelliere d^essa signora Aurica ne mandai in Itoì^ 
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Uà trenta d'essi libri % tra i gitali uno era per 
poi, notaio col nome vostro nel principio del 
libro : e a quello eh' io veggio , egli è ito in 
Persia , come alcuni altri : onde, mio cugino nu 
Giacomo Francesco Bandello , al gual^ in Man» 
tova ne indirizzai alcuni , mi scrisse non gli aver 
avuti tutti,, e che gli altri eremo la metà guasti i 
ma io ve ne manderò uno con la prima comò* 
dita che mi venga . Tiftiavia io vi ringrazio in» 
finitamente della memoria che di me tenete i che 
nel vero , a parlarvi di cuore, io avrei giurato 
che più di me non fosse ricordanza . appo voi , 
essendo quasi un età die non mi vedeste -, non» 
dimeno io sempre v'ho avuto in memoria, ed 
ove m' è accaduto parìco" degli elevati ingegni 
Italiani della nostra età , io i/' ho di continovo 
annoverato tra i primi . E in fede di quanto di^ 
. ceva , ho mostrato a molti la Elegia , in alcuni 
luoghi di man, vostra emendata , che ancor fan* 
ciullo , nella consacrazione della 'vostra lanugn 
gine a Venere , componeste in Pavia* Ho anco, 
fatto vedtr la Selva , che per la morte- del no^. 
stro virtuosissimo m, Marc Antonio Torre , con 
r epitaffio , decantaste, o lagrimaste più tosto», 
Taccio altre Selve , Endecasillabi , Giambici ed 
Epigrammi, che appo me sono , con quello def 
M. Quinziano . Le quali cose mostrano l'altezza 
€d il candore del vostro ingegno i onde mosso^ 
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dal testimonio mio, il- sig» Giulio Scaligero nei 
iuoi eroi V ha' datò onorevol luogo, conte ad 
istanza mia ha fatta ad alcuni altri, e nelle 
eroine , ad alcune gentilissime donne ; e questo 
suo libro insieme col mio wi manderò » Matem» 
pò è che noi ascoUiamo "Vespasiano . Questa 
adunque mia Novella accetterete con quella gè- 
tierosità di cruore , che quando eravamo a Pa^ 
via , la crearuùi vostra dimostrava ; e tenendomi 
nel numero dei 'vostri , nd vi raccomando , e 
prego Dio che voglia darvi quanto desiderate • 
State sano* 

JilCUOJLd , INNAMORATA DI LATTANZIO , va a SCf' 

virlo vestita da paggio , e dopo molti casi seco 
si marita-, e ciò che ad un suo fratello au» 
venne , 



NOVELLA XXXVI. 



I 



o nok posso se non dire che sia atto de- 
^no 'di meraviglia ciò che Lodovico fece , 
che essendo nobile e ricco , andasse a ser* 
vir altrui . Ma come si dice che egli era in- 
namorato, subito eessa l'ammirazione; per- 
ciocché questa passione amorosa è di troppo 
gran potere , e fa far cose assai più mera- 
{tigliose e strabocchevoli di questa . Né cr«- 
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diate che per altro la favolosa Grecia- finga 
i Dei, iunamorati^ aver fatte tan^te pazzie vi- 
tuperose, quante se ne leg|;onp , se.nonpeip 
darci ad intendere che , coiAe 1' uomo si la« 
scia soggiogar da amore , e penetrar l'amo- 
irosa passione al cuore , e quivi abbarbicarsi» 
egli può dir d' aver giocata, e. perduta la sua 
libert|i , e che miracolo«noii è, se poi fa mille 
errori. Ora se vi pare che gran cosa fosse quel* 
la che Lodovico fece, che era uomo, e non ave- 
va ten^a che personale ripigliasse di ciò phe 
faceva, o bene o male che si facesse; che vi par" 
rà egli, sé udirete che una fanciulla operasse il 
medesimo , e vestita da paggio andasse a ser- 
vire , senza esser conosciuta , il suo aman- 
te? Veramente io mi fo a credere che pili 
vi parrà meraviglioso V atto di costei, che 
quello di Lodovico . E per non tenervi più 
in tempo , vi dico che non è qui in questa 
dolce ed onorata compagnia nessuno di noi* 
che non debba pienamente ricordarsi che i 
Tedeschi e gli Spagnuoli, l'anno 4i nostra 
salute i527 , cosi vituperosamente saccheg- 
giarot^o Koma : e benché i peccati di quella 
città meritassero esser castigati, nondimeno 
quelli che la saccheggiarono , essendo Cri- 
stiani, non fecero benes ancor che io inten- 
da che per la maggior parte erano Luterà- 
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ni. Marrani e Giudei # Ma, sia come si voglia/ 
eglino si' diportarono assai peggio che Tur- 
chi ; e fecero di quelle enormissime e vitu- 
perose cose cotttra di Dio cr dei suoi Santi « 
che- non si p onno senza fierissimo cordoglio 
ricordare. Totfavia la vend/stta di «opra non 
è tardata molto s perciocché di venticin^e 
in ventisei mila fanti » che tante scelleratez- 
ze in quella città commisero ; non credo 
ehe passassero quattro aAni , chef tu non 
n' avresti trovati vivi due o tre mila al più . 
E il duca di Borbone, dei Reali della Fran- 
cia (che da Francesco, primo di questo nome Re 
di quel regno , era stato fatto il maggior 
uomo che ci fosse, ed essendosi fatto ribello al 
suo Re, s'era messo ai servigi di Carlo 
d* Austria Imperadore ) fu il primo a soflferir 
la pena del peccato che faceva fare ; che es- 
sendo general capitano dell' esercito Imperia- 
le , prima che potesse aver allegrezza di ve- 
der presa Roma , fu d' una archibugiata mi- 
serabilmente morto. Ed ancor che la maggior 
parte dei saccheggiatori e ruba tori , cosi del- 
le cose sacre come delle profane, e violato- 
li delle sacre Vergini Marial i , fossero , co- 
me s"è detto, nemici d^Ua fede di Cristo, 
nondimeno quelli che governavano, non po- 
tevano tanti sacrilegi, , incesti , stupri» orni- 
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eidj ed altre scelleraggini vietare , e i>easare 
che molti e molti per la violata religione 
éono mal capitati ?- Non si sa che il magno 
Pompeo , uomo eccellentissimo , da poi che 
in Gerusalem violò il Santo Tempio di Dio » 
sempre andò mancando della solita sua gran* 
dezza, né più fece impresa alcuna, che fos* 
se da ess^r agguagliata a tstn te. sue. imprese 
fatte per avanti , per le «juali tanti trionfi 
meritati aveva > Ma dóve mi lascio io tra- 
sportare ì Voi non eravate gik .qui , né io 
irenut* ci sono , per pianger le rovine djl Ro- 
ma ; ma avendovi io promesso di narrarvi 
una Novella , vi dico che in Roma ^^ quando 
fu dagl'Imperiali presa , ed andatoci a sac-. 
co ogni cosa , vi fu fatto prigione un Mar- 
chiano da Jesi , mio compatriotta , detto p^r 
nóme Ambrogio Nanni , uomo di oneste 
ricchezze, e lealissimo mercadante ; a cui , per 
la morte della moglie , erano restati due fi? 
gliuoli , un maschio ed una femina , nati Ja 
Roma . Erano- tutti due òltra ogni credenza 
bellissimi > e tanto simili V uno ali* altra e 
l'altra all'uno, che vestiti tutti due da uo- 
mo o da donna*, era molto difficile il cono- 
scerglis. onde il padre istesso , che talora per 
trastullo gli faceva , ora a un modo , ed ora 
a un altro vestire > non gli sapeva conosce*. 
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re i e per esser -nati a un parto , erano 
d' ug;ual grandezza . Avevagli Ambrogio fkt- 
io imparar lettere »' e sonare , e cantare « e 
tanto bene accostumare , quanto 1' età loro 
comportava . Quando Roma fu messa a sac- 
co > erano d* anni quindici o poco più. Fu il 
fanciullo , che Paolo si chiamava , fatto pri- 
gione da un Tedesco, uomo prode della per« 
sona, e di molta stima appresso la sua nazio* 
jie ; il quale , avendo fatto altri prigioni ili 
gran prezzo , e per il riscatto loro ritiiatap 
gran somma di danari , e ' trovandosi aver 
guadagnato oro , argento e niolte pietre pre* 
ziose di buona valuta* e ricche vestimentà. 
si partì da Roma , e se n andò a Napoli » 
menando seco Paolo, e da figliuolo trattando- 
lo. A Napoli attese il Tedesco a vender le 
vestimenta , e la maggior parte degli argenti 
che guadagnati aveva ; e il tutto rimesse in 
danari, lasciando le chiavi del tutto a Pao- 
lo • La fanciuLUa , il cui nome era Nicuohi , 
yenn^ alle mani- di due fanti $pagauoli , ed 
ebbe in questo . favorevole la fortuna , che 
dicendo loro che era figliuola d' uomo rie* 
co» fu tenuta onestamente , sperando i due 
cojnpagni trarne un gran profitto . Ambro- 
gio , col favore di certi Napoletani amici 
suoi , . che en^no nelle bande Spagnuole > si 
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salvò ; cKe non fu fatto prigione ; ed ebbe 
modo di salvar i suoi danari ed argenti, che 
in una sua stalla aveva sotterrati ; ma il re* 
sto che in casa era , fu tutto rubato . Cer- 
cando poi ciò che fosse dei figliuoli, tro- 
vò Nicuola , la quale riscattò con cinquecèn- 
to ducati d* oro ; ma di Paolo , con qusLnta' 
diligenza usasse» mai non ne potè intender 
cosa alcuna ; di modo che si trovava di pes-: 
sima voglia, ed incomparabilmente più gli do^ 
leva la perdita d* esso Paolo , che di tutto il 
resto che perduto aveva ; che pure il danno 
era grande . Poiché egli ebbe fatto , quanto 
seppe e potè, per ritrovar il figliuolo , veg- 
gendo da nessun lato venirgli nuova né am- 
basciata di lui , dubitò assai che il fanciul- 
lo non fosse stato ammazzato s e non volen- 
do per alcun tempo abitare in Roma , dolen- 
te oltra modo e di mala voglia se ne ritor« 
nò a Jesi ; e quivi rimesso la sua casa ad 
ordine , non volle più attender alla mercan- 
zia, essendo ben agiato di possessioni e di 
danari $ ma attendeva a saldar con ciascu- 
no , con quel miglior modo che poteva . Era 
nella nostra città un ricco cittadino , chia- 
mato Gerardo Lanzetti, grand' amico d'Am- 
brogio ; al quale essendo la moglie morta » 
e veggendo le bellezze della Nicuola , . ai 
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fieramente di lei 8* accese , che non dopo 
molto , non avendo riguardo eh' ella era 
giovanissima, ed egli più vicino assai ai ses- 
sant' anni che ai cinquanta , la richiese al 
pa^re di lei per moglie, contentandosi pi- 
gliarla sènza dote . Vedete , signori miei , 
che fa questo traditor d* amore, quando entra 
nel petto a questi vecchi insensati * Egli ac- 
ceca così loro gli occhi , e di tal maniera 
gli abbarbaglia , che fanno i più strabocche- 
voli errori del mondo ; il che tutto il di si 
vede . E in effetto» quasi tutti i vecchi , che 
prendono fanciulle per moglie , se ne van* 
no a prender il possesso di Corueto . Ad Am* 
forogio pareva pur male a dar Nicuola ad 
un vecchio ; nondimeno non disse né sì né 
no , perciocché era ancor in speranza d* aver 
^aolo , e non V avria volata maritar innanzi 
che di lui avesse nuova . In Je^i era grande 
la ^ma della beltà della Nicuóla , ed altro 
che di quella non si parlava. Ogni volta 
poi che usciva di casa , era da ciascuno mo- 
strata a di^o, • molti per vederla le passa* 
vano dinanzi la casa . Avvenne in quei gior- 
bì che Lattanzio Puccini, giovine senza pa* 
dre e madre , che dei beni della fortuna era 
molto rijcco , e non passava ancor rentun 
anno , vide la Nicuola » ed ella vide lui s 
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di modo che tutti due insieme I* uno' del- 
l' altro s' accesero . Lattanzio ad altro non 
attendeva ,. che di potérla reder ogni di , *e 
mostrarle con gli occhi«, come per amor di 
lei si consumava. Ella , quantùnque volte 
lo vedeva, gli faceva benissimo viso; del 
che il giovine avvedutosi, tenendo per (er- 
mo esser da lei amato, si tenne il più con<< 
tento amante che fosse già mai. Dall'altro 
canto Nicuola , a cui le bellezze e i modi 
di Lattanzio, più che di nessuno che veduto 
avesse, piacevano, con così fatto ^ modo den* 
tro il "molle e delicato petto ricevè le fiam- 
me amorose, che sènza la vista di lui non 
sapeva vivere. E perchè di rado avviene 
che • ove le voglie di due amanti si confac- 
ciano , non consegua . ciò che desiderano , 
trovò ' Lattanzio modo di scriverle , ed aver 
da lei risposta . Ma avendo messo ordine di 
poter insieme ragionare, avvenne che AmbrO- 
gio per certi conti di mercanzia fu astretto 
a ritornar a Roma , e dimorar molti di fuor 
di casa . 11 perchè non volendo che la Ni- 
cuola riinanesse senza onesta'corapagnia, quel* 
la ne mandò a Fabriano in casH d'un suo 
cognato , che moglie aveva e figliuole . Fa 
la partita della Nicuola tanto subita, ch'el- 
la non potè awifiaifne r.iinMàite. Partì. Am* 
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brogio , e andò di lungo a Roma . Lattan- 
zio » avendo inteso che Arabrogio se n' era 
it9, si tenne per certo ch'egli avesse mena- 
ta seco la figliuola^ ed usando dili^en^a per 
investigarne il vero, e nulla di certo tro- 
vando , si disperava , e dimorava molto di 
mala voglia. Tuttavia come giovine ttobile 
lod appetitosa, non* stette troppo , che vide 
un giorno la figliuola di Gerardo Lanzet- 
ti, che era assai bella garzona e piacevole; 
onde, con la vista di costei spense la ricor- 
danza dell', amante , e in tutto la pose in 
oblìo . Per il contrario la dolente Kicuola 
viveva in pessima contentezza, vetggendosi 
di. tal maniera da Jesi partita, qhe al suo 
amante nofi aveva né per lettere né per am- 
basciate potuto dir adcUo ;■ e non faceva al- 
tro che rammaricarsi , e di contino vo Y era 
in cuore il suo Lattanzio . A questo ella pen- 
sava d\ e notte, e un*. ora le pareva mil- 
T anni che il padre venisse., per ritornarse- 
ne a Jesi a veder colui, che più amava che 
gli occhi proprj . E per esser in casa dello 
zio a Fabriano, che jera. uomo austero e ri- 
gido,^ e a cui non piaceva che le figliuole 
da marito avessero libertà. di parlar con £|^r- 
tona, se non ben conosciuta, né voleva che 
andassero trescando'in qua e in là, m» che 
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attendessero a* lor lavori feminili , non sep- 
pe inai Nicuola trovar modo di potei: scriver 
a Lattanzio . Lie sue cugine- le tenevano 
sempre compagnia , e pensando che là sua 
malinconia provenisse per la lontananza 
del padre , alla meglio che sapevano, la con- 
solavano . Stette la sconsolata Nicuota in que* 
sta amarissima vita circa sette mesi , che 
tanto penò il padre a tornar da Romàs e 
passò per Fabriano a pigliar la figliuola , e 
rimenarla a Jesi - Ella, a cui pareva d'u- 
scir dell' inferno-, e ritornar al paradisa» 
tanto allegramente col padre andò , quanto 
voi potete iraaginarvi . Tornata adunque a . 
Jesi , tutta la sua gioja se lé convertì in do- 
loroso pianto , e in tanta fiera gelosia , che 
quasi di cordoglio seppe morire $ perciocché 
trovò il suo amante impegnato ad altri che 
a* Giudei j, e (che peggio era ) e^U tanto di 
lei mostrava di ricordarsi , quanto se mai 
veduta non V avesse . Io vorrei adesso aver 
qui queste fanciulle , che danno sì facii cre^ 
denza alle ambasciate di questi giovini, che 
sono come l'asino del pentolajo , che dà 
del capo in ogni porta. Io mostrerei loro 
( perdonatemi voi giovini che qui siete ) che 
delle cento le novantanove restano ingan- 
nate • Era a cotal termint; l' appassionata 
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I^iìcùola » che ben potè . scrivere e n andar 
messi a Lattap2io , è ridargli a memoria 
r amor passato * e quanto tra loro era oo 
corso', ma il tutto fu indamo; del che ella 
sentiva un estremo dolore » £ perchè 1' amo- 
roso verme veracemente con grandissimo 
cordoglio le rodeva il cuore , deliberò ella 
fra sé stessa tanto. dir e fare» che la per* 
duta grazia del suo amante racquistasse , o 
più non vivere i perchè le pareva impossi- 
bile sofferire che egli altra che lei amasse . 
In questi travagli della figliuola convenne 
al padre ritornar a Roma . Ma non volendo 
la Nicuola più a modo veruno andar a Fa- 
briano a casa deilo zio^ fu dalj>adré messa 
in- un monastero con una sua cugina, suor 
Camilla Bizza . Era esso monastero altre 
volte in opinione di grandissima santità» 
Quivi sentendo Nicuola che in vece di ra- 
gionar delle vite dei Santi Padri ,' delle loro 
astinenze ed altre virtuose loro operazioni , 
tutto il di si favoleggiava lascivamente di 
cose amorose , e non si vergognavano dir 
. l' una all' altra t il tale è il mio intendi" 
mento ^ e il tale fu questa notte passata a 
giacersi con la tale j restò e meravigliata e 
scandalizzala. Vedeva poi che tutte porta- 
vano sulle morbide carni » in vece di cilit 
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zio, camicie di tele sottilissime venute dol« 
tramonti , e vestivano panni* finissimi ì e che 
non contente della loro naturai beltà, con lisci 
e composkiopi di mille acque stillate, muschi, 
e con molte polveri si polivano ed abbelliva-, 
no i visi loro. Non era poi mai ora del giorno, 
che non fossero a «tretti ragionamenti jpon 
diversi giovini della città. Di queste così 
fatte cose si meravigliò forte essa Nicuola» 
come colei che si credeva che tutte le mo- 
nache fossero sante. Così domesticandosi ora 
con una ed ora con V altra , e. in fine con 
quasi tutte , le ritrovò amorose e lascivis^ 
sime . Egli mi pare una gran pazzia d' un 
padre , che metta una sua figliuola in simili 
monasteri , che più tosto si dovriano ehiamar 
pubblici chiassi. Ma la nostra città , p^r uno 
scandalo che non dopo molto avvenne « con 
licenza del Papa levate fuori tutte quelle 
monache che ci erano , ha fatto riformar il 
luogo i di modo che al presente vivono san- 
tamente ..Praticava a questo monisterò Latv 
tanzio , facendovi spesso cucir sue camicie 
ed altri suoi lavori di tela i onde un giorno 
suor Camilla fu chiamata per parte d' esso 
Lattanzio. U che sentendo Nicuola , le parve 
* sentirsi andar per le carni un fuoco, che tut- 
ta. r infiammò i e tutto ad un tratto $e I0 
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sparse per le membra un freddo gelo . E 
certo ,. chi allora le avesse posto meate, 1' a- 
Yrebbe veduta cangiarsi di ifoille colori: co- 
sì al nome del suo amante si trasalito! £(la 
poi andò in luogo , ove senza esser da Lat- 
tanzio vista » vedeva lui , e sentiva ciò che 
égli- diceva . Onde avvenne che ( tra V altre 
volte che Lattanzio ci andò', ed ella al so- 
lito luogo pasceva gli occhi delia vista di 
lui e 1' orecchio dei ragionamenti di quello) 
egli si dolse assai forte d' un paggio Perugi- 
no, che in quei dì gli era in casa morto di 
febbre continova; e dicendo che da lui, in 
tre anni che servito V aveva , era stato tanto 
ben servito , quanto si possa imaginare , si 
anostrava molto dolente della perdita / e che» 
se un altro simil ne ritrovasse , si riputeria 
felicissiiho . Partito eh' egli fu, cadde nell' a- 
nimo a Ni cuoia ( vedete se amore T aveva 
concia ; di vestirsi da ragazzo , e mettersi ai 
servigi d'esso suo amante; ma non sapendo 
come procacciarsi le vestimenta da uomo , 
si ritrovava troppo di malavoglia. Ella aveva 
una sua mamma, di cui aveva nell'infantile 
età bevuto il latte ; la quale di questo amo- 
re era consapevole , e ogni dì veniva al mo- 
nastero a vederla ; e quando Ambrogio par- 
tì , la pregò che spesso la visitasse , e se U- 
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lora Nicuola voleva , la menasse a casa s il 
che le monache sapevano • Mandò adunque 
a domandar questa sua mamma; e venuta 
seco a stretto ragionamento, le aperse l'in* 
tenzion sua . E quantunque Pippa , che tale 
era il nome della balia , assai la persuades- 
se a levarsi di capo cotal farnetico , dimo- 
strandole il periglio e lo scandalo che ne 
poteva facilmente nascere , non potè mai 
convincerla ; onde a casa seco la condusse > 
ove ebbe il modo di vestirsi come un povero 
fanciullo, dei panni d' un figliuolo della Pip- 
pa, che poco innanzi era morto. E per non 
dar indugio al fatto , il st^uente giorno se 
n' andò Nicuola , non più fanciulla , ma gar- 
zone , nella contrada ove se ne stava il suo 
amante . Quivi ebbe la fortuna assai favore- 
vole i perciocché Lattanzio tutto solo sulla 
sua porta dimorava . Romolo , che co$^ vo- 
leva Nicuola esser d^etta, come lo vùfe, fece 
buon animo i e cominciò andar per la con- 
trada , quinci e quindi riguardando , come 
fanno i fanciulli stranieri, quando in luogo 
arrivano non più veduto . Come Lattanzio 
lo vide andar cosi vagabondo , giudicò che 
fosse alcun garzone ctie più in Jesi stato non 
fosse , e che per avvep' ura andasse cercando 
padrone i oude es^i^nio giunto dinanzi alia 
B-indello voi, V- i3 



I 



27 > >ARTB SECONDA. 

l'era a graiLo» perciocché la buona vecchia 
stava di contiaovo a far I^ guardia al foco- 
lare . La fante lasciava il campo larg^o^ e fa- 
voriva Lattanzio , perchè da lui con alcuni 
presentucci era stata corrotta. Il perchè Lat- 
tanzio poteva, ogni volta che gli piaceva , 
con messi e lettere tener sollecitata Catella j 
la quale in effetto egli amava fuor di misu- 
ra ; e parendogli che Romolo fosse un bel- 
lissimo parlatore , poiché a sufficienza l' ebbe 
ammaestrato di quanto voleva che facesse , 
lo mandò a parlar con Catella . Sapeva Ro- 
molo , clie molte volte era passato diiiknzi^ 
ov' era la casa della Catella , e conosceva |a 
fante di lei , perchè aveva veduto il padrone 
alcuna fiata parlarle v onde avuta qaesta coni* 
missione, se n'andò tutto di mala voglia» 
e tanto mal contento , quanto dir si possa • 
Ma prima che andasse a trovar* Catella , si 
ridusse a casa di Pippa , alla quale dopo al- 
cuni ragionamenti così disse: mamma mia ^ 
io mi ritrovo nella maggior disperazion del 
mondo ; perciocché mai non avendo avuto 
ardire di scoprirmi al mio amante , e veg- 
gendolo fieramente innamorato di Catella 
Lanzetti , vivo in tanta mala contentezza di 
questo mio amare , che io non posso sperar- 
ne buon fine. E che peggio mi fa, e più mi 
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tormenta , è che ora mi con vie ae andarle a 
parlare per nome di Lattanzio , e indurla 
che voglia amarlo ; perchè la farà richieder 
al padre, e prenderalla per. moglie. Or vedi, 
mamma , a che termine son condotta , e se 
mi può fortuna far peggio di quello che mi 
fa. Se Catella si dispone che voglia amarlo, 
e si contenti prenderlo per marito , io non 
vivo un' ora 5 né rimedio alcuno veggio allo 
scampo della travagliata mia vita , perchè è 
impossibile che io veggia che sia d'altri che 
mio , e viva . Consigliami , cara mia mam- 
ma , e dammi aita in questo mio importan- 
tissimo bisogno . Io sperava pure , veggendo 
la mia servitù esser molto grata a Lattanzio, 
diiscoprirli un dì i fatti miei , e indurlo ad 
aver di me pietà i ma ora ogni mia speran- 
za è ita al vento , conoscendolo sì fìeramen* 
te invaghito di costei , che tutto il giorno e 
la notte in altro mai non pensa, né d'altro 
ragiona già mai . Lassa me I se mio padre 
venisse , e sapesse quello che ho fatto, che 
sarebbe della vita mia ? Egli m' anciderehbe 
certamente, e non mi Valeria scusa alcuna. 
Mamma mia cara, ajutami, ajutami per Dio, 
cara mia mamma j e questo dicendo , pian- 
geva dirottamente. La Fippa, che l'amava 
più che propria figliuola , commossa dal pian- 
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to di quella , cominciò anco ella a Yagrima*^ 
re. Ma f asciugati gli occhi, le disse: vedi, 
figliuola', tu sai quello che tante volte ti ho 
detto circa questo tuo amore; e mai non 
m'hai voluto prestar fede . A me parrebbe» 
e certo questo è il meglio , che tu rimanes- 
si qui i ed io ti rimenerò al monastero fin 
che ttio padre venga , e adatterò in modo 
la cosa, che il tutto starà bene. Che se mai 
^i sapesse che tu, vestita da uomo, avessi ser^ 
Vito Lattanzio , e in camera sua tante notti 
dormito , che pensi tu che si favoleggias- 
se de' fatti tuoi ì Io t' assicuro, che mai noB 
troveresti marito. Ed ancor che tu mi giuri 
che nessuno t' abbia per donna riconosciuta, 
io non te Io credo. Tu puoi ben dire ciò 
che tu vuoi, che io crederò ciò che a me 
pare che ragionevolmente si debba credere. 
Io so bene ciò che questi padroni giovini 
usano di far ai paggi loro: stche a me pia- 
•ceria che tu ti levassi questo capriccio di 
capo, e attendessi ad altro. Oramai tuo pa- 
dre non può tardar molto che non venga, 
ed io non vorrei per tutto V oro del mondo 
( egli venga quando voglia ) che di queste 
ÙLVole sapesse cosa alcuna ; ohe guai a te e 
a me! Se tu vedi che Lattanzio è disposto 
di voler Catella « ed ogni dì tocchi con ma* 
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HO, quanto egli è di lei invaghito , a che af- 
faticarti in vano ? perchè vuoi tu metter la 
vita e r onore a tanto rischio , se frutto al» 
cuno non sei per averne ? Tutte le fatiche 
ricercano guiderdone : è pazzia durar fatica 
indarno , «lafi^niaaiente ove tanto di danno 
possa seguire . E tu che ricompensa aspetti 
di tanta servitù? Tu aspetti eterna infamia, 
non solamente di te stessa , ma di tutta la 
casa tua » e ( che non è da esser poco sti<^ 
mato) ta aspetti perderne la vita. A che amar 
re chi non t' ama ì a che seguir chi volando 
66 ne fugge? Io per me mai non sono «tata 
così pazza , eh' io sia voluta correr dietro a 
nessuno. Lascia costui, figliuola mia , e voi- 
^ il -tuo pensiero altrove ; che in questa no- 
stra città non ti mancheranno giovani tuoi 
pari, che ti ameranno , ed avranno di grazia 
d* averti per moglie . £ che sai che costui , 
se pur fin qui non ti ha conosciuta , non ti 
conosca un dì , e prenda di te quei piaceri 
eh* ei vorrà , e poi di te più non si curi , e 
faccia di maniera , che tu diventi donna del 
volgo , essendo mo&trata a dito per una put- 
ta sfacciata ? Sì che , figliuola mia , lasciati 
consigliare , e resta qui meco. Stette alquan- 
to Nicuola sovra pensiero i e poi, dopo un ar- 
dejite sospiro, disse» cara mia mamma, io 
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conosco che tu parli molto amorevolmente , 
ma io ho fatto tanto , che ne voglio veder 
il^€ne : avvengane ciò che si voglia. Anderò 
ora a parlar a Catella , e vedrò come si mo- 
yerài perchè fin qui Lattanzio non ha avuto 
te non risposte generali: poi Dio m'ajuteràs 
che conosce il mio cuore» e sa che per altro 
non m* affatico , se non per aver Lattanzio per 
marito. Io verrò ogni di qui a parlar teco; 
e se mio padre verrà, provederemo a' casi, 
vostri alla meglio che si potrà, non mi pa- 
rendo per ora pensar al male innanzi che 
venga . Indi partita dalla Pippa , se n' andò 
di lungo vetso la casa del Lanzetti ; ed ap- 
punto arrivò che Gerardo andava in piazza 
per certi suoi bisogni . La fante di Catella 
era in porta; a cui, Romolo, fatto il cenno 
che dal padrone aveva appreso , fu introdotto 
dentro, e messo in una delle camere terrene. 
Andò su la fante, e disse a Catella : Madonna, 
venite giù, perchè Lattanzio ha mandato a 
parlarvi il suo bellissimo paggio, che detto 
m'avete piacervi tanto. Catella subito discese 
abbasso , ed entrò in camera, ove Romolo Tat* 
tendeva. Come ella lo vide, si pensò veder 
un angelo: tanto le parve bello ed aggrazia- 
to! Cominciò egli, dopo fattale riverenza, a 
dirle quanto in commessione aveva dal padro- 
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he. Sentiva Catella, udendolo ragionare, un 
piacer estremo ; ed amorosamente lo vagheg- 
giava , parendole che fuori da' suoi begli oc- 
chi uscisse una inusitata dolcezza, e si mo- 
riva di voglia di baciarlo. Romolo attendeva 
pure a dirle il fatto di Lattanzio s ma ella po- 
co intendeva ciò che egli si dicesse , essendo 
tutta intenta a rimirarlo, e dicendo tra sé 
che sì bel giovinetto veduto non aveva già 
mai. E in somma tanto amorosamente il rimi- 
rò, e casi la beltà e buona grazia del fan- 
ciullo le entrò nel cuore , che non potendosi 
più raffrenare , gettatoli le braccia al collo, e 
baciatolo in bocca cinque e più volte affettuo- 
samente, gli disse r- ti par mo bella cosa que- 
sta, a portarmi coteste ambasciate, e metterti 
al rischio che tu ti metti, se mio padre ti 
ritrovasse qui? Romolo, che conobbe chiara- 
mente che Catella era di lui innamorata, e 
la vedeva far di mille colori , le rispose : Si- 
gnora mia, a chi sta con altrui , e serve» 
convien far di questi e simili ufficj , secondo 
il volere e comandamento del padrone; ed 
io per mQ lo faccio molto mal volentieri, ma 
volendo cosi chi comandar mi puote, lo vo- 
glio anch'io. Però vi prego che vogliate dar- 
mi una grata risposta , ed aver compassione 
del mio padrone, che tanto v'ama^ e v'ò ser*- 
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vidore, acciò ohe al mio ritorno il pofóa al- 
legrare, e portargli una buona nuova. E così ra- 
gionato un pezzo insieme , e parendo a Catel- 
la che tuttavia la bellezza del paggio divenisse 
pni bella, e si facesse maggiore ( e come pen- 
sava che da lei egli doveva partirsi , sentiva 
eerte punture al cuore che la trafiggevano) de- 
liberò scoprir il suo ardore ; e in questa guisa 
a dirgli cominciò. Io non so^ alla fé di Dio» 
eiò che tu m'abbia fatto, e penso per certo 
ehe tu m'abbi incantata^ Pignora, rispose 
egli, voi mi gabbate: io non v'ho fatto nul- 
la , né sono malioso né incantatore : ben vi 
-son servidore , e vi prego a darmi una buo- 
na risposta; perchè sarete cagione di tener in 
vita il padroa mio , e farete eh* egli m* avrà 
più caro di quello che m'Iia. Catella, che 
più sofferire non potè, e che baciando là ^ 
paggio, si struggeva , gli disse-j vedi , vita mia, ^ 
ed anima dell' anima mia , io non so giovine 
al mondo , che m' avesse fatto far ciò che 
teco ora ho fatto; ma^a tua bellezza , è l'in- 
finito amore che ti ^)orto , da poi che prima 
ti vidi dietro al tuo padrone , a questo m* ban- 
gio sospinta . Io non ti vo' per servidore ; ma 
bene , se da te non mancherà , voglio che 
tu mi sia, mentre che io viva. Signore, e 
che di xne tei dii»gonga ad ogni tua voglia . 
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io non ricerco chi tu ti sia , né se povere 
•o ricco sei, né di qual sangue nato. Mio 
padre, ia Dio mercè, è ricco per te e per 
me i e tanto vecchio, che più poco può vive- 
re ^ sì che attendi a far ì fatti tuoi, e lascia 
andar Lattanzio, che io per me non sono 
mai per amarlo , e comincerò fin oggi a 
non gli mostrar più buon viso. Parendo a 
Romolo che la bisogna andasse a suo mo- 
do, dopo alcuni ragionamenti, promise a 
Catella di far quanto voleva , e senza fine 
del suo offerire la ringraziò , rendendosele 
sempre obbligato ; ma che bisognava andar 
cautamente , acciò che Lattanzio di nulla 
s' avvedesse già mai . E discorso insieme 
quanto aveva da dirgli , dopo molti amorosi 
hsLìii dati e ricevuti , Romolo si parti , aven- 
do sofferta una gran paura, che talora Car 
tella non gli mettesse le mani in parte , che 
avvista si fosse che non era maschio . Par- 
titosi adunque, se n* andò di lungo a casa« 
e ritrovò il padrone , ;che con desiderio 1* a- 
spettava . Prima seco si scusò della tardanza 
• del ritorno , con dire che era stato buona 
pezza, innanzi che a Catella potesse parlare^ 
e che parlando poi con quella , l' aveva ri- 
trovata in una grandissima collera , sì per* 
che dal vpadre queir istesso giorno era stata 
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'molto acerbamente garrita di questo suo 
amore, e sì anco per aver inteso che egli 
era d* un' altra fanciulla innamorato . Io . 
diceva Romolo i assai sforzato mi sono di 
levarle quest' opinione del capo , ed holle 
addotte mille ragioni , e seco lungamente 
contrastato; ma il tutto è riuscito indarno. 
Restò Lattanzio a questa nuova molto smar- 
rito e di mala voglia , e si fece dir e ridire 
lien dieci volte da Romolo tutto il ragiona- 
mento , che tra Catella e lui era passato. 
Fregò poi Lattanzio il paggio ohe , pigliata 
r opportunità, volesse ritornar a parlar a 
Catella, ed assicurarla che egli altra donna 
al mondo non. amava che lei, e che era per 
farlene tutte le prove possibili s. e che ella 
facesse pure quanto voleva, che egli non 
era per amar altra già mai , essendo dispo* 
sto di esserle eternamente lealissimo servi* 
dorè. Romolo disse di far ogni cosa che sa- 
pesse e potesse , per andarle a parlare . Ora 
il dì seguente , essendo Catella alla finestra, 
Lattanzio passò per là contrada; e giun- 
gendo vicino alla casa , la giovane con un 
atto disdegnoso si levò via dalla finestra , e 
ti tirò a dentro . Accrebbe questo atto gran- 
dissima fede alle parole di Romolo, che 
dette aveva al padrone j il quale , di malis- 



NOVKLIA XXXri. 28S 

sima voglia pieno, se ne tornò a casa, e 
con Romolo cominciò a lamentarsi della sua 
disgrazia e Biala fortuna ; e stimolato dalla 
collera , dire che Catella non era perciò la 
più bella giovane del mondo , né la più no* 
bile , che tanto dovesse insuperbirsi e di- 
sprezzarlo: e su questa materia disse cose 
assai. Quivi Romolo cominciò molto destra- 
mente a dir a} padrone che queste erano 
cose , che il più delle volte solevano avve- 
nire , o per isdegni, o.per male lingue, o 
perchè gli animi non son conformi ; per- 
ciocché chiaramente si vede che assai so- 
vente r uomo amerà una donna , che mai non 
si piegherà ad amarlo s ed un' altra donna 
amerà lui, che egli non si potrà disporre 
d' amar lei . E continovandosi cotesti ragio- 
namenti , disse Lattanzio : in vero , Romolo, 
tu dici il fatto come sta , e la pura verità . 
Io questi mesi passati fui amato da una del« 
le più belle fanciulle di questa città, ch'era 
nuovamente venuta da Roma , e so che mi 
voleva tutto il suo bene, ed io amava lei 
molto caldamente; ma ella andò non so do- 
ve , e stette molti giorni fuori , ed in quel 
mezzo mi venne veduta questa superba di 
Catella 5 di modo che, lanciato 1* amor di cò- 
lei , e in tutto messala dopo le spalle ed in 
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oblio , attesi a servir cotesta ingrata . V al« 
tra poi , ritornata nella città , mi mandò 
lettere e messi, ed io di nulla mi curai. 
Signor mio , disse allora Romolo , egli vi 
sta molto bene , ed avete ricevuto il con- 
traccàmbio che meritavate ; perchè se voi 
eravate tanto amato da cosà bella giovane > 
come mi dite , voi avete senza Ane mal fat- 
to a lasciarla per questa s là quale , noi sa- 
pendo , fa le vendette di colei . Egli si vuol 
amar chi ama, e non seguir chi se ne fug- 
ge . Chi sa che questa bella fanciulla ancor 
non v'ami, e viva per voi in pessima con- 
tentezza ì con ciò sia cosa che io molte 
volte ho sentito dire che le fanciulle nei 
lor primi amori amano assai pi Ci tenera* 
mente, e con maggior fervore , che non fan- 
no gli uomini • A me pare che il cuor mi 
dica che quella sfortunata garzona debba 
per yoi consumarsi , e menar un' aiHitta e 
penace vita, lo non so questo, disse Lai* 
tanzio , ma so bene che mi amava molto 
forte , e che è bellissima i e CatelJa a par 
di lei ti parrebbe quasi brutta ; e più ti vo* 
dire , che molte volte m' è venuto in meute 
che , se tu fossi vestito da donna , io direi 
che saresti queiia ste^.-a: così mi pare che 
tu la mi ra^|>reseuti in tutto l e credo cke 



NOVELLA XXKVr. 23 7 

da te a lei , quanto all' età , ci sia una poca 
dififerenza . Vero è che ella: mi pareva 
alquanto più grandicella di te . Ma tor« 
niamo a parlar di questa la drena di Catel- 
la; la qnale non mi posso cavar fuor della 
fantasia , e giorno e notte sem^pre penso in 
lei , né ad altro posso rivolger 1* animo. Dim- 
mi : datti il cuore di parlarle e discoprirle 
intieramente il mio amore ì Farò qnanto sa- 
prò e potrò y rispose Romolo ; e se io fossi 
ben certo riceverne .la morte , io ci ritorne- 
rò. Ora lasciamo un poco costoro in questi 
lor maneggi > e parliamo di Paolo , figliuolo 
d'Ambrogio; perciocché senza lui l'istoria 
nostra non si può finire. Avvenne adunque 
(in quel tempo che il Tedesco , padrone di 
Paolo, partì da Napoli e capitò in Acquapen- 
dente , per andarne in Lombardia e poi nel* 
la Magna ) che volendo partire da Acqua- 
pendente , fu sovrappreso da una fiera colica, 
che in tre dì lo fece morire. Ma prima che 
fosse all'estremo , si conobbe morto; e fat« 
to testamento , lasciò erede Paolo di quanto 
aveva. Fece Paolo onoratamente seppellir il 
padrone , e contentò l' oste : poi si mise a 
traversar il cammino alla man destra alla 
volta di Jesi ; ove , poco avanti la rovina di 
Roma, mandato dal padre, era stato circa 
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un mese. Giunto a Jesi, che che se né fos- 
se cagione, non andò altrimenti a casa , ma 
con suoi cariaggi se n'andò all'osteria. Qui- 
vi fatto scaricar la sua salmeria , e datala in 
guardia all'oste, si rinfrescò; e lasciati i 
Suoi all' albergo , si mise tutto solo andar 
per la città. Egli era, per un suo voto, ve* 
stilo di bianco , del medesimo modo che era 
Romolo . Andava Paolo per veder se la casa 
del padre era aperta : così , andando , egli 
passò dinanzi alla casa di Catella , che era 
alla finestra s e non le fece cenno nessuno > 
non sapendo chi ella si fòsse; del che la 
giovane forte se ne meravigliò , tenendo per 
fermo che egli fosse Romolo , e subito gli 
mandò dietro la finte a chiamarlo. Era sul- 
r ora di nona , e poca gente passava per la 
contrada . Come la fante il chiamò per Ro- 
molo , e gli disse : deh veniterene di lungo > 
che madonna vi chiama , egli s' avvide che 
era chiamato e preso in fallo ; e tanto più 
in questo si confermò , quanto che vedeva 
che la fante parlava seco né più né meno , 
come se lungamente fossero insieme stati do- 
mestici ; il perchè tra sé determinò voler ve- 
dere, chi fosse questa madonna che lo ricer- 
cava . E pensando che ella fosse donna da 
partito , diceva fra sé : lasciami andar a prò- 
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var la mia fortuna; che non potrà mecoel« 
la ^uadagaar cosa si sia , eccetto se non le 
dono un carlino od un giulio al più . Or la 
quello che ei s' inviava verso la casa , ec- 
co che arrivò Gerardo al capo della con- 
trada i il q naie , come la fante vide , disse 1 
Romolo , vedi Messere che viene : va alla tua 
via, e darai poi di '^Ita in qua. Egli andò 
di lungo , tuttavia mettendo mente in qual 
porta la fante entrasse , e chi fosse il Mes- 
.sere- Entrata in casa, la fante serrò l'uscio* 
facendo vista di non aver veduto il padrone ; 
il quale, venendo , come fanno i vecchi , pas* 
so passo, non si era avvisto di lei. Venne 
Gerardo , e picchiò all'uscio ; e quello aper- 
to , entrò in casa. Aveva Paolo molto ben 
notata la casa, e veduta Catella alla fìne* 
stra , che fuor di modo gli piacque , paren- 
dogli assai bella e leggiadra ; onde gli an- 
darono per la mente molti pensieri. Si mise 
poi andar verso la casa del padre , la quale 
ritrovò chiusa e le finestre serrate: il che 
gli fece pensare che suo padre non era nel- 
la Terra. Tuttavia, per meglio chiarirsi , do- 
mandò a certo sartore , che ivi vicino ave- 
va la bottega, che cosa fosse d'Ambrogio 
Nanni . Egli gli rispose che erano molti dì , 
che non s' era visto in Jesi. Ritornò Paolo 
Brindello voi Vj IJ 
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all'osteria, tuttavia volgendo per T animo 
varie cose della fanciulla veduta; e deside- 
rando ritornar a vederla , stava in dubbio se 
doveva andar solo^ o pur menar seco (che 
ancor aveva del padrone morto) alcuni ser- 
vidori. Né guari dopo questo si stette, che 
Ambrogio , tornando -da Koraa , s' incontrò in 
Gerardo nell* andar a «asa ; il quale , dopo 
avergli detto che fosse il ben tornato , gli 
soggiunse : Ambrogio, tu sei venuto a tem- 
po i che se tu fossi stato nella città questi 
dì passati, penso che avremmo conchiuso il 
matrimonio di tua figliuola e di me s o al- 
meno mi sarei chiarito, se me la vuoi dare 
o no, perchè io ho deliberato non voler più 
star in questo dubbio. Come tu vedi, rispo- 
se Ambrogio, io giungo ora , e me ne starò 
molti di qui senza partirmene. Noi saremo 
insieme, e più ad agio parleremo di questo 
fatto. £ ragionando tra loro, Ambrogio a 
cavallo e Gerardo a piedi, avvenne che 
fiomolo, volendo ritornar a parlar a Catel-» 
la , come dal padrone gli era imposto , vide 
il padre : e voltato ad un' altia mano , se 
n* andò di lungo a ritrovar la Pippa , e le 
disse : oimè ! mamma mia ,. io son morta 5 
perchè mio padre è tornato , e non so cJie 
/[armi. Orsù, disse Pippa, sia con Pio > 
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Don ti partir di casa, e lascia far a me* Spo- 
gliati questi panni , e vesti i tuoi che so- 
no in questa cassa. Andò la Pippa allora 
allora dritto verso la casa d' Ambrogio , 
che in quel punto smontava da cavallo, e 
con un allegro viso lo salutò , dicendo : voi 
siate il ben venuto. Messere, per mille vol- 
te : come state voi ? Oh ben venga la mia 
Pippa ! rispose An:brogio : che vai facendo 
cosi in fretta ? Io vengo , rispose ella , drit- 
to a voi , perchè Giannelloccio Bindi m' ha 
detto che eravate venuto , acciò eh* io fac- 
cia ciò che sarà bisogno; che non so come 
questi famigli vostri sappiano cucinare . Io 
ti ringrazio , disse Ambrogio , e non era ne- 
cessario che tu prendessi questa fatica, per* 
che ho mandato a torre la Miirgarita che 
soleva star in casa , e sarà qui a mano a 
mano. Ma dimmi t quanto è che non vedesti 
la nostra Nicuola ? Ogni dì la vedo. Mes- 
sere • rispose Pippa , e pure questa mattina 
sono stata buona pezza seco. Ella si muor 
di voglia che voi riveniste . Io l' ho molto 
spesso menata a casa mia, e tenutala due e 
tre giorni ; e veramente ella è una buona e 
bella figliuola, e lavora delle sue mani me- 
ravigliosamente : che Dio per me ve lo dU 
ca . Arrivò in questi ragionamenti Margarini 
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parlarle uà' altra volta , ella senza dubbio 
dopo i baci avrebbe voluto giocar di maaoi 
e trovandoti fanciulla , che pensi tu che giù- 
dicio avesse fatto di te ? Non restavi tu ap- 
po lei perpetuamente svergognata > Non credi 
tu che ella subito avria pensato che tu ios- 
si la bagascia di Lattanzio ? E questo è quel- 
lo , soggiunse Nicuola « che io avrei voluto 
che fosse occorro . £lla , ancora che , come 
tu dici, m'avesse trovata fanciulla, non 
m* avrebbe perciò conosciuta per Nicuola 
figliuola d' Ambrogio ; e Lattanzio le sareb- 
be caduto in tanto odio , che mai piii non 
r avrebbe potuto vedere né sentir uomarev ; 
di modo che io avrei potuto sperare ài rac- 
quistàr l'amor di Lattanzio» Non si potè 
contener la Pippa, che non ridc^sse di questi 
ragionamenti delia Nicuola j e sì le disse : fi- 
gliuola mia , poni il cuor tuo in paco . Se da 
Dio sarà dato che Catella debba esser moglie 
di Lattanzio, e' non ti varrà arte né inge- 
gno né industria che tu sappia usare, a distur- 
bar cotal matrimonio . Tu sei ancora assai 
gìovanetta : tu sei bella : tu sei ricca ; per* 
che si deve credere che , se Paolo tuo fratello 
fosse vivo, ormai si saria inteso alcuna cosa 
di lui; ma il povero figliuolo certamente deve 

esser morto ; che Jiostro Signor Iddio al^bia 
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r anima sua . Si che , s e tu ti governerai 
saggiamente, tu resterai unica «rede di tuo 
padre; onde non ti mancheranno dai più 
nobili e più ricchi giovint Marchiani . Pxr- 
tanto levati di capo queste fantasie , che 
sono più per annojarti e recarti danno , che 
piacere né vtile . Mentre ohe queste cose in 
questa guisa si trattavano. Paolo si deliberò 
andar solo a veder Catella ; e sul tardi del 
giorno passò dinanzi la casa di quella, e 
non la potendo vedere , se ne ritornò al- 
l' albergo , né volle per quel dì più uscir 
fjori. Lattan2Ìo, a cai l'aspettar somma- 
mente aggravava, veggendo imbrunita la 
notte , molto si meravigliava che Romolo 
n(in ritornasse a casa a rendergli risposta 
di quanto aveva operato con Catella; e poi- 
ché un a e due ore di notte ebbe atteso che 
venisse, noi veggendo ritornare, ne restò 
forte di mala voglia, e dubitò che qualche 
mala ventura gli fosse intervenuta; e non, sa- 
pendosi immaginare cosa alcuna di fermo , 
fé ne stette tutta la notte quasi senza dor- 
mire, varj pensieri rivolgendo per la men- 
te . Egli amava pur assai Romolo , perchè 
da lui era molto ben servito , e vedevala 
discreto e costumato giovinetto, e che mai 
in casa non aveva fatto parole con persona. 
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Opinione non e&ser doglia al mondo più 
acerba e penace , che amare e non esser 
amato. Poi io so che la giovane che amate* 
punto non v* ama , anzi piuttosto v' odia , 
per amar altrui più di voi . E dove sapete 
voi cotesto , monna Pippa > le disse allora 
Lattanzio, tutto pien di meraviglia . Non ri- 
cercate , rispose ella , come io Io sappia t 
bastivi che so che ora amate chi non v* a- 
ma^ e non son molti mesi che amaste un* 
altra molto più bella di questa s e so che 
quella ardentissimamente amava voi , e dirò 
anco questo, che ora più che mai v'ama, 
e voi né più nò meno amate lei , né più 
ve ne ricordate , come se mai ella non fosse 
stata da voi veduta . Veramente io non sa- 
prei che dirmi , disse Lattanzio , poiché si 
bene vi siete apposta al vero , e sì ben par 
che sappiate gli affari miei. Ma di grazia. 
Ti prego vogliate dirmi , come sapete che 
questa che io di presente amo , non m ami, 
ed ami altrui. Questo non ho io a dirvi, 
rispose la Pippa, perchè non mi par conve- 
nevole : ben mi par giusto ricordarvi che il 
tutto vi sta bene ; poiché, sprezzata, voi , la 
giovane che v'ama, amate chi vi disama; 
che cosi permette Iddio, per castigar il vo- 
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stro peccato, e tanta vostra ingratitudine s e 
pur che peggio non ve ne avvenga , la cosa 
starà bene. Deh , sfortunata Nicuola, chiami 
tu ed hai amato ! Tu hai pur fatto le mag* 
gior cose del mondo, per acquistar la grazia 
di costui , e il tutto è stato indarno ; e voi » 
Lattanzio, amate. Catella più che voi, e di 
voi ella punto non si cura. Or via , seguita- 
te questa impresa , che alla fine vi accorge- 
rete del vostro errore; e forse, quando vor- 
rrite, non fìa chi 1' emendi. Il giovine, sen- 
tendo questi particolari , era quasi come fuor 
di sé, nò sapeva che risponderle. Dall'altro 
canto la Nicuola , che il tutto udiva e vede- 
va, sarebbe volentieri uscita fuori per dir 
anco ella circa il caso suo quattro parolet- 
te i ma determinata d' aspettar a che fine 
riuscirebbero questi ragionamenti ^ sene sta- 
va cheta . La Pippa anco ella attendeva ciò 
che il giovine dirla , quando egli , quasi da 
grave sonno desto , disse -. monna Pippa , io 
voglio largamente parlar <ion voi , poiché 
sapete i casi miei meglio di me. Egli è il 
vero che io ho amata la Nicuola Nanni, la 
quale so che m'amava. Ella poi fu dal pa- 
dre mandata fuor della città, non mi ri- 
cordo dove j onde Ì131 quel mezzo cominciai 
ad amar Catella figliuola di Gerardo Laa- 
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7etti i la quale per alcuni dì ha dimostrato 
d'amarmi: poi, non so come, in tutto mi s*è 
scoperta ritrosa, e totalmente contraria a* 
miei desiri; di maniera che', se ella è in 
porta od. alla finestra , quando io passo per 
]a strada , subito che mi vede , si tira a 
dentro , e più non vuol udir miei messi né 
ambasciate : e jeri a punto mandai il mio 
paggio , per vedere se le poteva parlare , ma 
egli mai non è ritornato a rendermi rispo- 
sta ; di modo che io mi trovo aver perduto 
r innamorata , ed un buono e gentilissimo 
servidore . Se egli ritornava , e m' avesse 
apportato che ella perseverasse ancora nella 
sua solita durezza, io m'era disposto di non 
volerla più molestare , ma procacciarmene 
un* altra , a cui il mio servire fosse | stato 
più accetto; che a dir il vero, mi par una 
grandissima pazzia a seguitar chi mi fugge, 
amare chi non m' ama , e voler chi me non 
vuole . Gran cosa è questa ! pigliate allora 
le parole, disse la Pippas e certo anco io 
non sarei si pazza , che io amassi chi a me 
iion volesse bene . Ma ditemi , se vi piace i 
se la Nicuola vi volesse ancor bene, anzi 
v'amasse più che mai, che ne direste voi? 
Vi parrebbe egli eh' ella meritasse esser 
^mata da voi? In vero, rispose il giovine^ 
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ella meriterehhe che io 1* amassi quanto me 
stesso . Ma egli noii può esser ciò che dite i 
perciocché ella si deve , e ragionevolmen- 
te certo , esser sdegnata meco ; che aven- 
domi dopo il ritorno suo in Jesi scritto più 
volte , io punto di lei non mi curassi : né 
so dove si 5ia : tanto è che non 1* ho vedu- 
ta ! Oh , disse la Pippa , io so che infinite 
volte dsL pochi di in qua veduta T avete , e 
ragionato seco molto domesticamente! Voi, 
monna Pippa« v' ingannate in questo, rispose 
Lattanzio. Non m'inganno, soggiunse ella , per** 
che in vero io deLbo saper ciò che mi di- 
co , e non parlo ^al vento. Ma ditemi: se 
così fosse com" io vi dico , e eh' io vi facessi 
toccar con mano che la Nicuola più che mai 
v' ama , che fareste voi ì E s' ella fosse stata 
in casa vostra, e v'avesse servito, e fatto 
quella che ogni minimo servidore deve fa- 
re , e da voi non fosse stata conosciuta già 
mai , che pensiero sarebbe il vostro ? Non 
vi paja strano ciò che vi dico , e non mo- 
strate tanto, quanto fate , di meravigliarvi; 
che la cosa sta pur così , né esser può al- 
trimenti di quello ch'io vi dico. Ed acciò 
che veggiate ch'io v'ho detto il vero, son 
presta a farvelo di modo conoscere , che voi 
ilirete coine dico io . Itf a printa risponderei 
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mi : le la Nicuola avesse fatto quanto vi di- 
co » che meriterebbe ella ? Voi mi narrate 
favole e so^oi * rispose Lattanzio i ma se co*, 
testo fàase vero , io non saprei che dirmi , 
se non ch'io dovrei infinitamente amarla, e 
farla padrona di me stessa. Sta bene, disse 
la Pippa i e chiamò la Nicuola, dicendole 
che recasse i panni da paggio che portava- 
A questa voce la Nicuola : che il tutto ave- 
va inteso , presi i panni da uomo , tutta ia 
viso arrossita, se ne venne innanzi alla mam- 
ma ed air amante ; onde disse la Pippa: ec- 
co , Lattanzio, la vostra Nicuola i eccovi il 
vostro Romolo : ecco il vostro tanto brama- 
to paggio , che di e notte è stato appo voi, 
ed a grandissimo rischio dell' onore e della 
vita per amor vostro s* è posto : ecco chi , 
««prezzato tutto il moudo, di voi solo si è 
curato { e itihì perciò in tanto tempo cono- 
sciuto non r avete . In questo ella narrò tut- 
ta r^istoria dell'essersi, di fanciulla, fatta 
paggio , e gli disse : che dite mo voi ì Stava 
Lattanzio come mezzo smemorato , e guar- 
dava la Nicuola, e pare vagli insognarsi, né. 
sapeva dire che ella, vestita da garzone, fosse 
stata seco : poi alquanto in sé rivenuto , e 
pensando alia crudeltà di Catella , della qua- 
era assai più bella la Nicuola , e consi- 






NOVELLA XXXVI« - So5 

derat o 1' amor di costei , ed a che rischio 
per soverchio amore messa s' era , quasi la* 
grim andò disse s Nicuola , io non vo' entrar 
ora ^ndl pecoreccio . delle favole /delle esca- 
sazioni ; ma se voi siete dell' ajaimo che mon- 
na Pi ppa m' afferma »: quando . voi vogliate» 
vi prenderò per moglie . . La Nicuola , che 
altro al mondo più di questo non desidera- 
va , e si trovava in tanta e tal allegrezza , 
che quasi in sé non capiva , se gli gettò ai 
piedi , e s) gli rispose : Signor mio « poiché 
voi , la vostra mercè , degnate per vostra 
pìgliarnli, eccomi presta sempre a servirvi; 
che in ogni cosa ila ed il mio voler sarà dì 
continuo vostro . Lattando ralloja , trattoci 
un anello di dito, quella per sua legittima 
, sposa alla presenza della Pippa sposò , e do- 
. pò disse i. acciò che le cose nostre con più 
• riputazione -ed onore si facciano . io , $ubi(o 
desinato che sia, auderò a parlar, a ..vostro 
. padre , e per moglie ve gli chiederò , e mi 
; persuado che senza contrasto egli mi.vi da- 
..xài e cos^ faremo le nozze come si convie- 
ne . Monna Pippa ,^per più affermare il con- 
.^tratto matrimonio per parole di pr/sse^te » 
. innanzi che Lattanzio si partisse ,. iece che 
in una camera egli si giacque con la Ni« 
€!Uolii » e consumò il jsanto matrimonio i del 
^.Jfandello voi V* .20 
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che r una e T altra parte meravigliosamente 
•i soddisfece • Lattanzio por, dato ordine a 
quanto di far intendeva « si partì , e andò^a 
desinui^es e dopo desinare trovò il padre 
della Nicuola ; e la Nicuola con Pippa andò 
a casa • a trovar suo padre , dal: quale lieta- 
mente fu ricevuta. Paolo, subito <5he ebb^ 
desinato , uscì dell' albergo , e cominciò ad 
inviarsi verso la easaNdi Catella , e andò 
fUtto solo } ed essendo in capo della contra- 
da , vide Gerardo uscir di casa , ed andar 
non sd dove ^ Non era a pena Gerardo usci- 
to , che Catella si mostrò alla finestra, e vi- 
de Paolo 3 e credendolo il suo Romolo , gli 
accennò , come fu vicino ali* uscio , che ei^ 
trasse . Egli deliberato chiarirsi che cosa po- 
teva esser questa, entrò in casa, ed in un 
subito -Catella smontò le scale ; ed abbrac- 
ciato e baciato amorosfimeute quello , che 
credeva esser Romolo , disse : vita mia cara, 
ed ultimo fine d* ogni mio pensiero , tu fki 
pur troppa careétia di te. Tu non vuoi già 
tanto bene a me , quanto io a te ; io ti dissi 
pur l'animo mio due dì sono, e che altro 
che te non voglio per maritoì andiamo qUi 
in questa camera terrena . Ordinò poi alia 
faiite che mettesse mente se Messer tornava , 
e ne Ji SLWtsvLSSQ . indi baciando lasci vamen- 
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te Paolo, e dicendoli parole dolcissime, e 
scherzevolmente morsicandolo , pareva che 
nelle braccia di lui languisse . Egli , che me- 
lenso -punto non era , e s' accorgeva che enn 
preso in fallo , mostrandosi tutto infiamma- 
to , e per soverchio amore quasi divenuto 
mutolo , la baciava molto spesso , e sospira- 
va . Anima mia , diceva ella , io vorrei che 
tu ti sviluppassi da questo tuo padrone, ap- 
ciò possiamo esser insieme quando ci parrà» 
Di cotesto non vi caglia, rispose Paolo , 6he 
bene troverò H modo di starmi senza lui . 
Sì, vita mia, diceva Catella; e tuttavia se 
lo stringeva al petto, e lo baciava . Paolo^ 
•che era giovine, tutto disposto a contentar- 
la, sentendosi crescer l'erba nel prato, lo 
mise le mani sopra il petto , e Je pal- 
pava dolcemente le mammelle, che erano 
pure, come di garzona, ancor crudette, 
ma ritonde e sode come due pomi . E veg- 
gendp che ella punto ritrosa non si mostra- 
va , preso alquanto più d' ardire , cominciò 
a giocar di mano in quelle parti, ove tutti 
gli amorosi piaceri mettono V ultimo fine . 
Catella dall'altro canto, che tutta d'amor 
ardeva , e tanto era accesa , che veggendosi 
nelle braccia di così bel giovine , sentiva 
un j^cer non mai più seutilo, laf^ciava che 
e^li i'accsse come voleva i onde Paolo presa 
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quella occasione , scherzando scherzando , la 
gittò sovra un Jettuccio, e le fece gustar 
un' acerba dolcezza la prima lancia che rup» 
pe ; ma poi negli altri arringhi che corse , 
seppe sì ben ifàre che 'spezzò cpattro altre 
'lance ron' tahto giacer della giovaitetta , che 
ella stvtebbe voluto correrne altrettante . . £ 
non s' accorgendo del fuggir deli" ore , e la 
lànce essendo andata a far suoi servigi per 
casa * lasciò la porta della strada aperta . 
Venne in questo Gerardo , ed entrò in casa» 
Passando poi dinanzi alla camera « ove -gli 
amanti ,- stracchi* pfer^'Ia giostra , s* erana po- 
sti suso una panca a sedere e ragionare. 
Senti colà entro esser gente, e^disse: chi è 
là ì il dire, e il dar de* piedi nell* uscio della 
'camera, ed aprirlo, fa tutto uno. Come egli 
^ide Paolo con 4a figliuola , cosi tenne per 
«fermò che. non Paola, ma fosse la Ni- 
cuola , della quale, come già è dettai era 
'Meramente innamorato; onde mancatali tut- 
'ta la- collera , in che entrato era pensando 
che Un noma fosse con Catella, guardava 
Paolo , e quanto più lo guardava , tanto più 
si confermava nel pajrer suo ch'ei fosse .la 
Nicuola • Catella , che al comparir del pa* 
dre era rimasa mezza: morta, e< Paolo, che 
tatto tremava , poiché videro che il vecchio , 



fermatosi , nulla dicendo se ne stava , atte- 
sero^con miglior animo a che fiae egli riu% 
scisse. Come già s'è ragionato. Paolo e la. 
Nicuola sua sorella erano tanto simili ^ che 
con difficoltà grandissima, si poteva scerner, 
da chi più in pratica glL aveva , qual di lo- 
ro jfosse il maschio e qua] la. femina • Gè-, 
rardo > poiché buona pezza con ammirazione 
grandissima ebbe contemplato PmoIo , sapen- 
do che il figliuòlo d'Ambrogio ZiOn «i tro- 
vava, restò certo che la Nicuola si fosse ve- 
stita da uomo , e disse a Paolo t Nicuola » 
Nicuola, se tu non eri quella che sei, io 
t* assicuro » che. a te ed, a Catella io faceva 
un tristo scherzo : poi rivolto alla figliuola» 
disse che andasse ' di sopra , e lasciasse la 
Nicuola abbasso , perchè egli le farla' mi- 
glior, compagnia di lei. Partì Catella, pa- 
rendole fin a quell'ora aver avuto buon par- 
tito • poiché, il padre altrimenti né garrita 
né battuta l'aveva; ma non .intendeva , né 
sapeva apporsi a che fine il padre nomasse 
quella Nicuola . Paolo dall' altra parte du- 
bitò che il vecchio volesse far a lui ciò che 
egli a sua figliuola aveva fatto , e diceva fra 
sé : questo vecchio pazzo vorrebbe andar con 
i zoccoli per 1' asciutto , ma e' non gli ver- 
rà fatto come si crede . Or partita che fti 



Catella, disse Gerardo t Nicuola mia cara, 
che abito è coletto eh' io ti veggio indosso ì 
Couie permette Ambrogio tuo padre che ta 
te ne vada così sola ì Dimitii il vero : che 
aei venata a far qui ì Sei • tu forse venuta « 
per veder come io tengo la casa ad ordine , 
e come io rivo ì Son due di che io parlai 
con tuo padre , Che in quel punto giungeva 
in Jesi i ed avendogli chiesto che si volesse 
risolvere, se voleva darmiti per moglie o no, 
mi disse che parleria meco . Io t' assicuro 
che meco avrai buon tempo , e a te lascerò 
il governo della caha ; e dicendo che di lui 
noB poteva aver se non buon trattamento « 
Paolol^ceva tra sé : io son pur oggi stato 
preso due volte in fallo . La figliuola di co-' 
Itili si crede che io sia un suo Romolo , e 
questi pensa che io sia mia sorella ; ma la 
%liuola non ài sarà già del tutto ingannata, 
^rardo teaeva pur detto*. Nicuola, tu non 
«li dici nulla ì Dimmi 1' animo tuo, che io 
•dattero il tutto ; e volendo baciarlo , Pao- 
lo Io rispinse in dietro e gli disse : se voi 
Vttlete nulla , parlate con -mio padre , e la- 
sciatemi andare, ch'io era venuta qui, non 
so come. Il vecchia, che credeva lui essere 
la Nicuola , disse : orsù va , eh* io parlerò a 
tao padtt » ed ultimerò la pratica . Si parU 
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Paolo , e di lungo se ii* andò a casa del pa« 
dre> ove trovò Lattanzio che aveva doman- 
data la Nicaola per moglie; e Ain.t)ro« 
gìo , sapendo lui esser giovine nobile e ric- 
co , glie r aveva promessa; Come Paolo entrò 
in casa , Lattanzio, reggendolo, restò stordi- 
to ; e se non fosse che in quel punto Am* 
Lrogio gli fece toccar la mano alla figliuola^ 
e^li avria creduto lui esser la Nicuola ; Noa 
•si potria dire la smisurata allegrezza d'Arni 
brogio , che ebbe al giunger del figliuolo ^ 
avendolo tenuto per morto $ e tanto più cre- 
bceva la gioja» quanto che non solamente 
areva ricuperato quello, ma onoratamente 
la figliuola maritata. Furono tra lor quattro 
le carezze ed il fissteggiarsi grandi ; ed es« 
^endo portata la colazione , ecco arrivar 
Gerardo ; il quale , veduta la Nicuola che 
con Lattanzio scherzava , e Paolo (che Nicuo- 
la esser pensava ) parlar col padre , quasi 
fuor di sé disse : Domine ajiftami ! Io non 
so s* io mi dorma , o ciò che mi faccio ; ed 
incrocicchiate le mani , stava tutto pieno di 
meraviglia. Paolo, a cui i saporiti baci di 
Catella erano sommamente piaciuti, disse al 
padre che gli facesse grazia di maritarlo co^i 
la figliuola di Gerardo . Ambrogio , che sa- 
peva non poter aver se non buon parentadi 
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narrò a Gerardo come aveva maritata Ni-«- 
cmola con Lattanzio, pregandolo a voler dar 
Catella a Paolo per moglie s di modo che 
^est* altro matrimonio si oonchiuse. E così, 
faor d' ogni speranza, si trovò aver ricupe- 
rato il figliuolo ricco, e ben -maritato , ed 
ttCo la- figliuola ben collocata-. -Fece Paolo 
levar i suoi e le 'robe dall'osteria,- e tenne 
due servidori per sé, e agli altri soddisfece 
di maniera , che si chiamarono contenti. Era* 
no tutti pieni - di gioja, eccetto Geranio» 
che pur avria voluto la Nicuola : pur alla 
iine se ne diede pace . I due amanti con le 
mogli loro attesero a darsi buon tempo» ed 
oggi anco se Io danno . 

I L B A N D E L L Ò 

4LL' ILLUSTtaSSlMO E RBtERBNVJSSJMO SIGNORE 
1>KL TITOLO 9IZ S4MTI CIOVAViri ■ tAQLO 

MONSIGNOR GIORGIO 

CARVrtTfALE D* A KM I G N A C C 0. 

Estendo venuta la nuova della morte d^ Enrico, 
di questo nome ottavo Re <f In^lterrUt e leg-. 
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gendosi te lettere di cotàl nuova alla presenza 
della magnanima eroina mad. Costanza Rangona 
e Fregasti , si ragionò di poi variamente , secon* 
do che agli astanti occorreva , delV azioni ed 
opere del morto Re . Indi vi furono di quelli , 
che ragionevolmente discor$eFo esser stata quel" 
V isola come un pratfct lló\ che varie erbe , te/i- 
to buone- quanto triste , produce 5 perciocché leg- 
gendo Vutorie,s! vedrà quel paese aver prodotto 
Regi in arme , in cortesia , e per integrità di 
vita eccellentissimi , e veramente (iegni 'd esser 
dai buoni scrittori alV eternità della memoria con» 
saciatù Ce ne sono poi stati di quelli^ dei quali 
si p'iò affermare ciò che di Annibale sortile ib^ 
candidissimo istorico Livio , diòendo che* tànte^ 
sue virtuti , quante narrate aveva , vizj grandis- 
simi aggttagUavano . Ma io crederei poter vera- 
mente scrivere che in molti dei Regi Inglesi le 
scelleraggini loro di gran lunga avanzavano quel- 
le poche buone parti che avevano ; con ciò sia 
cosa che alcuni per le azioni loro si sono • non^ 
rettori , prencipi &-■ regi , ma fieri e crudelissimi 
tiranni dimostrati. E tra gli altri vituperosi ed 
abominevoli i^izj di cui erano macchiati » bruttati 
e pieni , la crudeltà e la lussuria hanno tenuto 
IH prencipato ; perciocché ci sono stati di quelli, 
che del sangue umano più vaghi dimostri si so^ 
no t ^ di queljQ w^ più sete ^ clie^ nor^ ha Viape 
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del timo . Quanti già ce ne furono ^ che sema 
pietà alcuna, e (che peggio è) senza cagione 
hanno spento la maggior pwte della nobiltà deU 
T isola t mattando il capo a quel prenc'fpe , so/* 
focando guelT aUro , ed ogni dì ammazzandone 
crudelmente alcuno ì Ne contenti di levarsi di- 
nùnzi dagli occhi quelli che nemici nomavano , 
i parenti del sangue proprio , zìi, nipoti t /rateili 
hanno ancjsi, mettendo i corpi loro per esca di 
oprbit lupi ed avoltoii, E non bastando alla 
hmharaed inumana .crudeltà loro spegner i buo- 
ni, hanno esaltato uomini viziosissimi, tolti daU 
t infima /eccia della viltà, e fatti baioni e signo- 
ri . Odoardo re , padre di (juelV Odoojdo che 
ebbe il re Giovanni di Francia prigione , /u uo- 
mo pessimo , e di' tanti vizj pieno , che in lui^ 
accetto il nome del re, non era parte alcuna chfi^ 
un buono e dritto uomo potesse lodare » Egli mi- 
seramente fece tagliar la testa al Duca di Lan* 
rostro suo zio , non per altro , se non per com- 
piacer ad un suo /avorito, non meno di lui ribaldo 
e scellerato. . Non molto di poi volle che in un 
di/ossero decapitati ventidue dei principali si- 
gnori e baroni IriglesL Ma Iddio ad esso Odoar- 
do e- al suo Ugo sediziosissimo e pieno d' ogni 
scelleraggine diede convenevol castigo, perchè il 
fi^iuol suo proprio lo mise e /e morire in pri- 
gione , ed Ugo /u dopo molti tormenti in un 
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grandissimo fuoco arso . Questi , che il padre in 
carcere macerò , a simiì morte pose la propria 
madre , -e ad un suo zio carnale il capo taglia 
consacrando il principio del ^uo regno con sì 
abominevvli sacrrficj . Taccio tfuelV Enrico , H 
^uale^per dispogliar la Chiesa dei suoi beni tem» 
porali , lasciò ammazzar Tommaso arcivescovo di 
Conturbia , uomo di santìssima td approvata vitai 
onde poi fu astretto a render il reame d InghiU 
terra tributario alla Romana Chiesa . limile a 
lui successe Gioiftmni suo figliuolo i il quale aven^ 
do- usurpata la corona^ che ad Artà figliuolo d un 
suo maggior fratello apparteneva, quello, cavai» 
cando di compagnia lungo il lito del mar Ocea* 
no , crudelissimamente con una mazza di ferro 
ammazzò , e per cibo di quei mostri marini gitti 
nelV onde . Né di questo fratricidio contento , 
molti altri nobili ancise ; e del Regno cacciò quasi 
tutti i Vescovi e Prelati inglesi , perchè ai suoi 
disordinati appetiti consentir non vote verno . tn 
Aquitania anco , che egli possedeva , un gran 
numero di Prelati ecclesiastici mandò in esilio^ 
rubando e spogliando le chiese . Si sa altresì che 
Riccardo re fece annegar il JDuca di Clocestre 
suo zio , essendo a Cales, in un vaso di malvagia • 
Ma poco durò la sua tirannide, perchè Enrico 
VIL lo cacciò del Regno , e combattendo fu 
ammazzato s Ora se m vorrò minutumentc 41-^ 
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Bcorreré latte U scelleratezze di tanti Re pasiod^ 
mi converrà far una lunga Iliade , e prima U 
tempo mi mancherà che la materia . Basti adun^ 
mue di raccontar una parte di quello elle si disse 
di Enrico Vii» , padre di questo Enrico VIIL , 
il quale al presente è morto • Quest* , cacm 
ciato del Regno-, si ripara, prima a Francesco 
duca di Brettagna ,' e poi, a Carlo Vili»- re di 
trancia ; col favore ed aita del quale , che gen^ . 
te , ruxvi e danari gli diede , cacciò Riccardo re 
d Inghilterra , e dell* isola s* insignori i né fu del 
sangue umano meno sitibondo degli altri , ed a 
Carlo VIJI^ ingratissimo si dimostrò* Così di 
lui e degli altri regi Inglesi ragionandosi , e tut- 
tavio' alcuna nuova crudeltà raccontandosi , m» 
Giulio Basso , dicendo che si doveva cangiar ra- 
gionamento , najrò urta istoria avvenuta in In- 
Riterrà ad uno dei re passati Io , che attenta-^ 
mente V ascoltai , come fu finita , quella' scrissi i 
e parendomi, che non se le disconvenisse d* esser 
messa insieme con V. altre mie Novelle , deliòerai 
(come a tutte sempre ho- fatto ) di darle un 
padrone. Il perchè sa/venutomi quanto voi tq^um" 
do eravate qui, solevate, la vostra mercè, leg* 
gat volentieri esse Noi'elle ^ ho deliberato fare 
óhe^ questa, che io ora ho descritto, sia vostra,, e 

m 

ÈOtto il famoso e pieno d* ogni gloria vostro no- 
ma ardisca mostrarA negli occhi e nelh mani 
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del pubblico ; supplicandovi , Signor mio , a non 

sdegnai vi che io ardisca 'in sì picciola xiota^ 

coni è questa , preva'ermi del favor del -vostro 

nome» Che in vero, non è già che io non conosca la 

grandezza' e suàlimiià dèli" eccellente di voi grck- 

do , che à' ogni grande ed onorato titolo è me^. 

riteuolmente .degno \ ma che altro poss* io daivii 

Il campò del mio debole ingegno è così sterile, 

che pochissime cose produce i e quelle poche son 

sì mal coltivate e sì basse e rozze , che^ per pia 

non potere, convien ch'io doni ai signori miete 

padroni di quei frutti che il mio asciutto, terreno 

talora genera. .£ perchè voi tanto cortesemente 

degnaste per vostio- servidore accettarmi , incoi" 

paté V elezion*'VOstìa » che in luogo mio un più 

fruttuoso servo elegger non volle . ^ Sì che con 

quel graziosissimo cuore degnatevi, prender questo 

mio picciol dono, con cui sì benignamente, vhiun* 

que a voi ricorre, ruccogl-er solete i e alla vostr-a 

buona grazia ,'■ baciandovi le mani,, mi laccomaM" 

do ì .e- prego Dio che faccia cha ciò, che già le 

mie muse di voi pronosticarono , tosto- dal mon^ 

do si veggia^ e lungo tempo dati» State, saoQ^ 
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0DOJRDO IIL re ìT Inghilterra ama la figliuola 
d* un suo soggetto , e la piglia per moglie • 
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A. 



.vendo seotito i molti e varj ragionamenti 
che* qui fatti si sono > a me pare che di <|iie- 
sti reg;i d' Inghilterra , b siano della rosa 
bianca « o siano della rossa 9 venendo tatti 
- d' un ceppo , si possa dire che quasi a tutti 
siano piaciute le donne altrui * e tutti più 
sete abbiano avuto del sangue umano» che 
non ebbe Crasso mai dell'oro. E quando de- 
gli altri non s' avesse cognizione alcuna , 
questo che al presente si dice esser morto « 
n' ha spargo tanto , che veramente si può di« 
re non esser stato* in questa nostra età > nà 
tra' cristiani né tra' barbari » prencipe alcuno 
o tiranno sì crudele » che, a par di lui, non 
si reputi pietoso. Che un prencipe, per man- 
tenergli nel suo dominio, uccida chi cerca di 
cacciamelo, non è cosa inusitata né auova^ 
che , a dir il vero , il regno non capisce 
due. E se lecito mi fosse dire, e mischiar 
le cose sacre il queste profane, io direi che 
il nostro Si'^uor ludio non volle il superbo 
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Lucifero li cielo , poiché il misero ed am- 
bizioso angelo pensò a lui d' agguagliarsi . 
Or , come dir si suole , a sangue freddo far 
ammazzar uno , e perchè alcuno non voglia 
a' miei disordinati appetiti compiacere , an- 
ciderlo , che questo stia bene, o sia lecito, 
io non lo crederò già mai :. onde talora me*^ 
co stesso mi vergogno, quando intendo al* 
cu ni sì facili a levar la vita agli uomini, 
lion per via di giustizia, ma solamente per 
soddisfar agli appetiti loro mal $ani'. Non ha 
già fatto cosi Solimano, che oggi è impera- 
dorè de' Turchi 3 del quale ancora non si sa 
che abbia imitalo il padre e gli avi suoi, 
che tutti son stati inclinati a far ammazzar 
questi e quelli , e spezialmente quelli del 
sangue loro Ottomanno ; perciocché mai , 
che si sappia , ha fatto morir niuno per ap- 
petito , se non per giustizia , o per servar 
r ordine della jnilizia. £ pure è Maomettano, 
e son ventisette anni che regna . Mi dirà 
forse alcuno, che ha fatto ammazzare Abrai- 
^o Bassa , suo sì gran favorito . Io ve ne 
dirò ciò, che a Vinegia da uomini pratichi 
della Corte del Turco se ne dice; i quali af- 
fermano che , trovandosi Solimano mal ser- 
vito da Abraino nelle guerre contra i Per- 
siani, non avenda eseguito alcune commes- 
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sioni che commesse gli aveva, ^deliberò- le-^ 
varselo dinanzi dagli occhi . Ma perchè nl 
principio che Abraino fu in favore, Solima- 
.no gli aveva fatto un amplissimo salvocon- 
dotto, e della parola e. fede sua non voleva 
mancare, più volte si consigliò con i suoi 
sacerdoti i i quali ( non so già io in quai 
leggi abbiano ..trovata questa decisione ) gli 
conchiusero clie««e , mentre ^Abraino vdprmi- 
va, r avesse fatto svenare, non rompeva il 
salvocondotto . £ certo è- che dormendo», lo 
sfortunato wAbrai no fu morto . Ora a me me- 
de»mo i neresce andarmi ^ra tianti «morti^ rav^ 
volgendo , avendone voi a^tri tanti* raccon- 
tati , ed io altre^. dettone alcuno . Perchè 
volendo ornai lasciar queste cose malinconi- 
che e piene di san gue e pianti , e quello 
dire per . cui a parlar mosso mi sono , dirò 
solamente ijue^te parole , che sì come agl^ 
^ppj fu ..nativo d'esser nemici della plebe 
Bomaaa , ed agli Scipioni vùicer in A Africa 
fu fatale ,^ :4X>sì mi. pare clie^di questi regi 
Inglesi sia proprio: d' estinguer quelli; del san- 
gue loro, e perseguitar la nobiUà, e far 
xnacello d' uoniini ecclesiastici , e rubar i be- 
ni delle chiese V Venendo, ^dunque al mio 
proposito, vi dico che Odoaydo re d'Inghil- 
terra , quello che fu si aspro nenuLcg uLxf» 
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g^o' della Francia , ebbe anco guerra gran* 
dissima con gli Scozzesi, e molto gli trava« 
gliò , come nelle cronicae Inglesi si fegget 
Egli prese per moglie la. ^figliuola del conte 
di Ainault , della quale nacquero alcuni ù^ 
gliuoli, e tra gli altri il primogenito » che 
pur si nomò Odo ardo , prencipe di Galles . 
giovine nelle cose militari molto famoso^ 
che non guari lontano da Poitiers vinse il 
«ampo Francese , e prese prigione nel fatto 
d* arme il re Giovanni , e lo mandò in In- 
ghilterra al padre. Trovandosi adunque il re 
OJoardo aver guerra con gli Scozzesi , per* 
che Guglielmo Montaguto suo capitano nella 
Marca di Scozia fortificò Rosburg , e fec^ 
alcune belle imprese , gli donò il contado 
di Salisbury, e lo maritò onoratamente ia 
una nubilissima giovane . Lo mandò poi in' 
Fiandra in compagnia del conte di Sutìfblk« 
ove tutti due furono fatti prigioneri da* Fran* 
cesi , e menati a Parigi nel Lo vere . In que- 
sto tempo gli Scozzesi assediarono il castello 
di Salisbury , ove la Contessa non si portò 
mica da giovanetta delicata e timida donna» 
ma si dimostrò esser una Camilla o una 
Peutesilea i perchè con tanta prudenza, ani- 
mosità e fortezza governò i suoi solljii, e 
di modo i .nemici offese, che furono astretti, 
Bandello voU K- ai 
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intendendo il Re veair al soccorso del lu^- 
go , levarsi dall' assedio . Il Re , che g^ià era 
partito da Warwick , e veniva verso Salisbury 
per combattere gli Scozzesi , e far giornata 
eon loro , udendo che erano andati via , fu 
per ritornar indietro; ma essendo avvertito 
d2lla gran batteria che gli Scozzesi avevano 
fitta al castello di Salisbury» deliberò an- 
darla a vedere . La C on tessa , che Alix ave- 
va nome , dell' avvenimento del Re avverti- 
ta , fatti i convenevoli preparamenti che in 
tanta brevità di tempo far si potevano , co? 
me intese il Re al castello approssimarsi * 
subito gli andò incontra , avendo prima fatto 
aprire tutte le porte di quello^ Ella era la 
più bella e leggiadra giovane di tutta l'iso*. 
la i e quanto tutte l' altre donne di beltà 
sormontava , tanto anco eia a ciascuna d'o- 
nestà e bellissimi costumi superiore . Come 
il Re così Isella la vide» e sì riccamente ab- 
bigliata , accrescendo ineravigliosamente gli, 
ornamenti del capo e di tutta la persona le. 
native bellezze della donna , non gli paren- 
«lo mai aver in vita sua veduta la più pia- 
cevole e bella cosa» incontinente di lei s'in- 
namorò . Ella , inchinatasi al suo Re , e vo- 
landogli con riverei^za le mani baciare, egli. 
UW lo soiiferse ^ an^i umauameute ^ acciò phe 
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io amorosamente non dica , raccogliendola 
nelle braccia, quella baciò. Tutti quei ba- 
roni e signori, che con altri geiitiluomini 
erano col Re « veduta si inconiparabil bellez- 
za , restarono fuor di misura attoniti ; e non 
donna mortale, ma cosa divina pensarono 
di vedere. Ma più dì tutti era il Re d'estre- 
ma meraviglia pieno, e non sapeva altrove 
rivoltar gli occhi; quando la donna, che 
bella e soave parlatrice era, poiché ebbe 
fatta la riverenza al Re, quello sommamen- 
te con accomodate parole ringraziò del soc- 
corso che preparato aveva « dicendo che gli 
Scozzesi , come sentirono quello da NTarwick 
esser partito, s'erano dall'assedio levati « 
non avendo avuto cuore d'aspettarlo; ed in« 
si em emente delle cose allora occorse ragio- 
nando , entrarono dentro il castello con trion- 
fo e festa . Mentre che il desinare s* appre- 
stava » il Re , che venuto era per veder lo 
batterie fatte dagli Scozzesi , tanto si senti 
da soverchio amor battuto, ed aperta la via 
per gli occhi al cuore col folgorar dei begli 
occhi della donna , che non trovava rimedio 
veruno da potersi riparare^ anzi quanto più 
vi pensava , tanto più la rovina si faceva 
maggiore j e d'ora in ora pareva che dai 
i^ggi di quei begli occhi si sentisse battercii^ 
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né altrove, che a questo poteva rivolger l'a- 
nimo. Egli s'era tutto solo appoggiato ad 
una finestra , a* suoi amori pensando ^ e cer* 
cando via di poter la benevolenza della don* 
na acquistare. In questo ella, che vide^il 
Re così solo e pensoso , riverentemente a lui 
accostatasi, gli disse: Sire, perchè state voi 
pensando tanto, e in viso così malinconico 
vi mostrate? Egli è tempo che v'allegriate, 
e che stiate in gioja e in festa, poiché sen- 
za romper lancia avete cacciati i vostri ne- 
mici i i quali si confessano vinti , poiché 
stati non sono osi d* aspettarvi ; sì che voi 
dovete star di buona voglia, ed allegrar con 
la lieta vista vostra i vostri soldati , e tutto 
il pòpolo , che dal volto vostro dipende . E 
còme potranno eglino rallegrarsi , veggendo 
che voi , che il capo loro siete , non gli ma* 
strate buon viso? Il Re sentendo la soavità 
di quella angelica voce, ed ascoltando quan-. 
to diceva, deliberò di scoprir l'amor suo, 
e reoder, sepossibil era, pieghevole la don- 
na ai suoi desii . Mirabilissime certamente e 
penetrevolissime sono le fiamme d'amore, 
e molto varie , causando , secondo la varie- 
tà loro , ove s* appigliano , diversi effetti . 
Vedi colui acceso d' ardentissimo amore , il 
guale giOFao e notte altro mai non fa , che 
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lamentarsi che troppo penace è il fuoco, 
ove egli ardendo miseramente si consuma s 
e se con gli amici e compagni si duole , ha 
un fiume di parole in bocca , che di conti- 
novo correndo , mai non s' asciuga : ma co- 
me vede la sua donna, e che delibera dirlo 
quanto per lei è in mortai pena involto » 
teme come un fanciullo innanzi al maestro, 
e diviene di tal modo muto , che non può 
formar parola ; e in questa maniera , tacen- 
do e ardendo » consumerà mesi ed anni • 
Tuttavia -costui, che cosi nel colpetto d* una 
donna trema e tace , non si moverebbe di 
passo per uno o due uomini armati -, ed in- 
nanzi a gran prencipi e regi, non solamente 
bene , ma con audace e ferma voce le ra* 
gioni sue direbbe. Un altro poi-, in quel 
punto medesimo che s' innamora , e che si 
sente per tutte le vene sparger il liquido^ 
sottile e Velenoso fuoco dell'" amore , che in 
Iu4 non lascia dramma che interamente noK 
arda , tantq animoso diviene , che ogni volta 
che abbia occasione di parlar alla sua don- 
na , tutte le sue passioni arditamente le sco- 
pre, e spesso il primo giorno del suo amore 
è anco il primo a manifestar le fiamme . E 
di questa sorte era il re Odoardu j il quale« 
poiché vide la Contessa tacere, cosjl eoa 
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pietosa Voce a quella disse , avendo ^li oé* 
chi di lagrime colmi. Ahi, cara dama mia, 
tjuanto sono ì miei pensieri , misera me ! lon- 
tani da quello che forse v' immaginate ! £ 
questo dicendo, fu costretto a lasciar uscir 
dagli occhi alcune lagrimettet poi disse: io 
bo un ardentissimo pensiero che fieramente 
mi molesta, né è possibile che di cuor me lo 
levi, e mi v' è nato da poi Che io son giunto 
qui, e non mi so risolvere. Taceva la don- 
na, reggendo colali maniere nel Re , e non 
ardiva, né- sapeva che dirsi; quando egli con 
•un pietoso sospiro le disse: che dite voi, da- 
ma? non sapete voi darmi alcun compenso^ 
Ella, alquanto assicurata, e il tutto pensan* 
do , se non ciò che era : Sire , rispose , io non 
-saprei che rimedio darvi, non sapendo che 
male sia cotesto, che tanto par che vi prema. 
Se state di mala voglia, perchè il Re di Sco- 
zia abbia danneggiato il paese nostro, il dan- 
no non è tale , che meriti nel vero che un 
tanto personaggio se ne alHigga : oltra che , 
la Dio mercè, voi siete in esser di poterne 
con doppio strazio pagar gli Scozzesi, come 
altre volte fatto avete. Sire, egli è tempo di 
venir a desinare , e lasciarquesti pensieri . Il 
Re allora , fatto buon animo , co<)ì le disse e 
ah, dam^mlaeara* io joù^eaiQ di sovercài^ 
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pena scoppiare il cuor nel corpo , e sono sfor- 
zato, se vivere voglio , di manifestarvi il se- 
greto dell'animo mio, e scoprirvi la cagione 
del penace mio dolore , parendom i che a voi 
e a me non convenga che io altrui di questo 
faccia consapevole ! Vi dico adunque che su- 
bito che io arrivai a Salisbury , e vidi l' in- 
credibile e divina vostra bellezza , i saggi 
ed ontssti modi, la grazia ed il valor vo- 
stro, con l'altre doti che in voi risplendono 
come gemma legata in biondo e terso oro, 
in quel punto medesimo mi sentii esser vo- 
stro prigioniero , e in modo da questi divi* 
ni raggi dei begli occhi vostri abbruciarmi, 
che io più non sono in mio potere , ma in 
tutto e per tutto dipendo da voi ; di tal 
maniera che la vita e morte mia sono nelle 
vostre mani . Che se io conoscerò che vi 
piaccia di ricevermi per vostro , ed aver di 
me compassione , io viverò il più * lieto e il 
più giojoso uomo del mondo; ma se per mia 
mala sorte voi di questo mio artiore schi- 
va vi mostrerete , non degaando di por- 
ger soccorso airintensissima doglia, che sensi*, 
bilmente a poco a poco mi va come cera 
al fuoco consumando , lo in breve finirò i 
giorni miei ; che tanto a me è possibile che io 
senza la grazia vostra viva, quanto può un uo^ 
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mo viver senza anima . In questo (ini il Re 
H suo ragionamento , attendendo la rispo- 
sta delia doàna s la quale, poiché vide 
the egli si taceva , tutta in sé raccolta « con 
grave ed oneiito viso cos) gli rispose : se al- 
tri , Sire , che voi queste ragioni dette m' aves- 
se , io so beue che risposta esser dovrebbe 
la mia ; ma conoscendo che voi sollazzate . 
e di me per modo di beffa vi prendete tra- 
stulio , e forse lo fate per tentarmi, vi di- 
rò per ultimar questa pratica , '^che a me 
non pare che ragione alcuna voglia , che un 
sì generoso ed alto Prencipe , come voi sie- 
te, possa pensare, non che deliberar di le- 
varmi l'onor mio, che più che la vita caro es- 
ser mi deve . Non sarà anco che io creda 
già mai, che voi teniate sì poco conto di 
tnio padre e di mio marito , che per voi 
ton prigioni in mano dei Re della Francia 
liostro mortai nemico . Certamente , Sire , 
voi sareste molto poco prezzato , se si sapes- 
se* questo vostro mal regolato desidt^rio , ed 
anco da me nulla mai guadagnereste , per- 
chè io non ho pensato , e meno ora ci pen- 
so , di far vergogna al mio consorte ; per- 
ohè la fede maritale , chrs quando egli mi 
sposò , io gli promisi , intendo candida e pu« 
rm eonserrare iìBche starò in vita. £ quaii- 
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do io pensasfsi di far simil vìg^liaccheria con 
chi si sia , a voi , Sire , apparterrebbe , per 
la servitù di mio padre , di mio marito e 
di tutti i miei, agramente riprendermene e 
darmene coli veniente casti g^o . Sì che , valo- 
roso Signore , che gli altri solete vincere e 
soggiogare , vincete e soggiogate voi stesso s 
e levatevi queste disordinate e poco onore- 
voli voglie di cuore, e athendete alla conser- 
vazione ed agumentazione del Regno. La 
cC)mpagnia che era col Re , e vedeva questi 
stretti ragionamenti, iniaginava che essi par* 
lasserò dell* assedio e della guerra passata • 
In questo venne il siniscalco , e disse il de« 
sinar esser presto . Il perchè U Re andò e si 
pose a mensa , ma niente o molto poco man- 
giò , stando tutto pensoso e di mala voglia • 
Ogni volta poi che gli veniva in destro di 
poter vagheggiar la dama , le gettava l' in- 
gordo ed appassionato occhio addosso ; q cero 
cando rallentarle cocenti e vive fiamme che 
miseramente lo ardevano, tuttavia le face- 
va maggiori , e come 1' augello preso al vi- 
sco , più ne ir amorosa pania s' intricava . I 
baroni ed altri, che vedevano quésto insolito 
contegno del Re , forte se ne meravigliava- 
no: al vero perciò non kì seppero apporre 
già iQai . Stette quel giorno il Re a Salisbitrjr, 
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e considerò le batterie fatte dagli Scozzesi', 
e con i suoi lun^uiente ne ragionò, avea-. 
do di contino vo l'animo a Uè sagge rispo* 
8te della dama ; le quali , quanto più vere 
e più onef«te le stimava, tanto più s* affliggeva 
e si disperava di poter conseguir F intento 
fuo , che tutto era fitto in questo , di pren- 
der amorosamente piacer con lei . Egli nel 
Vero è gran cosa , che quasi tutti questi la- 
"ascivi innamorati, quando sono de brigata 
con i lor compagni , se punto haano del ci- 
vile e del galante , lodano sempre quella 
donne , le quali amano , levandole con ono- 
rate parole fin al terzo cielo , e mai non si 
straccano d esaltarle e commendarle. Per l' or- 
dinar io poi , avendogli date tutte le lodi che 
loro occorrono , di beltà , leggiadria , gen- 
tilezza , modestia , accortezza , prudenza , di 
belle maniere ed umanità , la più sublime 
e rara virtù che più magnificamente lodan- 
do estolgono, e cantando celebrar si sfor- 
zano , è quella , in ogni donna non mai a 
pieao lodata, pudicizia ed onestà. Questa vir- 
tù di tanto valore e di tanta stima è tenu- 
ta nelle donne , e tanto quelle fa riguarde- 
voli e degne di vera ammirazione , che se 
avessero tutte le grazie e lodevoli parti che 
al sesso feminile si convengono^ e questa 
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Sola manchi loro , perdono in tutto la ripu* 
tazione e l'onore, e divengono femine del 
volgo . Or a questi innamorati , ancora ch6 
nelle loro iona morate lodino tanto il pre* 
zioso tesoro dell* onestà , tuttavia . però , se 
in effetto conoscono quelle esser pudiche , 
ne sentono un dijipiacer grandissimo , e voi> 
rebbero che con tutti gli altri fossero one- 
stissime , rigide e severe , pur che eglino le 
trovassero pieghevoli > e ai disonesti appetiti 
che hanno , arrendevoli ; onde non potendo 
conseguir il libidinoso lor desiderio, quel 
casto animo e pudica volontài che prima lo-* 
dar solevano e tanto commendare , chiama- 
no crudeltà , fierezza e superbia . Cotal era 
il re Odoardo ; il quale , veggendo che la 
donna perseverava nel suo proposito ferma , -e 
punto alle di lui. preghiere non si piegava, 
ma assai più ritrosa si discopriva , quella dice- 
va esser una fiera tigre , una donna iutratta- 
bile e crudelissima . £ non avendo tempo 
di far dimora a Salisbury , per altri affari che 
occorrevano, sperando ricoverar miglior oc- 
casione per dar compimento al fatto suo , 
il d) segueute , per tempissimo levato , si 
parti i e prendendo, cougedo dulia dama « 
pianamente le disse , pregandola , che me* 
glio volesse pensauc ai pa^i saoi| e di lui av^ 
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pietà. Ella riverentemente gli rispose, che 
pregava Dio che gli levasse quella fantasia 
di capo, e gli desse vittoria centra i suoi 
nemici. Fu in questo mezzo. liberato della 
prigione il Conte , marito della donna s il 
quale, o per disagio patito, o che che se 
ne fosse cagione » in breve da gravissima 
infermità assalito, senza poter ricever com-^ 
penso , se ne mori ; e non avendo avuto fi- 
gliuoli né maschi uè femine da Alix sua 
moglie , né altro erede, che gli succedesse « 
la contea di Salisbury ritornò in mano del 
Re . La donna, oltra modo dolente ^ella mor« 
te del marito, dopo alcuni giorni, alla casa 
del padre , che Ricciardo conte di Varwick 
era , sì ridusse ;• il quale , perchè era uno 
dei consiglieri del Re, abitava in Londra. 
Si guerreggiava in quei tempi nella Bretta- 
gna tra Carlo di Blois, che fatto s'era duca 
di Brettagna , e la contessa di Monteforte , 
già stata duchessa del paese . 11 Re di Fran- 
cia favoriva Carlo di Blois suo cugino, e 
Odoardo alla Contessa prestava ogni aita a 
lui possibile , avendo prima fatta tregua con 
gli Scozzesi . E per occasione di questa guer- 
ra egli allora dimorava, in Londra , ove sa- 
pendo che Ahx s'era ridotta, pensò che a' 
suoi amori si potrebbe dar alcun ristoro. 
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Era sempre st^to il Re con questo pensiero 
al cuore, né altrove in modo alcuno rivol* 
ger lo poteva. La dama allora aveva ^d veu- 
ticinque in ventisel annij e tanto btru com- 
pariva in abito vedovile, che nulla più;, e 
come già. s* è detto , ella era fuor di misura 
bella , e con V estrema bellezza e leggiadria 
ed altre sue belle maniere aveva congiunta 
somma onestà ; il che al Re fu cagione un 
tempo d* amarissima vita , ed a. lei alla fine 
partorì , come intenderete , eterna gloria . 
Amando adunque il Re più che mai , e tutte 
quelle cose operando, per lo cui mezzo la 
grazia e 1' amor d* una donna si deve poter 
acquistare , e per tutto ciò a nessuna cosa 
profittevole del suo desiderio pervenendo » 
quasi che egli sì disperava ; e d' amare , o 
non volendo , o non potendo discioglierjii , 
né morir sapeva , né lo star in vita puuto 
gli giovava . Erano già piti di nove mesi « 
che egli infelicissimamente l' amava i e quan- 
tunque volte la vedeva, tutto di nuovo di- 
sio ardendo , e quella sovra ogni creata co- 
sa amando, non come suddita sua, ma co* 
me unica del mondo imperatrice onorava e 
riveriva . Tuttavia egli in tanto si tempe- 
rava , e il freno deli* appetito teneva in ma- 
fio, che t^uauto più poteva* a tutti gli altri 
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questo suo ferventissimo amore celava e te- 
neva nascoso . Un solo suo fidatissìmo ca- 
meriere aveva del tutto fatto consapevole; 
eoi quale spesse fiate della donna , e della 
ma dura rigidezza ragionando , ' pare vagli 
alquanto le sue amorose passioni allegge- 
rire . Deve in effetto ogni ainante esser se- 
greto t perchè amore, ricerea segretezza e 
fédei e non solamente esser parco di paro- 
le , che possano altrui dare cognizione e in- 
dizio » qual donna egli ami , ma eeser anco 
. molto discreto neli' azioni sue , acciò che le 
troppe passate che facesse dinanzi la casa 
di quella , o gli spessi corteggiamenti eoa 
quelle disvolture e smanie spagnolesche « 
non dimostrino al volgo quello che si deve' 
tener segretissimo. Jo non voglio per ora 
ragionar di quelli che subito che vedono^ 
una donna che piaccia loro, coiniuciano, 
eon più cerimonie che non si fanno in cap- 
pella a Roma, a corteggiarla s e cosi accon- 
ciamente si diportano, che in meno d'una 
settimana tutta la città s'avvede ch*«glino 
hanno l'intendimento in quella donna. Que« 
sti tali , vada la donna alla chiesa , dietro 
alle pedate di lei corrono , e notte e giorno 
le vestigio di quella non abbandonano giÙL 
anai . I^ chi«sa poi rimpetto ài lei in cot^l 
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^uisa si mettono , affisando g4i occhi nel di 
lei volto , che pare che quivi int&oti e in 
tutto trasformati sieno . Il medesimo conte- 
gno serbano sulle feste » balli e giuochi ; e 
per le strade con alti e focosi sospiri l'ac- 
compagnano in sì fatta maniera , che la 
donna mai non può far un ^asso , che non 
abbia negli orecchi il suono uojoso dei so«. 
spiri, e. negli occhi le mal composte ma- 
niere di questi sì galanti innamorati* Né 
poi di .queste pubbliche commedie contenti» 
dubitando forse che gli uomini non s'' avve- 
dano, di ciò che fanno ,. vogliono ancora coiL 
le proprie parole fargli avveduti i perchè 
d'altro parlar non sanno, in ogiii luogo ova 
si trovano, cho della lorSiguora, e par loro 
die debba^io esser tenuti da più , per far- 
coleste sciocchezze . Ma Dio guardi tutte le. 
d^nne che hanno del gentile da questi glo- 
riosi scimuniti ; i quali sono da poi sì saggi, 
che se avranno uua buona vista , la predi- 
cheranno per le piazze . Pens'ate poi ciò che 
farebbero, se alcuna segnalata grazia dalle 
lor donne ricevessero . Io eredo che man- 
derebbero le trombe per ogni cantone di 
contrada, per pubblicar questi lor amorac- 
ci . Ora secondo eh' io biasimo questi cosk 
diacciati» _ed ammonisco^ le donne che d% 
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loro si gfuardiao come dalla peste , non é 
eh' io molto più non lodi coloro die segre- 
tamente amano » e di tal guisa si governa- 
no , che sanno far conoscere alle donne lo- 
ro che gli sono servidori « senza far le gri- 
de, senza empir l'aria di sospiri, che par 
che abbiano un mongibello in corpo , e sen- 
za far il volgo ài cosa veruna accorto . E 
perchè sono alcuni , che amando donna dì 
grado, non vogliono che questo amore sia 
a persona del mondo fatto palese, ma che 
ardendo e tacendo, chi ama, sé ne stia, se 
per sé non ha via di scoprirsi alla donna 
amata, io sono di parer contrario] e porto 
ferma opinione che sia necessario che chi 
ama, o basso o alto, debba aver un fidato 
compagno , e non più , il quale sia segre- 
tario dei suoi pensieri . Imperciocché a nes- 
suno m ai non fa dubbio che spesse fiate chi 
ferventemente ama , di maniera gli occhi e 
la mente abbia abbugliati, che in molti ca« 
si che occorrer poauo*, da per sé non si 
possa disbrigare , e senza altrui aita consi- 
gliarsi . Cerio è , se costui non ha chi lo 
consigli, che farà mille enormi errori, e 
tirato da cicca passitme , strabocchevolmente 
le sue sfrenate voglie manderà ad esecu- 
xioue } e forse tal pazzia commetterà » cho 
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Salomone acconciarla .con tanto suo sapere 
non potrebbe * Ma sé avrà un amico , che 
per lunga prova abbia sperimentato fi^dele 
e prudente , potrà nel costui ■ petto libera- 
mente ogni salma dei suoi pensieri ed ogni 
segreto del cuore scaricare e deporre: onde 
r amico , che da passione amorosa non I\a 
-velati gli occhi dell' intelletto , saprà senza 
periglio il tutto- consigliare , e mille, rimcdj 
opportuni secóndo il bisogno ritroverà, che 
chi .appassionato e nei lacci à! amore irre- 
tito si ritrovef, usar non sa. Come poi,,, se 

« 

■ nei casi di fortuna avversa in mille fastidj 
involto r amante dimora , che sprezzato si 
vede ,-e che conosce indarno afTaticarsi, e 
la sua servitù nod esser alla donna che se- 
gue , cara j come, dico., potrà trovar rime- 
dio ai suoi dolori, e da sé solo senza aita 
sollevarsi, se non ha con chi l**. passioni 
sue conferire, e talora disputare qual via 
-sia più sicura-, e the modo dee tener per 
fermo? (ihe uh piacere ed una contentezza 
che r amante abbia , e non sappia a chi 
comunicarlo^ .non dà la metà di gioja , che 
reca quello che con l'umico si prtrteoìpa-, 
perché questi contenti ed allegrezze "che 
amore a «uoi seguaci dona , e stanno, in up 
solo petto rinchiusi, sono. forte manchevoli 
^ Randello. vol.'^V- . Z2. 
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di compita giojsL , e deboli è freddi restano ; 
ove quelli che al fido compagno sono mani* 
fessati , éi fanno di continolo maggiori i e 
quantùnque volte sono rammentati » nuova 
sempre contentezza apportano . E ciò che io 
parlo delf uomo» voglio anco credere' <^e 
alla donna innamorata si convenga ; ess^ido 
per l'ordinario tutte le donne di tempera^ 
mento più debole e delicato degli uomini « 
e naturalmente piìi compas'sionevoli e pie« 
tose » e meno atte a sopportar le fianime 
amorose • se eccessive sono ; amando «elle « 
perdonatemi voi uomini». più ferventemente 
• con più affezione di noi , e non sapendo 
tanto simulare e dissimulare, come mólti 
fanno» a cui par di trionfare , quando .que* 
sta e quella ingannano . Ma tornando alla 
nostra iòtoria , conosceva ciascuno , per la 
inusitata vita che il Re menava, che egli 
d*amor ardeva i ma cui amasse, non fu chi 
pensar potesse s peroiocchò ^gU , per -non 
lasciarsi intendere, a tutte le dame molto 
s*. inchinava e tutte riveriva , secondo che 
il grado lOro meritava i ma sovra tutte e 
molto più di tutte la bella Alix era da lui 
riverita e adorata . £ila , che d' elevato in- 
gegno ed accortissima era , -s* avvide di leg* 
giero che il Re , per aver boA can|;iato lu<»- 
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go , non aveva mutato pensici^ i *e che in 
effetto egli era pur quello r che in parole a 
S*alisJ»ury s* era f coperta .* Nondimeua nulla 
dell' amor di lui curando , e dal casto sua 
proponimento* punto non sì- smovènSo*, 
quando gli accadeva fargli ono^ e rive- 
renza , come a Re e mio Signore, .a quella 
.8* inchinava , 'mostrando perciò non so, eha 
Bel viso , che al -^e dava ad intendere òha , 
per acquistare ^ goder 1' amor jài Iqì , egU. 
indarno s' atìfaticava • Ala che ? il Ba , quan- 
to più ella. ^hifevole isi dimostrava^ 'tanta 
più' s' accendeva. , e con più aperte dimo- 
strazioni ed atti amorosi sforzayasi fa^ie 
chiaro criò che appo lei era chiarissimo i 
onde la saggia e leggiadra ^lix , poiché; 
vide il male del Re* farsi maggiore , e an* 
dar di mal in peggio , per •non dargli oc« 
casioae di far cosa che a lei potesse . biasi* 
mo recare , non avendo pur un minimo 
pensieruzzo di compiacergli, deliberò* le- 
var via tulte le vie , che il Re ad «amarla*» 
potessero indurre . Cominciò adunque di 
rado- uscir di casa , e raro alla fin estra aa 
co si. lasciava vedere i e quando andar fuo^ 
ri le bisognava, si vestiva molto* bassamen* 
te, e tutte quelle Hrade e luoghi fuggiva 
ove le pareva poter esso Re incontnii>e% £glJ«^ 
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non dopo tnoito. di questa cosa avvedatosi , 
e di soverchia amorosa doglia sentendosi lao- 
tire, fu quasi vioino a usar la forza. Ma 
perchè chi- è veramente innamorato, mai 
non sì dispera , an^i con ogni studio va setti'* 
pre ricercando, conie fsgace €ane Tornie 
della fera , così egli -quelle della sua donna % 
e tan|o di lei spia, che pur alcun* vestigio 
ne trova; fece egli tanto «.^ tanto ne inve- 
stigò, che pqphe volte Alix di casa usciva , 
che il quando, e il. luogo ove ella- andava, ei 
non Spesse; ond/i.e tre e quattro volte gi« 
va ' ad incontrarla , pascendo almeno, gli 
oechi deUa soave e vaga vista di lei. Ella « 
come s' è detto , vestiva panni grossi s ^ la- 
sciati i soliti abbigliamenti , più della mòna- 
ca teneva che di doaiia* secolanre* Ma grià la 
piag<i era nel petto del Re tanto a 4<^utro 
profondata, che per allentare che la dònna 
facesse, nulla di profitto al Re si recava $ 
perciocché, come veramente il nostro gen- 
tilissimo Petrarca dice, piaga per allentar 
d'arco non scema. Poi tanta era la nativa 
bellezza d* Aiix, che se bene si ibsse vestita 
il pili ruvido panno e vile del mondo . ella 
sempre bellissima 3i vedeva. Veggeudo adun- 
que il Re che tanto far non poteva , che el-i> 
la volesse dell'amor di lui . prender pietà , 
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più volte dal suo fidato cameriere le fece parlatr 
re , pi*Omettendole tutto quello che ella.sapes- 
se a bocca chiedere \ e facendole usar queU 
le amorevoli parole,-che in simili ambascia-* 
té si costumano dire. Ma ella, che nel casto 
8Ù0 proponimento era saldamente fermata, 
quelle medesime risposte diede al- camerie* 
rei che al ' Re ( essendo a Salisbury) date- 
aveva. Potè il cameriere tanto dire quanto 
voHe,ed usar quanta mai elòq\ienza e^.arte di 
parlar avesse Demostene.o Cicerone, che niu- 
na buona rispósta cavar ne potè. E poiché il Re 
questa durezza, che pur troppo ruvida gli 
sembrava, intese, ancor che infinita doglia ne 
sentisse, non pertanto restò egli, che tre o 
quattro altre fiate non tentasse T animo del- 
la donna; ma il tutto fu opera gettata via s 
coli ciò sia cosa che ella seco aveva delibe* 
rato, prima morire, che perder la sua onestà* 
Ora poiché vide il Re che cosa* ch'egli si 
facesse , niente di profitto gli recava , anzi 
di giorno in giorno ahdava di mal in peg- 
gio, dubitò forte che il padre di lei fosse di 
cotanta durezza cagione s che creder non po- 
teva che in cuor d* una donna giovane tanta tf 
sì fiera rigidezza albergar potesse già mai-, 
se da alcuna persona d' autorità non era tio- 



deità e consftryata eoa assidui fomenti. Que- 
sta credenza era ftl Re d'iafiaita malioconia 
e di supremo dispiacer cagione i perciocché 
una gran giustiziala chi-atna^ è gra,v^ offe- 
sa; onde dopo varj penxieri e discorsi cht 
tra sé fece , deliberando' riderhar la forza da 
«ezzo , entrò in opinione, essendo dalla con- 
cupiscenza accecato, al padre di lei libera- 
mente parlare ; e con promesse , lusinghe ed 
accrescimento dello stato , ta.Bto dir e fare^ 
che per mezzo di quello divenisse -della fi- 
gliuola pot^sessore. Ecco à- che cecità e a 
che enorme errore induce Taomo» che da 
lu,i ingom)irato si ritrova, questo concupisci- 
bile e mal regolato amore ; che gli fa cre- 
dere esser cosa fadil *a persuader ad un pa- 
dre , che della propria figliuola faccia mer- 
canzia; e come se* fosse una cavalcatura» 
quella presti a vettura. Egli ben pare che 

• 

questi tali in tutto abbiano perduto l' uso 
della ragione. Che se ben talvolta si ritrova- 
no dei padri , ed assai più sovente delle ma- 
dri^ che sì da poco sono e si ribaldi , . che 
le proprie figliuole vendono a prezzo, come 
beccai la. carne al macello , non è perciò 
•che da noi stessi non dobbiamo arrossire^» 
cigni volta che pensiamo di volergli indurre 
a far una sì vituperosa scelleratezza » non 



òhe sfacciafameate di simil cosa parlar lo- 
ro . Ben era il re Odoardo compitamente da 
cieco appetito ingombrato e fuor di sé, es* 
sendo d* animo voler del caso suo parlar còl 
conte Ricciardo . Il perchè fatta cotal deli- 
berazione » e ben bene pensato e ripensate» 
quanto doveste dire . il tutto comunicò al 
suo fidato cameriere, domandandogli anco 
sovra jqucsto il suo consiglio , Il cameriere , 
che discreto ed avveduto giovine era,paren* 
idogli troppo fuor di' ragione in simil m&- 
4eria voler usar V opera del padre a còr^ 
romper la -figliiiola , disse esser cosa m^l 
/atta che al conte Ricciardo egli di questo 
fatto si scoprisse ? anzi che da lui si doveva 
guardare, più che da persona che si fQSse s 
•e quivi allegò di molte ra^ont che a dir 
^esto il movevano , moslrando d' aver fer- 
ma opinione che mai il padre a '^ fatta 
.scelleraggine non .consentirebbe . £d awe- 
nissene pure ciò che si volesse^ afiermava 
il cameriere parergli un troppo disonesto 
atto , che egli al Conte sì fatto caso richie- 
desse , che forse un giorno potrebbe alcuno 
strabocchevol «rrore partorire i ma egli can« 
4ava a' sordi'. Il Re', entrato in questa fan- 
tasia r e parendogli és^r il sub , proietto , la 
yjgìle .p^r ogni modf jnetter in esecuzione.. 
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Era il conte Ricciardo uomo della persopA 
molto prode» e nell'afte militare assai fa- 
moso i la cui prodezza e vaiola poco iùua» 
zi Delie guerre guerreggiate in «Guienna, 
erano stati assai chiari , ed al ptofitto d^- 
gl' Inglesi avevano conferito assai. Egli sm 
da /ànciuUo s' era col padre del Re nodrito^ 
td in Corte in buona stima lungo tempo 
dimorato, e spesso posto ed eseguir onorate 
imprese f delle qiiali sen^re con buona fama 
riuscito era $ onde generalmente in tutta 
r isola ciascuno 1' amava e riveriva . Deli- 
beratosi adunque il Re di parlargli , e nc^ 
contargli i casi suoi , e chiedergli aita., gli 
mandò dicendo che seco aveva* da conferir 
cose di credenza . Il Conte , udita T amba- 
usiata , subito al Re ne venne , il quale tut- 
to solo in un camerino segreto l'attendeva* 
Quivi , giunto , e per commissione del. Re 
rancio fermato, e primieramente fattogli la 
débita riverenza , stava aspt^ttando ciò che 
il Re comandar gli volesse. Egli, che sovra 
oa letticciuolò da campo se ne stava assiso, 
ToUe che il Cpnte parimente sovra il me- 
désimo tettuccio sedesse ; e benché egli per 
riverenza noi consentisse , alla fine pure 
per comandamento del Re « che cos) volle , 
vi » assise . Stette alipiauto il Re senza dir 
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motto alcuno; e poi„dopo molti sospiri che 
interrotti mandava fuori » con gli occhi di 
lagrime pregai, coftì a parlar incominciò s 
io qui , Conte mio ^ ora ▼* ho fatto venire a 
cagione d' un mio importantissimo bisogno , 
che a mer non meno importa ^he la»^ vita 
'propria ; né so se mai in caso alcuno foi«- 
tiHlevole che avvenuto mi sia , che pur 
molti avvenuti mi sono e perigliosi assai •« 
i6 mi ritrovassi in tanto fastidio e tanto no- 
doso aflFknno , in quanto ora mi ritrovo i che 
dalla mie passioni così combattuto , e vinto 
mi sento*, che se* a ^quelle alcun compenso 
non è in breve .dato, elle certissimamente 
alla più disperata- morte che mai uomo fin- 
cesse, mi condurranno. Beata veramente dùr 
si può cohii , che coF freno della Tagionei 
sensi suoi governa /'né dalie sfrenate vòglie 
trasportar si lascia; e cKt allcimenti fa gin- 
dicio, io tengOr'Che non nomo, ma' più t»- 
sto animale- senza '• ragione si debba afte ; 
che per questa solo siamo noi dalle bestie 
digerenti ; imperocché elle tutto quello che 
fann<T , tratte dal loro naturale istinto ado- 
perano e mandano ad eseguzione*, e segui* 
timo in tutto 1* appetito . Mat^ noi con la 
misura della ragione possiamo e dobbiamo 
l^aisiom nostre misàtue» e quello eleggere* 
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che pili dritto e conforme al giunto ei paire-i 
E se talora del destro e vero cammino er- 
riamo, la colpa pure è nostra» «he iava* 
ghiti d' un apparente e falso diletto , ci- Ia« 
9oiamo al disordinato appetito fuor del buon 
•entiero e sicura via cavare , andando poi 
I»reciptt08ainente a dar del capo in profondi 
abis<(i . lAisero me 1 e. tre volte misero , ehe 
queste cose tutte veggio e comprendo , e co- 
aosce-quanto 8t];abocchevolmei»te iùpr di stra- 
da r appetito mio disordinato mi tiri.» ernon 
•o né posso ritrarmt, e sul vero calle ritor- 
nare , ed a questi folli pensieri \solger le 
spalle ! Dico i non posso * « dir dovrei^ non 
voglio t anzi pur vorrei > ma sì iananzi mi 
sono dalle mie passioni , dai miei appetiti e 
dalle jnie mal j-egolate vojg^lie lasciato tra- 
sportare, Q sì ho allentatoci! fceno ai miei 
/dìf convenevoli disiti , ^he a me più ri trarlo 
non voglio '. Soa io come uno «* che tratto 
dalla vaghezza di seguir una fera in un fol- 
to bosco, tanto va innanzi, seguitando , che 
m^ii non sa trovar il cammino 'di ritornar in- 
dietro i anzi quanto più per entro vi s'ag- 
irà., tanto più Vi s'intrica é vi s'iipbosca» 
.jb dal vei-o cammino s* allontana . Ora , >co- 
jDunque la cosa si sia» questo cotanto ve 
H* ho io ^ Conte MU9|.,!fe|to« no^ perchè nom 



reggia il grave error mio , ma perchè c<^• 
nosco ndo voi che io f>iù non ^ sia mio , né 
più abbi» la mia libertà in mano , di me vi 
caglift , avendomi compassione , e pietà di 
me vi prenda s che , a dir il vero , A nella 
pania degli isfrenati miei desii avviluppato 
mi sonò , che quantunque io veggia il me? 
glio , al pr^ggiore nondimena m' appiglio* lo^ 
ahi lasso meF io che i Yiemici miei pernia-' 
re e per terra cosi gloriosamente ho vinto « 
io che il nome Inglese per tutta la Francia 
ho faUO di riverenza , d' onore e di tema 
degnò , da UB volontaroso «e disordinato ap» 
petite mio mi sento in modo legato •• vintd 
ed al basso messo, che più in poter mio 
non è di sciogliermi e rilevarmi . Questa 
vita mia , che più tosto morte si può chia* 
mare , é così d* ogni angustia e mortai * pe« 
na colma , che 1* albergo di tutti i mali sea 
io, e solo recettacolo d'ogni miseria • JC 
quale scusazione al faUo mio si può ritiro- 
Tare, che vaglia > Certo , se pur la vi si tro- 
vasse • ella savia molto frivola , debole -• 
vana . Una sola n' ho » che * essendo ancor 
giovine e vedovo , lajt pare che il lasciarmi 
nei lacci amorosi irretire , non mi si discoa* 
venga . E poiché assai sforzato mi sono le 
re4ia^. ed il freno d^Ue mio voglie .ripigliai 
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in me, e che og^ni mio sforzo è riuscita^ 
vano, altro rimedio all^ mie mordaci pene 
tien.se più che sperimentare, se non but< 
tarmi» Coiste mio caro, nelle vostre lirac* 
eia: Voi , la vostra mercè , al tempo di mio 
padre più e più volte in mille imprese, ehe 
non meno di perfg;liò che di glòria aveva- 
no, e poco avanti in Scozia per me, ed. in 
Francia abbondevolmente il sangue vostro 
avete- oflferto , e talora anco sparso : voi , e 
.ehi lo "sa meglio di me? in molti' perigliosi 
easi -d' ottimo consiglio sovvenuto m* avete, 
e mostratomi il dritto cammino per condor 
r imprese ^al più facil è desiato fine , nò una 
Tolta sola a farmi servigio e profìtto vi sie- 
te ritroso, o stracco mostrato già mai. E per- 
chè da voi dunque non debbo in tanto mid 
bisógno sperar tutta quella aita ,. che uomo 
da uomo aspettar possa'ì Chi sarà colui che 
té sue parole mi neghi a favor mio spar- 
gere , se già' a mio profitto il sangue ha 
sparso? 1(1 , o Conte', altro soccorso da voi 
non voglio che' di parole; le quali, se far 
tanno quel frutto , che io , se vorrete voi di 
Biion euor servirai, aspettar «posso e spera- 
re , vosco m* offero il mio reame partire , o 
fti'vene tutta quella parte che più vi sarà a 
fpBtiàQ • E sa fone ciò ph' io vi chiedecò ^ vi 
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parrà troppo duro a maodàrlo ad esecuzio* 
ne., considerate , vi prègo , che un servigio, 
tanto è più gradito», quanto cop più diffi- 
coltà. si fa « cf^aata più fatica vi si dura e 
pena vi si mette , e quanto -più di tra vagì io 
e di sconcio piglia colui , che vuol 1' anrìco 
suo servire. PeiAace medesimameate quello 
che sia aver, un Re in abbandono ,. dei qitia-^' 
le ad ogni vostra voglia possiate prevalervi» 
e disporre il tutto come p«ù v'aggradirà • 
Voi avete ijuattro figliuoli maschi, né a tutti 
onoratamente soddisfarpotete ; onde* io v' im^ 
pegno la^fede mia , che ai tre 'Ultirai di sta* 
to tale prevedere > che mai non pò: teran* 
no al maggiore invidia • Voi sapete pure 
com'io so gratificare chi mi serve . Pertan* 
to se a voi , di ciò -'che ^a voi desidero^ 
parrà quello che a me pare , in breve ve* 
dtete il frutto che ve ne seguirà ; che -.-e io 
non sono stato agii altri ingri>a> a voi tiie^ 
co sarò , nelle cui ma:ii metto la vita e la 
morte mia . In 'qciesto pari tre. il R<i , Ja gra^ 
vi singhiozzi subito impedito e da cald.s i« 
me lagrime sovrappreso, rRou potendo più 
favellare, si tacque .11 Conte, udite le pa^ 
ròl^ del suo Re, ohe non mezzanamente ama- 
ra , e le Jagrioie - vedute , che j.d' eternit.^ 
gravissima^ passione, iikcttvaoo «nauilesta -^^d- 
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iMtragHe eitttavA , da una giovine donna , 
oimè ! sono vinto e pre«o ì lo che gloriosa- 
lii«nte altrui ho superato . a me non «o.«o* 
vra»tare ? Non ri .rammenta egli , quanta 
fiate voi e il* Dnca di Lancastro detto m* ave* 
te » *e talvolta anco garrito , ohe io' troppo 
m* affaticava , e che il tanto andar ài la cao- 
eia di cervi, cinghiali ed altre fere mi pò* 
trebbe recar gran danno ^ Credete voi che 
lo quelle Scitiche , quei digiuni, quelle* vi gi* 
1Ì6 • e lo star al vento e alla pioggia e al- 
l' algeute verno, alla neve ed al ghiaccio» 
facessi pet mio piacere, e gran diletto'sen- 
tissi tutto il dì ctirrere come forsennato in 
su e in giù per vatloni , colli o monti, e 
varcar .|tiosta e q^iell' acqua , senza prender 
rip 8(1 veruno? Io Voleva, Conte mio, col 
contittovo cavalcare, con T a'ndar . talvolta 
a piedi , ^oou r iudeiesso esercizio , e col sof* 
IL*r>r tanti disagi -e strazj , quanti tutto- il 
dì 'sopiiirtava , menando così faticosa e du- 
.ra vita, domare. e macerar qoesto mio <ie« 
To appdLtitOi .a 'fine che, se io non spezza- 
va o s maglia vu le lortissime catene di così 
fervente ed ostinato amore , alquanto pure 
le rtllentassi; e se p^ce non mi si dava , 
^ntrtivussi alaieuo uu poco di tregua . Ma ^a 
. me j>are .che il. tutto sia huitato via* e che 
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nulla mi giovi : anzi che questo mio vivace 
amore negli affanni Cresca, e divenga d' ora 
in ora maggiore • Io tanto ho di )>ene , io 
tanto mi riposo e vivo, quanto la veggio j, 
o di lei parlo o penso . E in somma io so* 
no ridotto a tale', poiché ella né mie anH 
basciate vuol più udire , né risponder a mie 
lettere, che forza mi sarà, o che io ne mof 
ja , o con vergogna o danno di tutta casa 
nostra alle mie così penaci , fiere e tormen- 
tose passioni trovi rimedio. Vorrei pure che 
il morire si tardasse più che si potesse , e 
fosse la sezzaja cosa che a far s' avesse « 
Non -vi sia dunque . grave , Conte mio, prenii 
der della vita mia quella cura , di cui ve< 
dete 4ihe io ho bisogno . Se ville , terre , 
castella , ufficj , tesoro , beneficj di Chiesa , 
od altro volete, che in mio poter sia, ec« 
covi la carta bianca di mia mano sottoscrit- 
ta ed. a0ermata del mio suggello. Andate', 
e da uno dei miei segretarj fate scriverle 
su ciò che voi volete , che il tutto non sta- 
rà se non bene i e in questo il foglio della 
carta, che innanzi la venuta del Conte ap^ 
parecchiato aveva , gli pose in mano ; e tut- 
to dalla bocca d' eiso Conte, con timido e 
palpitante cuore la risposta attendendo , pen- 
dente se ne slava . Il Conte , intesa V incivt* 
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le e disonesta .domaqda del suo Signore, 
tutto in viso arrossito, la carta gettò sovra 
il letto t poi d' affanno , di meraviglia , di 
stupore , ed anco d' onesto sdegno pieno • 
non sapendo a parlare snodar la lingua, 
alla fine in sé fermatosi , ' all' aspettante ed 
appassionato Re in cots^l guisa rispose . Ma- 
)e, ò Sire, nel termine in cui ora mi tro- 
vo , so io che dire , veggeiidomi a due stret- 
tissimi e perigliosi passi ridotto ; che piensaa- 
òo a far qualunque delle due cose che per 
1' animo mi vanno , non mi può essere se 
non di grandissimo periglio cagione* lega- 
to a voi mi sono, per vincolo della' mia fede, 
non esser cosa al mondo , quantunque dura 
e difficil sia , che io per vostro servigio e 
per salvezza vostra non faccia i il che mi 
'sono risoluto e intendo di fare ; perciocché 
|>nma vorrei^ morire , che della mia parola 
mancar già mai. lo a mia figliuola, quanto 
^richiesto m' avete , tanto discoprirò , eoa 
quelle maniere che da Yoi ho inteso. Ben vi 
Scordo che pregamela posso, ma non sfor- 
marla : ba^ta che per hocca mia ella inten- 
derà tutto l'animo vostro. Ma entrando in 
tin altro ragionamento , vi dico eh» non 
poco di voi meraviglio e mi doglio . Siami 
Ijocito^ Signor miOi liberamente più tosto 
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con voi sfogar l'aspro mio cordoglio, che 
con altri aver cagione di querelarmi . Do- 
gliomi senza fine che voi nei sangue mio 
( che in ogni impresa a vostro servigio^ 
onore e beneficio mai non fu di sé scarso ) 
abbiate pensato tal villania commettere , 
ove da voi meritevole ed onesto guiderdone 
si doveva attendere. Ditemi: è questo quel 
premio che io e i miei figliuoli delia nostra 
servitù aspettar dobbiamo? Almeno se del 
vostro dar non ci volete , se ferrei più grandi 
non vi piace , non ricercate di pigliarne 
l'onore, ed in sempiterno vituperarci, £ 
che dovevamo noi peggio da un capitalis- 
simo nostro nemico aspettare ? Voi , Sire , voi 
a mia figliuola V onore , a me ogni conten- 
tezza , ed ai miei figliuoli l'ardire di lasciar- 
si in pubblico vedere , in un tratto rubate , 
e a tutta casa mia ogni sua gloria levar 
volete? Voi tanto disonesta macchia nella 
limpidezza e chiarezza 'del mio sangue di 
porre v' apparecchiate ? Voi co^ grand' erro- 
re di commetter vi deliberate , e volete che 
io della mia total rovina il ministro sia, e 
come sfacciato ruffiano nieni mia figliuola 
al chiasso ? Pensate , Sire , pensate che a voi 
appartiene, quando altri cercasse vituperar- 
HÙ, di porvi in mia difesa» «ed ogni aita e 
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favore prestarmi . E se voi m' offeaderete , 
ove potrò io per soccorso ricorrere? Se la 
mano che sanar mi dovreb^ è- quella ch« 
m'impiag^a, chi fia che compenso mi doni, 
e la medicina su vi ponga? Perciò se di voi 
mi doglio , e se di dolermi e di mandar le 
pietose voci sino al cielo giusta cagione mi 
date, giudicatelo voi, mettendo. alquanto da 
parte il concupiscibil appetito, e risguardan- 
do in viso la ragione s che altro giudice ohm 
il vostro invitto e valoroso a nimo non ricer* 
co . Dall' altro canto poi ho io grandissima 
maraviglia de' casi vostri , pensando alle co- 
se da voi dette ; e tanto ne l' ho maggiore , 
quanto che un altro forse non avrebbe , 
perchè mi par meglio dalla nostra fanciu- 
lezza insino a questi dì aver i vostri co- 
stumi conosciuti , che alcun altro s e non 
essendomi paruto già mai che voi siate sta- 
to a' piaceri amorosi soggetto , ma di conti- 
novo neJr arme ed altri esercizj occupato, 
che ora siate d' amore divenuto prigioniero , 
tanto nuovo e così strano mi pare , che io 
non so quello che me ne dica • E se a ma 
di ciò cadesse il ripigliarvene , io vi direi 
cose che vi farebbero uscir di voij ma io 
lascio che il vostro pensiero ve le ponga in- 
naoà . Sovvengavi , Sire ^ ciò che ^ ««svadi^ 
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ancor giovinetto, voi feste patir a Ruggiero 
di Mortimer, che la reina Isabella, vostra ma-, 
dre e sorella di Carlo bello re di Francia, 
governava; che non contento della crudelis^ 
sima morte che a lui fa data • essa vostra 
madre anco fèste miseramente in prigione 
morire ; e Dio sa se le sospizioni che di lo-* 
ro s' ebbero , furono con fondamento • Perdo- 
natemi , Sire , se io tanto innanzi parlo , e 
considerate meglio i casi vostri . Non pea« 
sa te voi che voi siete ancor armato, ed in 
grandissime cure e soliecitudioi involto « 
per r apparecchiò grande che ia il re di 
Francia pei mare e per terra , per vedere 
se egli potrà rendervi il contraccambio delift 
sempre me moranda vittoria , che delle sue 
genti , in mare e in Francia combattendo , 
Iddio v' ha donato ? Ed ora che siete di 
giorno in giorno par passar il mare , e pre* 
venendo il nemico vostro, assicurar le ter* 
re vostre dell' Aquitania , avete al lusinghe- 
vole amore dato luogo ? Voi alle fiamme 
nocive dell' amore avete aperto il petto, e 
permettete che 1* ossa e le midolle a poco 
a poco vi consumino ì Ma dove è , Signor 
mio , r altezza del vostro sì chiaifo , sottile 
e virtuoso ingegno^ ov' è la .cortesia , la ma- 
gnanimità , con tante altre vostre doti , che 
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aggiunte al valor vostro , ai neoiici formi- 
dabile e spaventevole , agli amici amabile 
ed ai soggetti riguardevole vi rendevano ? 
Ciò poi che mi diceste ultimamente di voler 
fare, se mia figliuola non vi compiace, 
non dirò io già mai che sia un atlo di va« 
loroso e vero Re i ma ben potrò liberaraen* 
to aflTermare esser viltà d' un pusillanimo o 
libidinoso uomo , e. atto di pessimo e crude- 
lissimo tiranno . Ahi , Sire > togliavi Dio si- 
mil pensier di capo ! perciocché, come voi 
comincerete per vano appetito di libidi- 
ne sforzar le donne dei sudditi vostri , que- 
sta isola non sarà jpiù regno , ma si potrà 
veritevolmente chiamare un "fiero bosco di 
ladroni ed assassini ; che dove non è giusti- 
zia , che cosa bella o buona Si potrà dire 
che ci sìa ì Se voi potete con lusinghe , 
con promesse e con doni persuader a mia 
figliuola , che pieghevole ai vostri .appetiti si 
renda , io di lei mi potrò ben dolere , come 
di giovane poco continente , e non ricorde- 
vole dell* onestà dei suoi maggiori ; ma di 
voi non saprò altro che dire , se non che 
fatto avete come comunemente gli uomini 
fanno ; i quali tante donne cercano d'aver 
ék piacer loro, quante ponno; ond'ella re- 
sterà con quella vergogna, che ptjr l'ordinario a 
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dmili impudiche donne rimane • Ora , che 
poi mi diciate che una donna abbia tanto 
imperio sopra voi, quanto mi dite che Alix 
v'ha, iù creder non lo posso ; ma aon pa* 
role che ogni amante costuma dire, per mof» 
9trar che ferventemente ama . Ma pensata 
un poco come 'questo sia convenevole : egli 
è pur fu<>r d' ogni <^nv%nevolezza e ragione • 
che chi deve esser suddito , sia superiore , 
ed ubbidisca chi deve comandare. Questa « 
Sire. , è' la costanza, questa è la fortezza» 
-questo è il valor dell' animo e la sicurezza 
ohe i popoli d' Inghilterra ' da voi aspettar 
ponno , e viver con la mente riposata d' aver 
un valoroso e magnanimo Re ? Io dubito 
assai che la prudenza, la giustizia, la libe»> 
ralità, r umana e sì cortese cortesia, l'an* 
tivedere i futuri casi e- provedergli , e quel- 
la indefessa e continova sollecitudine, eoo 
le quali, quando eravamo nel paese della 
Piccardia , 1' esercito vostro con tanta coa^ 
cordi a governavate, che essendo di varie 
e diverse genti raunato , mai non vi fu una 
minima discordia , non siano più in voi 1 
né vi siano più quelle astuzie militari , ohe 
tanto onore già vi fecero , e tanto profitto . 
quanto si sa , vi recarono • E (che del tutto 
il peggio mi pare ) è che voi conoscete V er- 
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ror vostro, o di bocca propria Io confessa» 
te ; e noadineno emendarlo non volete • an- 
zi al fallo e peccato che è in voi, andate 
rieercando di por un velo ed una apparen- 
ca d'onestà, e ritrovarla non sapete. Io, 
Sire, amorevolinente vi ricordo ohe gr^n- 
'dissima gloria acquistaste vincendo il re 
Filippo in mare , e tanta a sì numerosa ^ua 
armata , che quattrocento vele aveva , rom- 
pendo e dissipando , e mettendo V assedio 
.«ugli occhi suoi a Tornai , città «I &mosa« 
i cui popoli furono già di tanta stima, e chia« 
mati anticamente Nervj . Né minor glona 
vi fu vincendolo a Cressy presso di Abe- 
Yilla, ove dal canto di, Francia mori il re 
•di Boemia, venuto in soccorso di Filippo; 
e molti baroni, che lungo sarebbe a nome per 
•some raccontare, vi morirono. Assai anco vi 
8* accrebbe d'^ onore per la presa di Cales , 
e d' infinite altre imprese che fatte avete . 
Ma lo vi dico. Sire, che molto maggiore 
e più glorioso trionfo conseguirete , vincen- 
do voi medesimo ; perciocché questa é la 
.vera vittoria, *e che più d'onore apporta. 
Poco valse al Magno Alessandro aver vinto 
jtante provincie e deballati cotanti eserciti, 
à poi lasciarsi vincere e soggiogare dalle 
proprie s sue passioni » il che minore assai 
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figliuolo tanti regni acquistati non aveva. ^S\ 
che , Signor mio , vincete questo folle 9pp9« 
tito, e non vogliate con così disoqesto atto, 
ciò che gloriosamente acquistato avete , per* 
dere ; e sì brutta macchia porre nella lim» 
pide^za della gloria vostra • Non prediate già 
che io tanto ve ne dica , perchè non voglia » 
quaiiito promesso v' ho , eseguire s che inten- 
do pienamente di farlo s ma dell' onor vostroi 
assai' più geloso essendo divenuto, che vói 
non siete De del vostro né. del mio > quello 
vi avviso e vi ricordo , che mi par esser prò. 
fittevole, ed onore di voi. E se a voi stesso 
di voi non cale, per Dio! a cui ne dovrà calere ì 
Chi prenderà ci;ra dei casi vostri, se voi di 
quelli e di voi medesimo cura. non pigliate? 
Ma se ingegno avrete , come io so che avete ^ 
da voi* si penserà che un breve, disonesto e 
fuggitivo piacere con una donna per forza 
preso può molto poco di gioja recare, che 
forse infinito danno apporterebbe . Da voi 
per me e per i miei figliuoli né robe né sta- 
to né altro util voglio , se non quanto la 
mia e loro servitù aver meritevolmente de- 
ve . Per questo tenetevi lo scritto vostro , e 
datelo ad altri, che pure che abbiano danari 
e gradi» non curano come si vengano. Io, 
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pier quanto potrò, non vog^liomai che né a 
me né ai miei figliuoli né ai miei discende a« 
ti sia gettata in occhio cosa alcuna , che 
possa con ragione farci arrossire e mutar 
in . viso di colore i che ben sapete come si 
scherniscono e si mostrano a dito alcuni « 
che sotto i regi passati, per disonesti ufficj che 
fatto hanno, sono divenuti ricchi e grandi, 
dhe prima erano di bassa condizione ed igno« 
biiissimi . Sovvengavi , Sire , che non è mol* 
to che voi ad uno di costoro in faccia* pro^ 
pria , essendo con V esercito centra gii Scoz« 
zesi , rimproveraste che per esser stato ruf« 
fiano di vostro padre, era di barbiere stato lat- 
to 'Conte ; e che lo fìu«ste ancora, se non can* 
giava vezzi, tornar alla barbarla al suo an- 
tico mestiere . E con questo , Sire, «ara il fi- 
ne del mio lungo parlare , chiedendovi nmil* 
mente perdono , se cosa ho detta che non 
vi piaccia , e supplicandovi il tutto a pigliar 
con quella affezione che io ho parlato: co- 
si con vostro congedo me ne vado a casa 
a mia figliuola, e farò puntalmente quan- 
to ricercato m' avete . E non aspettando dal 
Ite altra risposta , del camerino uscito ; si 
parti, assai e varie cose sovra i ragiona- 
meuti fatti pensando . Punsero sì amaramen- 
te le ragioni del Conte * 1* appassionato ed 
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iafermo animo del Re, che qfuasl fuor di so 
stesso non sapeva che dirsi s e tanto più il 
punsero e trafissero» quanto che tanto cieco 
non era, che egli non vedesse che diceva 
la verità, e che da affezionato, vero e fede* 
lissimo servidore parlato gli aveva; ondo 
tra sé cominciò molto ininutaaiente a con- 
siderar tutto il ragionamento fatto ; e di mo« 
do cose assai dette lo premevano,* che si 
trovò troppo mal contento che in simiglianttt 
caso fosse stato oso di ricercar , per mezzo 
a conseguir il suo desiderio , il padre deUa 
sua innamorata, parendogli tuttavia cho 
la sua richiesta fosse vituperosa e disone* 
sta. Per questo quasi che si deliberò troncar 
questa pratica amorosa , e in tutto da quel- 
la sciogliersi . Ma come pensava alla va- 
ga bellezza e a quei bei modi e maniere 
d'Alix , in un tratto si cangiava d' opinio- 

• 

ne* e tra sé diceva : ahi, lasso me! io mi 
conosco bene esser sciocco e mai avventure^ 
so , se penso poter vivere , e non amar co- ' 
stei : io con tulte le forze mie, e quelle del 
mio Regno appresso, sarò bastante a lasciarla 
e levarmela del cuore ì Io presumo così di 
leggiero da questo indissolubil nodo discio- 
gliermi , e da si tenace & fervente amore 
districarmi ì Cotesto come sarà egli jpossibi*- 
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le g'ih mai* Chi sarà, che faccia ch'io non 
tenga eternamente Alix per mia Signora e 
mia soprana donna ? Certo , che io mi* cre- 
da, nessuno. . Ella nacque per esser colei, a 
cui dovetesi sempre star soggetto, e lei sola 
e. non altra amare. £ se io conosco òhe al* 
tro far non potrei , ancor eh* io volessi , e 
che, quando io potessi, non vorrei, a che 
più lambiccarmi il cervello ? Io amo Alix , 
ed amerò sempre . avvengane mo ciò che si 
voglia; Il Conte è suo padre , ed ha parlato 
da padre, ed io non doveva seco scoprirmi. E 
ehe poi sarà ? Io, sono il Re , né gran cosa 
mi pare ch'io ami la figliuola' d' un mìo 
vassallo, né sono il primo che questo abbia 
fatto , né anco sarò l' ultimo. Dall' altra par- 
te , eoa l' intepidirsi alquanto cos^ fervente 
pensiero , entrava avanti alcun raggio di ra- 
gione , che gli faceva veder il male e scan- 
dalo che di questo amore riuscir poteva , 
ed in parte- rintuzzava l'animo sì acuto e 
' disposto d* amare ; di modo che variamente 
tra sé stesso combattendo, ed ora pieno di 
speranza trovandosi, e poi talora in tutto di 
speme privo, e d'uno in altro pensiero tra- 
varcando , e non parendogli possibile, l' amor 
della donna che sì ferventemente amava , 
ammorzar già mai* deliberò in ultimo at- 
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teaderclò che il Conte eoa la figliuola ope- 
rasse ; ladi uscito del camerino , quantunque 
tutto mesto e di pensieri nojosi aggravato, 
e pieno d* una mala contentezza fosse , si 
sforzò perciò tuttavia con una lieta 4'accia 
nasconder la passione che di dentro lo rode- 
va, li Conte, come fu dal Re partito , al suo 
albergo ,di ritto se n andò, pensando e ripen- 
sando quanto il Re gli aveva comunicato. 
Essendo giunto a casa , ed in camera entra- 
to , poiché cose assai ebbe tra sé discorse , 
sapendo la figliuola esser in easa , e delibe* 
rato parlar con quella a lungo , la si fé dof» 
mandare. Ella di subito, senza far dimora^ 
al padre se ne venne. Volle allora il Couta 
che la figliuola a lui dirimpetto sedesse , ed 
in questa guisa a ragionar seco cominciò. Io 
porto ferma opinione , figliuola mia carissi- 
ma , che non poco delle cose che oggi da me 
sei per udire , che ora ti dirò , ti meravi- 
gHerai, e tanto più te ne meraviglierà! e 
resterai d' estrema ammirazione piena , quan- 
to-che ragionevolmente ti parrà che a me 
punto non si convenisse far tecò simil ulK- 
ciò. Ma perchè sempre si deve di due mali 
elegger il minore , io non dubito che tu « 
come saggia, che sia dalla tua fanciullezza 
tale t ho couosgiata, Ì4j:«à T <»lg4<^U<i ch,e 



566 »A«TB SECOttTil. 

io medesimamente ho fyìHi . Io, figliuola, 
da che mi parve aver del bene e del male 
alcuna conoscenza, essendo ancor gareone, 
• fin al presente, sempre più stima ho fatto 
dell' onore che della vita ;- perciocché se- 
condo r opinion mia*, quale ella si sia, *as- 
fai minor ma^le è morir innocente senza 
macchia, che viver disonoratamente,, e di- 
ventar la favola del volgo . Tu sai che cosa 
è air altrui imperio es6er soggetto , ove bi* 
jBogna molte fiate far il c«intrario di quanto 
a* ha neir animo ; « attese le qualità dei 
tempi , secondo le voglie dei Signori , nuovo 
abito vestirsi . Ora ciò che io ti vo' dire , 
è che mons. lo Re oggi m* ha f atto chia- 
mare ; e quando dinanzi a lui stato sono , 
assai con caldissime preghiere m'ha pregato 
ed astretto che io , in una cosa che da me 
era per domandare , e chp la vita a lui im- 
portava , lo volessi servire proferendomi tutto 
quello che io saprei a bocca chiedere , che 
in suo poter fosse . Io , che nasci uto vassallo 
e servidore a questa Corona sono , larga- 
mente la mia pura fede gV impegnai , cha 
tutto ciò che Bai .comandasse , con ogni mio 
potere ad effetto manderei . Egli , udendo la 
mia libera promessa , dopo molte parole ac- 
compagnate da sospiri >• lagrime • a me si 
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«coperse che sì fieramente ed! tal modo è 
^i te e delle tue bellezze invaghito, che 
senza il tuo amore egli a patto nessuno vi- 
ver' non puote . E chi , per Dio ! si avrebbe 
imaginato già mai che di simil faccenda il 

-Re parlato m' avesse ? Dopo questo il Conte 
la lunga istoria dei ragionamenti tra il Re 
e lui passati a parola per parola interar 

.mente disse i e soggiunse t tu vedi , figliuo- 
la, a che termine il mio largo e semplice 

-promettere , - e la sfrenata voglia del Re 

.m' hanno .ridotto . Al Re ho detto che in mio 
potere è di pregarti, ma che sforzar non ti 

fiosso; onde ti prego, e vaglia il prego 

.mille , che tu voglia al Re nostro Signor 
compiacere • Fa stima , • figliuola mia , di 

.far un dono a tuo padre della tua chiara 
onestà e pudicizia. La cosa in modo si fa- 
rà > che a tutti' si tetra eelata; oltra che 

.sarai cagione che i tuoi fratelli diverranno 

-i primi baroni di questa isola . 11 tutto, fi- 
gliuola , t' ho voluto dire , per non mancar 
al Re della mia parola. Tu sei saggia, e 
se penserai a quanto t' ho detto , non du- 
bito punto che farai elezione a te convene- 
vole. Così parlato , il Conte si tacque . L« 

-giovane, mentre il padre le favellava, s'e« 
di tal guisa in vicio . di vergogna arroi- 
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ha giovato , perchè io , sempre che meco hn, 
parlato o scrittomi o mandatomi messi , ho 
detto essermi più cara la mia onestà che la 
.vita. A voi non volli io dir cosa alcuna. cir 
ca questo affare , e meno a mia madre e 
miei fratelli, per non darvi occasione d'in- 
crudelir contra il nostro Re, sapendo esser 
per simili accidenti seguiti di molti scanda- 
li , e delle città e dei regni distrutti. Ma 
lodato Iddio , che non era bisogno che io 
dubitassi di porvi l'aiine in mano^, poichò^ 
a così disonesto ufficio vi veggio cotanto proi^ 
to e sollecito . Tacqui dunque per men ma- 
le , ed anco mi ritenni di non manifestar 
cosa alcuna, sperando pure che, veduta, il 
Re , la mia incorruttibil e ferma onestà , do- 
vesse da cosi mal incominciata impresa le- 
varsi, e lasciare che io col mio casto pro- 
ponimento da mia pari me ne vivessi . Per 
questo se ai giorni passati m' avete rade vol- 
te uscir di casa veduta , ed avete visto co- 
me vilmente vestita mi sono , ad altro fine 
non ho fatto questo, se non per fuggir, 
quanto m' era possibile , d* incontrarmi nel 
Ke i e che vegge ndo poi quanto io abbietta- 
mente vestiva , pensasse che i miei pensieri 
ia altro erajio che ia cose d* amore . Ora , 
pcrcliò egli. ^ ostinata , e4 io mai noA soutà 



\ 
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per far volontariamente cosa che gli piaccia , 
che disonesta sia , acciò sforzatamente , che 
Dio non lo permetta , di me non faccia il 
suo volere , io seguirò il vostro consiglio , e 
di due mali il minore eleggerò , me stessa 
prima uccidendo, che soflfrìr mai che sì gran 
macchia e tal vituperio d'onor mio sia ve- 
duto , e per le strade sia come putta del Ke 
mostrata a dito. Mille volte ho sentito dire, 
e voi pur mo me lo diceste, che vie più 
della vita deve 1* onore esser stimato ; e cer-« 
to la vita senza onore è come una vitupero-^ 
sa ed iafame morte . Tolga Iddio che io mai 
divenga bagascia di qualunque uomo al mon- 
do sia, e che cosa in segreto faccia, che 
in pubblico poi manifestata, sia cagione di 
farmi cangiar di colore . Ditemi, padre, che 
onore sarebbe il vostro , se io cosa meno 
die onesta operassi , quando per la città o 
a Corte ve n* andate, che ovunque vi occor- 
resse passare, udiste dal volgo dire: ecco 
il padre della tale s ecco chi per aver ven- 
duto la fìgliuoU , di grado e ricchezze è 
cresciuto. Credereste forse voi che cos) gran 
misfatto dovesse restar occulto^ £ se gli uo- 
mini per tema non ardissero aprir la boc- 
ca , chi terrebbe ior le mani , che delle ce- 
dui e non scrivessero , e. pe^* le strade non 
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spargessero, ed attaccassero per tutti i canto^ 
ni della città? Quando il Re, per quello 
eh* io n' ho sentito dire , fece tagliar la te- 
sta a suo zio , il milord Kent , e poco dopo 
a Rogier da Mortimer , e morir la madre io 
prigione, furono appiccati bollettini per le 
strade in vituperio d' esso Re t ed ancor che 
egli fieramente se n' adirasse , ed alcuni fa- 
cesse decapitare, i quali sospettava esser 
quelli che gli scritti avessero . fatto , non 
restavano per tutto questo molti che aveva- 
no voglia di dir mal di lui , ohe dell' altre 
scritture in diverse vie non seminassero . 
Pensate mo che di voi e di me si direbbero 
le più vituperose cose del mondo. Ma poniar 
ni o per aiso che la cosa segreta rimanesse: 
■non sapete voi che tutti gli uomini , e mas- 
simamente i Signori; oggi iHia<e dimane un* 
altra, secondo che T appetito loro viene , ne 
vogliono ? E lasciamo star l'offesa di Dia, 
che è pure la prima che innanzi agli oc- 
chi aver si deve, se creature razionali esser 
vogliamo e non bestie : che so io • poiché il 
Re sarà di me sazio, o che gli sia passato 
cotesto suo libidinoso appetito (che molto 
leggermente passar suole ed agghiacciarsi in 
tutti gli uomini per 1* ordinario, come han- 
no ottenuto l'intento loro) che egli tale non 
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Stimi che io sia, quale voi fatta oa^ avrete • 
cioè femina di chiasso. Assicuratami poi , e- 
fattami certa che egli dovesse lunga ed ardeui^ 
tissiraamente amarmi , non debbo io pensa- 
re che questa pratica debba aver una volta fi- 
ne , secondo che sotto illunar globo ^oikci è co- 
sa che non abbia a finissi? S) che aggiratela 
pure su qual lato volete • che io non ci veggio 
nulla di buono : ben ci comprendo che io reste- 
rei il rimanente della mia vita col viso fregia- 
to d' altro che di perle e gemme , e mai più 
non ardirei lasciarmi veder in pubblico . A 
quello poi che diceste « avergli impegnata 
la fede vostra » vi dico che quando voi la 
parola vostra, gli obbligaste, molto male fu 
da voi in simil . cosa la podestà del padre 
sovra i figliuoli considerata , non essendo 
eglino obbligati , in cose che siano centra 
Dio, ad u>jidir loro; oltra che così diso- 
neste* promesse ed incestuose non sono vale- 
voli , e delle cose malamente promesse la pat- 
tuita fede si deve rompere . Io confesso che 
figliuola vi sono, ed obbligata, ogni volta 
che mi comanderete , ad ubbidirvi , ma itt 
casi leciti ed onesti . E vi ricordo anco , 
benché meglio di me lo sappiate , che voi 
ed io e tutti gli altri che furono, sono e 
saranno > abbiamo uo. Padre e Sjgnqre « per. 
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quello che soventi fiate a valenti pr^d'icatoA 
ed autorevoli sovra i pergami nelle chiese 
ho sentito affermare , a cui più siamo tenuti 
ad ubbidire che ai padri Carnali . Oltra di 
questo vi ricordo che non lece a qualunque 
persona , sia chi si voglia , far leggi , né 
editti , che contraddicano alle ordinazioni ^ 
leggi divine . Il perchè essendo voi in que* 
sta cosa cosi vituperosa , che rni esortate a- 
fare, in tutto apertissimamente ribello dà 
Dio ; perchè volete eh' io vi ubbidisca , e 
più tosto non vi sia ribella e nemica mor- 
tale ì Fate adunque altri pensieri ; e se vo-^ 
lete eh' io per padre mio vi tenga , ed onori 
come i buon padri onorar si devono , non 
siate per 1* avvenir ardito mai più di simil 
viltà ricercarmi , né farmene un solo motto s 
perciocché io , alla croce di Dio , in pre- 
senza di tutto il mondo ve ne far!/ quell' ono- 
re che meritate . Ma non permetta Iddio 
che più a questo si venga . O quanto era 
meglio che voi aveste al Re promess«> e giu- 
rato più tosto di vostra mano con un col- 
tello svenarmi , che lasciarmi trascorrere in 
cosi abominevol fallo già mai ! Questo stato 
vi fora di più onore , ed assai più agevola 
a fare , e senza dubbio il Re ed io ve ne 
avremmo da più teauto e stimato $ e il mon« 
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àó, che la cagione intesa della mia morte 
avesse, eternamente con verissime Iodi vi 
avria levato al cielo . SI che per ultimar 
questi parlari , che senza mio grandissimo 
sdegno esser non ponno ^ e la cui rimem- 
branza sempre mi sarà di fìerissimo cordo- 
glio cagione , questa è i' ultima e ferma mia 
risoluzione con maturo discorso fatta , la 
quale terrete per verissima come il Vange- 
lo , che io più presta *sóno a lasciarmi ucci* 
dere e patir ogni supplizio , e qua! si possa 
pensar tormento , che mai consentire a cosa 
disonesta : e se per forza il Re vorrà di me 
.prendersi amorosamente ;trastullo,, io farò 
bene che le sue e tutte l'altrui forze vane 
saranno , tenendo sempre nella memoria che 
tm bel morire tutta la passata vita onora.. 
Conobbe il padre , per la saggia e magna- 
nima risposta della 6gliuola » il valore e la 
grandezza dell' animo che in lei erano ; e 
tra sé le diede molte Iodi, e la benedì , assai 
da più tenendola che prima non faceva : e 
parendogli d'aver parlato più largamente^ 
ed assai più che non era convenevole ad un 
padre di parlar alla figliuola, altro per al- 
lora dirle non volle s ma si levò da sedere, 
e quella lasciò andar a far suoi bisogni f 
Pensato poi , e pur assai tra sé /u>nsiderat9 
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ciò che al Re risponder dovesse, a Corte sé 
q' andò , e a lui disse .* * Sire , non^ volendo^ 
io mancar di quanto v' ho promesiso , vi ghi* 
ro , per quella fede che a Dio e a voi deb' 
bo , che io , giunto a casa , domandai Alix 
in camera mia , e le esposi la volontà vo* 
stra, esortandola a disporsi a compiacervi; 
ma ella risolutissimamente , dopo molti ra^ 
gionamenti fatti , m' ha risposto che prima • 
è deliberata morire , che mai cosa alcuna 
disonesta commettere : né altro n' ho io po« 
luto cavare . Sapete che vi dissi che pregar 
la poteva . ma non già sforzarla ; onde aven- 
do eseguito ciò che da voi imposto^ mi fa', 
ed io m'obbligai di fare, come veramente 
ho fatto , con vostra buona grazia , me n' an- 
derò a far alcune mie bisogne alle mie ca^ 
stella . Il Re , concedendogli che se n' an- 
dasse , restò tutto fuor di sé , varie cose nel* 
la mente ravvolgendo . Partì il Conte di 
Corte, e il giorno seguente con i figliuoli 
suoi maschi se n* andò al suo contado, la* 
asciando in Londra con parte della famiglia 
la moglie e la figliuola. Egli si pensò , sen- 
za venir in disgrazia del Re , se possibil era, 
di questa pratica svilupparsi. La figliuola^ 
via condurre non volle, per non sdegnar 
più il Re di quello che era, ed anco acciò 
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die egli conoscesse che quella lasciava a 
sa a discrezione , tenendo perciò per' fermo 
che da lui non se le dovesse usar violenza 
alcuna . Oltra questo molto si confidava nel- 
F onestà e grandezza d'animo della fìgliao- 
la , la quale egli pensava che s\ bene si sa- 
prebbe schermire', che con onore di tanto 
travaglio uscirebbe. Il Re dall' altra parte, 
non prima seppe il Conte esser é& Londra 
uscito , ed aver Alìx lasciata , che tutto il 
fatto com' era »' imaginò ; del che in tanta 
disperazione di questo suo amor venne, che 
he" fu per' impazzire. Tutte. le notti ai gior- 
ni uguali, senza mai prender verun riposo,, 
eonduceya •• niente o poco mangiava : mai 
non rideva : sempre sospirava ; e quanto gli 
era possibile , alla compagnia sé stesso in- 
volando , e solo in camera chiudendosi , ad 
altro mai non. aveva l'animo, che alla fieris- 
stma rigidezza della sua donna, nomando la 
salda e costante onestà rigidezza . Così fatta 
vita vivendo , cominciò a dar V udienze per 
interprete , che prima tre volte la settimana 
pubblicamente a' suoi sudditi soleva dire* 
£ certo una delle lodevoli parti eh' abbia 
ogni- vero prencipe , è esser facile ad udtv 
le querele e supplicazioni dei suoi, e inten- 
der ciò che si fa nel suo Dominio .. Né si 
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deve fidare cos\ assolutamente nei suol irrf- 
nistri i perciocché spesse fiate commettono 
molti errori e di grandissime ingiustizie j 
che se il Signor fosse curioso d' intender di 
che manieri lo stato suo si governa , e che 
attenzioni son quelle dei rettori, essigover- 
nerebhero molto meglio, e si guarderiano 
di commetter cosa che potesse esser ripresa. 
Il Re adunque cascò in questo errore di non 
dar udieuiui quasi à persona. L'armeggiare, 
giostrare , bagordare ed andar a caccia , co- 
te che gli erano s\ grate , più non gli pia* 
cevano» e massioiamenie la caccia, nel cui 
esercizio tanto soleva diportarsi; né d'al- 
tri giuochi più prendeva diletto . Egli aveva 
sopra il Tamigi , fiume di Londra, un suo 
bellissimo giardino , con un agiato e lieto 
palazzo , clie per andarvi a diporto aveva 
Abbricato . E perchè andando dalla Corte al 
detto luogo , o vi s* andasse per terra, o per 
acqaa si uuvig9sse , conveniva passar per 
iscontro alla casa del conte Ricciardo , il 
Re ogni dì , ora per il fiume ed ora per la 
contrada dinanzi a quella casa , ove sapeva 
dimorare Alix , faceva il suo cammino , bra- 
mando di veder quella , che sempre nella 
mente assisa aveva . Avveniva perciò di ra- 
do che ella si ved*$sse -, la quale , se osa 
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getta che dava la vista sovra il Tamigi, 
come s' accorgeva che il Re venisse , subito 
a dentro si nascondeva ; di che iì Re infi- 
nitamente s' attristava . E pur gli giovava 
aver le mura vedute , ove la sua crudele e 
fiera donna stava. Ma perchè natura è d^ 
fervidi amanti , che quanto più. loro è con- 
tesa la vista della donna amata , quella tan- 
to più desiderano e bramano vedere; il Re, 
che più desiava mirar Alix che insignorirsi 
di Francia , quanto più si vedeva il vagheg- 
giarla interdetto, tanto più s^ affaticava , ed 
ogni modo tentava che gli aggradisse per 
vederla . Per questo cominciò senza rispet- 
to , non solamente passarle dinanzi alla ca« 
sa tre o quattro fiate il d) , e più e meno 
Secondo che amore il guidava , ma assai so- 
vente fuor d'ogni proposito si metteva a 
passeggiar dinanzi alla casa ; di modo che 
in breve a -ciascuno fu chiaro l' amor del 
Re i e quello che a tutti celato era , a tutte 
il popolo scoperse . Indi divolgatosi poi tra* 
piccioli e grandi questo innamoramento > è 
da tutti intesa la durezza e crudeltà della 
donna, che quasi più non si lasciava vedere 
né a logge né a finestre , generalmente eia* 
-scuno la donna biasimava; e chi d'unajt 
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chi d* un altra cosa la incolpava , volendo > 
tttttì che ella al Re in preda si fosse data . 
M tutti per lo più piace andar alle feste de- 
gli altri, e star sui canti e balli, ma nes* 
anno vorrebbe cotesti bagordi in casa • 
Tutti vorrebbero, che i lor Signori stessero 
i^egri e suir amorosa vita ; perciocché pare, 
come il Signore è innamorato , che tutti i 
sudditi suoi stiano in gioja e in fèsta s ma a 
nessuno aggradisce che in Cfisa- sua con le 
sue donne si treschi. Goiì avrebbero voluto 
tutti gV Inglesi che il Re avesse ottenuto 
r intento suo , e si fosse dato buon tempo s 
ma a nessuno sarebbe stato caro che il Re 
di moglie , figliuola, sorella od altra sua 
donna si fosse invaghito . Ora perseverando 
il Re in far vita così acerba e travagliata , 
e meno per 1* invitta ed inespugnabile pudi- 
cizia di Alix sperando, di giorno in giorno di* 
venne sì malinconico , che più a selvaggia 
é boschereccia fera assembrava che ad uomo. 
Pertanto non solo la città di Londra, ma 
tutta r isola, che già di guest' amore era 
fatta consapevole, la costanza e casto- pro- 
ponimento della donna aborriva e biasimava, 
9Ssendo il volgo sempre più pronto a vitu- 
perare il bene che il male. Vi furono- poi 
mloani di Corte , chQ con oiessi e4 ambascia.* 
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te in favore del Re la donna tentarono , par- 
te lueiDgando e parte minacciando. Altri alla 
madre di lei a profitto del Re caldamente 
parlarono , mostrandole il bene che ne se« 
g^irebbe, se Alix a far ]a voglia del Re si 
disponeva , e per lo contrario quanto ti qual 
danno soprastava, se ella in tanta durezza 
6i manteneva . «Così chi ad un modo e chi 
ad un altFO s'ingegnava d' indorala madre a 
pregar la figliuola che il voler .del Re fac3S- 
se , e la figliuola che deposta .tanta durezza», 
pieghevole si rendesse , e non così . schiva jbl 
cotanto e tal amore. AHx , per cosa che 
detta o mostrata ile fosse., dal suo proponi* 
mento già mai non si smosse né piegò. E 
dubitando ella che forse il Re un giorno non 
le facesse violenza , un acuto e tagliente 
coltello ebbe modo d' avere s il. quale sotto 
i panni a cintola si mise, con animo, veg- 
gendosi far forza , prima che esM-r violata , 
^ancider sé stessa. La jnadre, che. che -se 
ne fosse cagione, stava così* tra due ; per- 
ciocché aperte* r orecchie Me larghe promes- 
se ed eiferte- che -da /^arte de] >Re i* erano 
<>^fatte , r ambizione la combatteva , mostrali- 
"dole à jBe la figliuola diveniva del Re amica» 
•che ella sarebbe la prima donna p barones- 
sa dell' isola .11 perchè entrand(> più -volle 
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con la figliuola in ragionamento , e certe sue 
iàTole dicendo, si sforzava indurla ch*i a 
tanti preghi del Re s' arrendesse i ma sempre 
ritrovò quella d'un medesimo tenore , più 
salda assai che un immobile e durissimo sco- 
glio , quando dalle gonfiate e minacciose on- 
de marine è combattuto. Alla fine intenden- 
do il Re tutte le prove esser indarno fatte* 
e che se Itra via non pigliava « egli era più 
lontano da mercato che mai, non sapeva 
ove dar del capo, non gli parendo usar la 
forza , ancor che di rapirla violentemente 
molte fiate voglia ne gli venisse . Era questo 
suo amor sì chiaro ed appo tutti divolgato, 
che per la Corte a Londra d' altro non si 
parlava; di maniera che egli era venuto a 
tale , che con qualunque persona ragionava* 
altro non faceva che cicalare della durezza 
delia sua donna , pregando, ciascuno che di 
consiglio ed aita gli sovvenisse . Io son sfor- 
zato far un poco di digressione , e dir due 
parole che ora mi sovvengono . Se quei cor- 
tegiaui che col Re parlavano, fossero stati 
. veri uomini di Coi te , sarebbonsi sforzati di 
consigliar il ior Re che da sì folle e vano 
amore si fosse ritirato, e con sì utile con- 
siglio iusiememente l'avrebbero aitato. Fu- 
rono già i coi'ttgiaai leai^ e costumati uo- 
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mini , e pieni di cortesia , e d' ogni virtù do* 
tati; ma quelli che cortegiani oggidì si chia* 
mano ( io parlo dei tristi e non dei buoni ) 
nessun' altra cosa hanno di Corte , se non 
che in Corte vivono 5 e pur che di vestimenti 
si mostrino più degli altri in ordine e poli* 
ti, par loro esser i primi uomini def mon» 
do . Che dove i veri e buoni cortégìani già 
si dilettavano dell' 6serci%io dell' arme , di 
quello delle lettere e delle altre virtù , e 
tutto il tempo spender in cortesie , ed in por 
pace tra' nemici « e metter concordia tra i 
discordanti , facendo unire i disuniti , questi 
lutto il contrario fanno, e purché facciano 
il milite glorioso con chi puote meno di lo-> 
ro , gli par esser grandi Tamberlani . Se i 
buoni cortegiani con l'esercizio si facevano 
agili , destri e prodi cavalieri , questi di cui 
io parlo > non d* essere , ma apparere con 
beUa spada a lato si curano , tenendo più 
coijÉto che si dica che vagliano assai , che 
v^flere . £sser letterati stimano quasi vergo- 
gna , e dicono che lo studiare ed impallidire 
sui libri è cosa da dottori, preti e frati; non- 
dimeno sono così sfacciati e temerarj , che 
se si ritrovano ove tra elevati ingegni si 
t^outrasti d' alcuna curiosa materia , così del- 
le dottrine umane' come delle divine ^ cgiiuo» 
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che pur vorrebbero appafer flotti» presontuo' 
sameote, sono i primi , con il lor spiu^ir toB- 
do, a. voler decidere il iutto ; di modo che 
bpesse volte dicono le maggior pappolate e 
le più inette ciance che mairsi sentissero « -t 
vogliono che solamente all' autorità del nor 
me loro si creda , come se fossero Aristoteli 
e Fiatoni. Quello poi che non cape loro 
neir ignorante cervello , come impossibil cor 
sa , sentir non vogliono . Cortesi sono di 
parole ; ma gli effetti ritroverai tutti contrarj 
al dire; perciocché largamente, ti. promette- 
ranno favorir le cose. tue appo il Signore» e 
nulla ne faranno, perchè il .tuo avversario 
avrà lor donato moUopiù.di quello:, che tu 
dato gli avrai. Né per questo sarà , chi teco 
piatisca » talora più di te favorito ; perchè se- 
condo cheXu ingannato sei, cosi 1'. altro beffa- 
to si trova ..Basta a questi, magri cortegraiù 
che il volgo credei. eh' eglino siano in grandis- 
simo crédito appo il prencipe , e che da que- 
sti e quelli cavino danari. Ti . prometteran- 
no parlar al Signore dei casi tuoi>< e in tua 
presenza /d' altri affari all'orecchia gli par* 
leranno » dandoti a credere che di te hanno 
favellato ; e tuttavia mille favole ti vender 
ranno . Di questo numero fu Vetronio Turi- 
no ^po d'Alessandro Seyexo imperatoi* lU^ 
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mano s il cui vizio, poiché fu scoperto, e per 
astuzia d' esso Alessandro trovato più che 
vero , ebbe questo castigo che meritava ; pei^ 
ciocché fu data la sentenza che Turino fosse 
legato ad un gran palo nel mezzo della piaz* 
za , e a torno al palo fosse di sarmenti e 
virgulti verdi acceso il fuoco , che rendesse 
oscurissimo e lento fumo , che a poco a po- 
co il misero Turino soffocasse . E mentre in 
tal tormento lo sfortunato stette , altro non 
fece mai un sergente di Corte che gridare a 
col fumo Turino si fa morire, perchè il fu- 
mo ha venduto \ onde in questo modo il va-*' 
no e fumoso Turino di fumo morì . Se cosi 
a' nostri tempi si facesse, sarebbero le Corti 
in più stima che non sono , ed oltra il ven- 
der del fumo , che tanto non s' useria , non 
sarebbero i cortegiani sì facili a vender men- 
zogne , né diverriano simili ai cani , mor- 
dendo e lacerando T un V altro i perciocché 
quando hanno V orecchia del Signore , vi so 
dire che cantano di bello , cicalando mal di 
questi e di quelli , che per avventura sono 
migliori di loro. Ma l'invidia così gli ag- 
ghiaccia , che non ponno sofferire di veder 
uno che più di loro vaglia , dubitando che 
questo tale non entri in grazia del prence, 
ed egli cada di grado • Se per sorte poi ver 
Bandeilo voh V» 25. 
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donò 11 Signore esser ingannato y o in erro- 
re dì qual si sia cosa , pur che il fatto non 
tocchi loro , non crediate che cerchino di 
sgannarlo < tutti vanno dietro alJa voglia del 
padrone , avvengane o bene o male . E di 
^uesro n' è cagione la dappocaggine di mol- 
ti » che non hanno ardire di dir il vero ; an- 
zi se il Signor dice sì, essi T affermano t 
te dice no, eglino cantano il medesimo 
tuono, non avendo riguardo se cede ben o 
male ciò che dicono . Non voglio poi parlar 
di quei falconi da cucina , che per altro nel- 
le .Corti non si riparano, se non per seder 
alle ricche e grasse mense dei Signori, non 
essendo buoni a far cosa alcuna , se non di- 
vorar ciò che ai proiii cavalieri e più vir- 
tuosi di loro si converrebbe. Almeno fossero 
per buffoni e parasi ti nomati , e non s' arro- 
gassero nome di gentiluomo , facendo così 
poco onore alla civiltà e gentilezza. E quan- 
tunque tutti quelli che sotto lo stendardo 
della cortigianeria voglion esser posti , e poi 
da veri cortegiani non vivono , debbano sen- 
za fine es^er biasimati , e la conversazion 
loro da tutti i buoni fuggita; nondimeno al- 
trettanto biasimo mi pare che meritino i lor 
Pignori , che di tal maniera vivono , che non 
voo:liono che la verità si dica s anzi tengono 
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<:oIoro per belli e buoni , che mai non gii 
contraddicono. Questi tali poi son quelli che 
il tutto consigliano e dispongono con le lor 
aperte e false adulazioni ; onde è nasciuto 
quel motto che alcuni usano dire , die chi 
non sa adulare non può in Corte stare ; e 
nondimeno none la maggior peste né il più 
mortifero veleno , in una Corte , dell' aduia« 
zione . Non mi piace né anco che un corte- 
giano , per grande che sia , debba mai pre* 
sumer di riprender il prence in pubblico , 
ed alla presenza d* altri garrirlo -. bene af- 
fermo che ogni fedel servidore , se vede il 
fiuo Signor esser in errore , deve con destrez- 
za e riverenza , pigliato il tempo opportuno» 
ammonirlo , e con dolce e bel modo farlo 
capace del vero . O quanto sarebbero più fe- 
lici e fortunati i prencipi , se avessero chi 
loro liberamente mostrasse, di molte cose 
che fanno, il danno che ne segue , 1' opinione 
che ha il popolo di loro, ciò che si romo- 
reggia di quelli , ed il pessimo governo di 
molti ministri, che altro non curano che ru- 
bar il fisco, e convertir il tutto in uso pro- 
prio . Se i prencipi queste cose intendessero» 
i lor dominj sarebbero eccellentemente go- 
vernati . Non è già da dubitare che il Si- 
i^nor e Salvator nostro Gesù Cristo sapesse 
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tutto ciò che di lui i popoli dicevano , per- 
chè sapeva minutamente il tutto « e niente 
gliene fu né mai sarà occulto i e tuttavia 
egli non si sdegnò interrogar i suoi Disce- 
poli» che cosa dicevano gli uomini di lui. E 
perchè credete voi che egli facesse s\ fatta 
domanda? Non per altro (essendo ogni aziou 
sua nostro documento) il fece egli, se non 
per dar ammaestramento a chi governa po- 
poli, e a tutti gli altri fedeli, che debbano 
esser solleciti d' intendere che opinion s' ha 
di l(*ro , acciò che nel bene possano perseve- 
rare e dal male distor^ci. £ nel vero i pren- 
cipi poco bisogno d* altro hanno, che d' aver 
persone integre , sincere e virtuose, che loro 
dicano la verità amorevolmente senza fuco 
ed ipocrisia . Di t[uesti tali ne dovrebbero 
appo loro sempre tenere , e non voler Far 
come molti fanno, che si credono del pruno 
far un melarancio, per non dire d'un asino 
un corsiere . Ma io son troppo vagato , per- 
ciocché da fanciullo Un ora avendo pratica* 
to in molte Corti , assai ben so come far il 
più delle volte si suole . Ora vi dico che 
quei corlcgiani ohe stavano appQ il rè Odoar- 
do , non erano della buona scuola, ma era- 
no adulatori , ed uomini di poco giudizio a 
pessima natura j perciocché senza pensar trop- 
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po alla fine delle cose , tutti bandirono la 
croce contra il conte Ricciardo « moglie, fi« 
gliuoli , figliuola s e chi più disse di male > 
da più si tenne , e pensò molto saggiamente 
aver parlato . Che forse , quando il Conte à 
i suoi figliuoli vi fossero stati presenti , mol-. 
ti di quelli avrebbero tenuta la lingua nella 
strozza e fra' denti, e come proverbialmente» 
si dice , messa la coda fra le gambe; e non 
sarebbero stati osi d' aprir bocca • Ora la 
conchiusione fu che la maggior parte di loro 
esurtò il Re a mandar per forza a pigliar 
Alix , e menarla al palazzo , e ( ihal grado 
di lei ) far di lei ogni sua volontà , dicendo 
che non stava bene che una femina dovesse 
schernirsi del suo Re , e ai desiderj di quello 
non le convenisse mostrar tanta schivezza. 
Vi furono ancora di quelli che veduto il pe- 
sce avevano , i quali s' offersero d' andar egli- 
no in persona a prenderla , e non volendo 
ella di grado venire « tiramela per i cape- 
gli. Il Re, che 1' adirarsi da dovero alFui* > 
timo si serbava , non volendo ancor usar la 
forza , volle prima tentar V animo della ma- 
dre d'essa Alix, e a lei mandò il suo fidato 
cameriere , che del tutto era ottimamente 
instrutto . Il quale subito andò a ritrovar la 
Contessa, e dopo le convenevoli salutazioni^ 
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le disse : il Re nostro Sire » sig'nora Contessa , 
iDoIto affettuosamente vi saluta, e per me 
vi la intendere che egli ha fatto ogni cosa a lai 
possibile, e forse più che non se gli con ve- 
miva , per acquistar la buona grazia e l'amor 
di vostra figliuola , e far di modo che il 
latto segretamente succedesse, per non venir 
alla bocca del volgo • Ora , veggendo che a 
capo di questo suo desiderio venir non può 
per cosa che si faccia e fatta abbia , e che 
■on trova compenso che giovi , se la forza 
non v'usa, vi manda dicendo che, se voi 
non provederete ai casi vostri, operando 
che egli abbia 1* intento suo, siate sicura che 
« mal grado vostro vi farà pubblicamente e 
con poco onore di tutti voi levar la figliuola 
con mano armata di casa ; e che , dove de- 
liberava esser amico al Conte e a tutti, e 
fargli del bene, che loro sarà nemicissimo* 
Egli farà conoscere che cosa sa fare, quan- 
do egli è adirato , e s' ha messo una opinio* 
in capo , e si delibera voler alcuna cosa » 
(X>me ora è deliberato, parendogli che non 
debba tutto il dì languire , e lasciar che al- 
tri di lui si rida e gabbi y e con questo, signora 
Conte6:>a , a Dio vi lascio. Ella, udita cos\ 
insperata e fiera proposta, da tanto spaven- 
tf> fu sovrappresa, che ^k le pareva veder 
1^ figliuola esserle per i capegli innanzi gli 
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occhi tirata fuor di casa « e straziata a bra*^ 
no a brano andar gridando a piena voce « 
mercè; onde tutta lacrimosa e tremante «; 
pregò caldissimamente il cameriere che in 
buona grazia del Re la volesse raccomanda* 
re« e supplicarlo a non voler correr cosìia 
furia a disonorar la casa del Conte, che 
sempre gli era stato fedelissimo servidore* 
Poi gli disse che ella parlerebbe con la fi- 
gliuola « e che tanto farebbe , che la persua- 
derla a compiacer al Re . Con questa buona 
risposta partì il cameriere » e la Contessa 
piangendo n' andò alla camera di Alix , che 
suoi lavori faceva con le sue donzelle. Man* 
date fuor di camera , la Contessa , tutte le 
donne 4 a lato d'Alix si assise; la quale le- 
vata s' era a d onorarla e riceverla , molto 
piena di meraviglia del lagrimar di quella. 
Fatta adunque la figliuola sedere , e dettole 
ciò che era venuto il cameriere del Re a 
farle intendere ultimamente, piangendo, così 
la Contessa le disse % figliuola mia cara, già 
fu tempo che, per vederti io tra le più bel- 
le donne di questo reame la più bella , e 
sovra r altre onestissima , io mi teneva per 
una madre felicissima , facendomi a credere 
che per le tue rarissime doti a noi dovesse 
onore e utilità venire . Ma io di gran lunga 
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errata sono » e dubito pur assai che per di- 
struzione ed universal rovina nostra tu sia 
nasciuta , e (che Dio noi voglia), tu sia ca- 
gione delll morte di tutti noi . Or se tu vo- 
lessi piegar alquanto la tua rigidezza e la- 
nciarti governare , tutto il dolore e la tri- 
stezza nostra si convertirebbe in festa ed in 
gioja . Non sai tu , figliuola mia , che io più 
teneramente ^ovra gli altri miei figliuoli t'ho 
sempre amata , e ciò che da me di nascoso 
avesti , quando il Conte di Salisbury, che 
Dio abbia in gloria , per moglie ti prese ? 
Perchè adunque per amor mio. questa tua 
durezza romper non vuoi , e lasciarti a me 
governare ; che madre e madre amorevole 
ti sono ì Pensa che il Re non solamente è 
di te innamorato ; ma quasi impazzito per 
la tua fiera crudeltà > sta molto male , ed in 
periglio grandissimo della vita si trova. Tut- 
to il mondo sa che la tua ostinazione è ca- 
gion del male e della discontentezza sua s 
di maniera che noi siamo in odio a chiun- 
que la salute del Re desidera j e tutti» eccet- 
ta tu , la bramano . Non ti sovviene esser 
molte fiate avvenuto che andando noi a mes- 
sa, e fuor per altri nostri bisogni, abbiamo 
da grandi e piccioli udito dire molto mal 
di noi ì Ecco , dicevano, le beccaje del no- 
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5:tro Re , beco le micidiali donne , che mai 
d* un buon viso non gli furono cortesi , né 
d* una piacevole parola ; e vogliono fare le 
sante ; e ali* ultimo , chi bene spiasse , si tro- 
verebbe che un palafreniere di stalla od un 
barcaruolo le gode . Che venga il tuono e 
la saetta dal cielo , che tutte 1' arda e con- 
sumi! Queste parole so io bene che tu hai 
sentilo cos), come io; ed il cordoglio ed af- 
fanno che ne ho preso , e tuttavia ci prendo» 
Dio per me te lo dica . Pertanto , figliuola 
mia carissima , con le braccia in croce ti 
prego clie , divenuta alquanto pieghevole al- 
le mie preghiere , tu non voglia esser la ro- 
vina e distruzion nostra . Tu dei sapere che 
i prencipi e regi , poiché hanno un lor sud- 
dito pregato , a cui comandar pouno , e ve- 
dono che i prieghi non vagliono ciò che do- 
vriano valere , mettono mano alla forza i e 
a mal grado di chi non vuole , fanno con 
poco piacere dei soggetti tutto quello che 
gli aggrada . Il nostro Re farà anco egli il 
medesimo, e già m'ha minacciato di farlo; 
di modo che quello che agiatamente e con 
segretezza far si poteva , sarà di tal sort« 
messo ad esecuzione , che tutta V isola , e la 
Francia appresso • con eterno nostro vitupe- 
rio lo saprà ; e di cosa che il Re si faccia • 
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non ti avrà né obbligo né grado , anzi coa 
il disonore e le beffe ce ne resteremo . Sì 
che, figliuola mia, io ti prego che tu non 
voglia venire a questi passi. Pensa uà poco « 
come qui per casa siamo della famiglia ri- 
mase streme , poiché tuo padre e tuoi fra- 
telli quindi partirono , perciocché ognuno 
teme il furore del Re. Non vedi che per tua 
cagione io quasi vedova restata sono ? Tao 
padre e tuoi fratelli sono iti fuori di Lon- 
dra , per non vedersi tanto scorno su gli oc- 
chi , come presaghi che qualche grande scan- 
dalo debba avvenire $ il che certissimamente 
con vituperio e danno di tutti noi avverrà 9 
•e tu altro non fai di ciò che fin qui hai 
fatto . Quanto era meglio per noi che il pri- 
mo dì , che in vita ti posi , fosse anco stato 
r ultimo , o vero che io di parto fossi morta 
per non vedermi a questa ora in tanti tra- 
vagli ! Deh perché , quando il conte di Sa- 
lisbury uscito di prigione morV, non fosti 
tu quella che in vece sua morisse ! Io prego 
il nostro Signor Iddio che di tanti affanni e 
travagli mi cavi 5 poiché tu disposta sei di 
perseverare in tanta durezza , e della rovina 
di tutto il sangue tuo punto non ti cale. 
Kon credi tu che io m* avveggia che tu bra- 
mi la morte mia , figliuola crudele ed ingra- 
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ta « e molto poco cortese ed amorevole verso 
i tuoi parenti ? E certamente io adesso mori- 
rei più che volentieri , conoscendo che minor 
pena mi saria morire , che restar in questi 
penaci cordogli, i quali di continovo sento 
che il cuore con fìerissime punture mi trafìg- 
gono . Nò più potè r afflitta Contessa dire $ 
perciocché un fiero svenimento V assali , e 
con tal estrema doglia le serrò il cuore , e 
sì r oppresse , che più morta che viva ras* 
sembrundo , cadette in grembo d'Alix. Pare* 
va la Contessa in tutto passata all'altra vita: 
sì era in viso pallida , fredda in ogni parte 
del corpo , e senza movimento alcuno ! di 
modo che le fere e i duri marmi avrebbe a 
pietà commossi , non che la figliuola ; la 
quale , come la vide da così strano e fiero 
accidente accorata , quella o morta o vici- 
cina alla morte giudicò $ onde non potè le' 
lagrime contenere . Così amaramente pian- 
gendo , e le vestimenta alquanto air afflit- 
ta ra adre allentando , quella pietosamente 
chiamava; e stropicciandole le carni e di- 
menandola, si sforzava rivocarle gli smarri- 
ti spiriti. Chiamate poi le sue donne, si fe- 
ce recar panni caldi ed acqua da spruzzar 
il viso alla madre, la quale dopo buona 
pezzami ansando» in sé Rivenne, e disse < oi- 
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iTìè! ove son io > Alix , baciandola e tuttavia 
confortandola , le faceva tutti quei vezzi e 
carezze che poteva e sapeva. Venne in que- 
sto un altro svenimento alla Contessa» con 
una passion di cuore e con sì fiero acciden- 
te , che in lei di nuovo si spense ogni segno 
di vita ; di maniera che bisognò che un' al- 
tra fiata se le usassero degli altri argomenti 
a farla ritornar in sé i il che non stette gua- 
ri che avvenne. A questi sì pietosi accidenti 
non potè Alix tanto fare, che a mal suo 
grado le viscrtre per la materna pietà tutte 
non se le com movessero , e quella sua ada- 
mantina durezza in parte non divenisse mol- 
le , ed il suo duro rigore alquanto non ral- 
lentasse. Quell'animo invitto e quella sua sì 
ferma voglia, da tanti altri assalti ed impedi- 
menti indarno combattuta , a cosi pietoso 
caso della madre regger non potè j ma, vin- 
ta da interna compassione, Alix fece pensie- 
ro di levar i suoi fuor di travaglio. Il per- 
chè , essendo già la Contessa assai bene in 
sé rivenuta , e pur piangendo e sospirando , 
poiché di camera uscirono le serventi, Alix 
in questo modo alla madre parlò. Rasciuga- 
te le lagrime , madre mia , e più non v* af- 
fliggete, ma fate buon animo e confortate- 
vi, che io son disposta e presta a far ciò 
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€lie voi volete. Gessi Iddio che inai si dica, 
che io sia cagione a' miei di cotanta pena, 
quanta voi mostrate di sofFerire! Io non vo' 
che mio padre e i miei fratelli per me si 
pongano a rischio di danno alcuno ì per- 
ciocché debbo con ogni mio sforzò provar 
il benefìcio loro , e morir io , acciò che essi 
vivano. Ecco che io son presta d'andar con 
voi a ritrovar il Re , acciò che noi due sen- 
za altrui mezzo facciamo i fatti nostri , ch« 
meglio di ciascuno gli faremo . Ora via , noa 
si perda tempo , né più si pianga , ma dia- 
mo principio ad espedire ciò che è da fare. 
La madre, questa non aspettata né sperata 
risposta udendo , fu di tanta gioja piena, 
che quasi creder non poteva d' aver le j)à- 
role udite . E secondo che poco innanzi l'a-. 
cerbità del dolore l' aveva di sé fuori levata, 
quasi che V istesso fu per far la soverchia 
gioja s onde , levate amendue le mani al 
cielo , di buon cuore ringraziò Iddio , ch« 
dato alla figliuola avesse cotal volere, com« 
se Iddio fosse spiratore d* adulterj e forni- 
cazioni . O quanto sciocchi sono assai spesso 
i miseri ed ignoranti mortali ; che , dov« 
pianger dovrebbouo , ridono 5 e dove alle^ 
grarsi,^ s' attristdno! Così faceva questa buo- 
na doaiìa, che divonei^doiuifii d(dU^%Liao«. 
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la , si pensava di far aa sacri^cio a Dio. 
Abbracciata adunque quella teneramente , e 
di dolcezza lagrimando, più volte la baciò, 
e dal collo di lei non sapeva levarsi. Era 
appunto del mese di giugno , nell* >ora che da 
ararigge » per il caldo che fa, molti. soglio- 
IM> dormire. In quel tempo la Contessa fece 
fliatter una barchetta ad ordine per andar 
per acqua al giardino del fte , del quale già 
vi dissi, e dove allora egli s' era ridotto per 
starsi più solingo e senza strepito. Alix in 
questo mezzo se. n'andò in camera sua, e 
senza altrimenti abbigliarsi più di quello che 
era , prese il suo tagliente coltello , e sotto 
le vesti ad una cintola V appiccò ; poi dinan- 
zi a una imagine rappresentante la Reina del 
cielo. Madre di Dio e refugio dei tribolati, 
^he nelle braccia teneva la figura del suo 
carissimo Figliolino, si pose inginocchione i 
quella divotissimamente pregando che il suo 
Figliuolo le rendesse propizio, a fine -che il 
suo casto proponimento mantener potesse s 
indi, piena di fiducia e di costanza, levata, 
air aspettante madre , che il tutto aveva già 
fatto apprestare , se ne ritornò . Terminava 
i' orto della casa del conte Ricciardo sovra 
il Tamigi i ed una porta v* era , ove la bar- 
chetta dimorava . Quivi la Contessa eoa 
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Alix e con due donzelle discese , e tutte 
montarono in barca, che da due fanti era 
guidata ; e giù a seconda per il fiume nar 
vigando , il picciolo legnetto arrivò alle spon- 
de del giardino reale. Erano conce di mo- 
do le rive , che per una sola porta vi si pò* 
teva su salire ; e tutto il resto d' ognintor- 
no era d' alte mura chiuso. Era la portft 
poco innuanzi dal cameriere stata aperta, 
il quale era del)* amore del Re consapevo- 
le , e quello neir istessa ora aveva alla ri- 
Va del fiume tutto solo accompagaato s che 
per meglio pensare ai suoi amori , s' era 
dai suoi cortegiani furtivamente levato « 
e non molto lontano sotto alcune fresche 
ombre suso erbuccie odorifere assiso se ne 
stava . il cameriere per iscontro l' aperta 
porta sotto arboscelli sedeva , sì per goder 
il fresco dell' aria che dalle crispanti acque 
soavemente spirava , ed altresì perchè nes- 
suno dentro entrasse. Ora essendo le donne 
giunte a quel luogo , smontarono sulF arena 
del fiume , ordinando ai barcaruoii che quin- 
di con la barca non si movessero : salirono 
poi alquanti gradi, e dentro la porta entra- 
rono . Come il cameriere le vide » e conob- 
be la Contessa , forte si meravigliò ; ma 
molto più di meraviglia lo prese • quan4o 
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vide la bella Alixs onde fattosi loro incon- 
tra, rivereatemeate riceveadole , quelle sa- 
lutò , e le dixnaadò ciò che andavano facea- 
do . Siamo , disse la Contessa , venute a far 
riverenza a Mjus. lo Re nostro Sire , come 
poco fa vi dissi che mi sforzerei di farà. 
U cameriere» d' infìiiita allegrezz^t pieno, 
fatto i due fanti con il le^no dentro un pe* 
laghetto entrare , dove il Re le sue barche 
serrate teneva , fèrmò la porta del giardino; 
• ragionando con la Contessa , al luogo ove 
il Re sedeva, s'inviò. Il Re stando allora, 
come già s' è detto , ass iso all' ombra , ed 
alla crudeltà e rigidezza d* Alix pensando , 
ad insiememente con gli occhi dell' intellet- 
to contemplando la vaga bellezza di quella , 
che a lui pareva pure la più bella e mira- 
colosa che mai veduta avesse né sentita ricor- 
dare , tanto s' era nei suoi pensieri profoa- 
dato , mille cose per la mente volgendo 9 
ravvolgendo, che a nessun altra cosa pone- 
va mente . Il cameriere tanto innanzi I9 
donne condusse , che elle videro prima il Re, 
che egli sentisse o vedesse loro . Allora il 
cameriere, rivoltato verso la bella Alix : ec« 
covi. Signora mia, disse, il vostro Re, cht 
certissimamente ad altro non pensa che a 
Toi » %à ora chi non lo sturbasse « se ne sU-^ 
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ria così solo e pensoso tre e quattro ore < sì 
fieramente è nei lacci del vostro amore ir- 
retito! La giovane, di onesto sdegno accesa^ 
si sentì per tutte le vene in quel punto cor- 
rere il sangue più freddo che ghiaccio , ed 
in quel medesimo tempo tutta .infiammarsi l 
il che le rpse il volto più dell' usato bel- 
lo,, colorito « vago. Erano s^ meno di 
cinque passi jsovra il Re giunte, quando il 
fidato cameriere , fattoci innanzi a quello , 
disse : Sire , ecco che bella compagnia , e 
tanto da voi desiderata , viene a farvi rive- 
renza . Il Re , quasi da profondo sonno de- 
stato, alzò il capo; e conosciuta la Contes- 
sa, forte si meravigliò della venuta. sua; e 
levatosi in pie, le disse : ben venga madama la 
Contessa ; e che buone novelle vi conduco- 
no a quest' ora sì calda > Ella allora, fatta la 
debita riverenza , con tremante e bassa vo- 
ce rispose: eccovi. Monsignor mio, la vo- 
stra tanto desiata Alix , che pentita della sua 
durezza eschive/.za ,è venuta a. farvi Is^ cpn- 
veneyol riverenza, e stai* una pe^a con voi » 
e tanto più e meno, qianto a voi piacerà- 
Egli ,. come sentì che Alix conia madre era, 
e quella (che tra le donzelle sue vergogno- 
sa e ^degnosetta se ne stava) vid^ , restò di 
tanta. gioja pieno, die in ^ò stesso non.. ga- 
B.O'iddlo voì,V* l2.6 
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piva , né mài tanto piacer gli pareva aver 
sentito; onde a quella, che i be^li occhi a 
terra chini teneva , s' avvicinò » dicendole *• 
ben veuga la vita e T anima mia ; e quella, 
mal grado di lei, che ritrosa si mostrò « alla 
neglio che potè, baciata , la prese per ma- 
no. Chi potrebbe già mai dire la grandissi* 
ma soddisfazione e gioja inestimabile del Re, 
e r estrema mala contentezza e noja infini- 
ta di Alix ì h\ Re pareva esser in paradiso , 
e notar in un ampio mar dt contentezza s ed 
alla giovane sembrava esser helF inferno itO' 
inersa in quel penace fuoco. Ora veggendo 
il Re che ella , tutta tremante e vergognosa^ 
aveva a sé ritirata la m^no , e che d' una 
sola parola non gli aveva fatto motto , pen- 
sò che per la presenza della madre , donzel- 
le e cameriere, ella cosi ritrosa se ne stes* 
se. Il perchè , presa la Contessa per mano , 
e dettole che le donne facesse seguire , ver- 
so le sue stanze ei prese il cammino i e cosi 
per le strade segrete tutti pervennero dentro 
la camera reale. Era di modo il giardino col 
palazzo situato , che per vie segrete poteva 
il Re ai fiume discendere ed in camera tor« 
narsene , senza esser da persona veduto ». se 
non da quelli che egli seco conduce va. £s* 
^iiiXo adunque tutti m camera « U Re alla 
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Contessa disse t Madama , con vostra buona 
grazia, la signora Alix^ ed io entreremo per ra* 
gionar insieme in questo camerino i e presa 
quella per la mano , molto cortesemente 
rinvilo' che quivi entro seco entrasse.. Alix» 
tutta vergognosa, fatto un animo da lione» 
V* entrò ; e il Ré , come dentro la vide , 1' u- 
scio del camerino col chiavistello fermò. Non 
ebbe il Re la porta più tosto chiusa , che 
Alix , acciò che egli non le facesse violenza , 
dinanzi a lui inginocchiatasi, con fermavo- 
ce_ed«.alt ro animo gli disse: Sire, nuovo 
instinto dinanzi a voi m' ha condotta^, ove io 
già mai a qu»-sto modo venir non credeva ^ 
ma deliberata di levarmi la seccaggine dei 
vostri messi ed ambasciate,- e so.ddisfar ai 
parenti miei , che da voi corrotti , tutto il 
d\ m'esortavano a compiacervi, ov^ mi do» 
vevano prima strangolare; e nell'animo mio 
deliberata ciò che di me intendo di fare » 
qui sono presta ad ubbidire ai vostri com an- 
damenti t ma prima che k) nella total vostra 
libertà mi ponga, e che voi prendiate di 
me quel diletto che tatito mostrato avett? 
amare , voglio per esperienza certificarmi, so 
l'amor vostro verso nj e è sì fervente, co- 
ma per tante lettere m' avete scritto e più 
volte mandato a dirp . E se cosi è , come 



volete ch'io creda, voi mi farete una pfcr- 
ciola grazia , che a voi sarà molto facile a 
•fare, ed a me apporterà il maggior con- 
tento , che io mai sperar né aver possa . Se 
poi ciò eh' io vi richiederò , fbr.se vi '-paresse 
•duro e grave a metter in esecuzione , voglio 
da voi intender se lo farete o no ; aUri- 
menti non sperate che io , mentre avrò fia*? 
to'in corpo, sia mai di cosa alcuna per 
compiacervi . Sovvengavi , Sire , di quello 
ehe già a Salisbury mi diceste, e poi scrit- 
tomi e fatto intendere , ^he sapendo voi di 
farmi cosa grata , non v'avrei tanto Saputo 
comandare , quanto da voi subito in efTeUo 
sarebbe stato messo • -Oraionon vi coman- 
do ( ehe questo presumer mai non debbo) 
ma bene umilmente vi prego e supplico > 
che degniate darmi la parola e fede vostra 
di far ciò eh' io vi supplicherò ; e ricordar 
te VI che parola di. Re mentir non deve , né 
esser vana. Jl Re , che mentre ella par- 
lava, le teneva gli occhi fisi dentro il bel 
viso , e a lui pareva senza paragone più 
bella e più leggiadra , -che mai veduta l' a- 
yesse , sentendosi ora sì caldamente da quel* 
la bocca' pregare da cui egli un amoroso 
Xacio tanto bramava , non che una picciola 
.grazia , ma tutto il re^o le avjreObbe pre? 
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messo . Il perchè chiamato Iddio e tutti i 
Santi e Sante del paradiso per testimonj a 
quanto dire e prometterle voleva , in questa 
forma le rispose •• unica mia , da me infini- 
tamente e sovra ogni creata cosa amata 
Signora, poiché voi, la vostra mercè, de- 
gnaste* venir qui in- casa nostra , e mi chie- 
dete che prima che io- di voi il ni io voler 
adempia , una grazia vi faccia , io son pre- 
sto a compiacervi, e vi giuro per il bat- 
tesmo che ho in capo , .e per quanto amo- 
re vi porto ( che maggior fedo darvi non 
posso) che tutto quello che mi ricerche- 
rete ch^io faccia , senza scusazione alcuna 
farò ; con questo che non mi comandiate 
eh' io non v' ami né vi sia , come sono e 
perpetùamenl;.e sarò, leal e fed^ìl èervido* 
re. Che cotesta cosa, ancora che ve la pro- 
mettessi , e con mille e mille sagramenti af- 
fermassi, osservarvela non potrei già maii 
perciocché se senza anima rìii)mo può vi- 
vere , io potrei non amarvi ; e prima ogni 
impossibil cosa sarebbe , eh' io non v' amas- 
si. Chiedete adunque animosamente ciò che 
vi piace, eh* io ed il reame mio siamo in 
vostro potere. E se io già mai penserò non 
attenervi ciò che mi. domanderete , essendo 
ip poter mio, o d- uomo chQ sia nel mio rea- 
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me > io prìeg^ divotameiite Iddio che del 
prìncipe di Galles OJoarda , mio pri mobili- 
to» e degli altri niiei figliuoli » o di cosa eh' io 
mi desideri , cooteotezza alcuna già mai non 
mi dia. La bella -AHx allora» ancor che Ibs- 
ée invitata a levar sa , non volle i ma iii« 
ginocchiata oom' era , la mano del Re one- 
stamente presa , cos) gli disse t ed io ^ Sire, 
baciandovi la • real mano , di questa grazia 
"che mi fate , senza fine vi ringrazio » e vi 
resto obbligatissima ; onde confidandomi del- 
la real vostra parola , come debbo » il do* 
no, che io quanto la mia vita .bramo » vi 
richiederò . Il Re , che in effet^> èra tocco 
del buon amore, e che più amava* Alix che 
le pupille degli occhi proprj , di nuovo strtH' 
tissimamente le giurò che senza froda o in-* 
ganno veruno , realmente farebbe il tutto 
che ella domandasse. In questo ella' cavò 
fuori il tagliente coltello» che più di due 
palmi aveva di ferro ; e caldissime lacrime 
spargendo , che le belle e rosate gaancie le 
rigavano , pietosamente al Re , che tutto era 
pieno di stupore e maraviglia» disse:. Sire, 
il dono eh' io vi chieggio , e voi obbligato 
vi siete di f^rmi , è questo » che io con tut- 
to il cuore vi prego ed afièttuosaraente su^* 
plico che il mio onoire tor non mi vogUat^j 
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ma prima con la spada vostra vi piaccia ' 
tormi questa caduca vita e frale,* acciò che 
se fin al presente vivuta da pari mia setv* 
za biasimo sono , da pari mia anco ono* 
ratamente moja . Se questa grazia da voi 
impetro , . che prima mi sveniate che levar* 
mi r onore , io prego il nostro Signore 1^ 
dio che sempre felice vi conservi , e vi do- 
ni il compimento perfetto d'ogni disio; al- 
trimenti io faccio voto a Dio» e di cuore 
vi prometto che , non mi attenendo la pro- 
messa, io me -stessa con questo acutissimo 
coltello ancideròi né permetterò mai^fìn 
che avrò lena , che per forza io sia viola* 
ta.. Pensate , Sire , che ciò che da me ricer^ 
cate, potete da mille <e mill' altre bellissima 
donne ottener^ senza difBcoltà alcuna ; pqr* 
ciocché di grado elle vi compiaceranno , ove 
io fermissimamente deliberata mi sono, pri- 
ma di voler perder la vita , che perder 1* ono- 
re e la fama . E che piacer sarà il vostro^ 
conoscendo voi chiaramente, quando perfowr 
za pigliaste di me ciò che mostrate deside- 
rare , che solo il corpo mio avrete in balìa, 
e non l'animo né la volontà mia; che sem^ 
pre vi faranno resistenza , anzi odio vi por- 
teranno quel poco tempo che io vi vero , e 
di contino vo chiameranno vendetta a JDio 
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cóntra voi? Ma noa permetta la Divina bdiaP 
tà che voi mi facciate forza. Pensate, Sire, 
pensate che il vosero libidinoso diletto pas- 
serà come nebbia al vento, lasciandovi 
feempre uà pentimento ed un mordace ver- 
me al cuore dell' oltraggio vituperoso per 
forza a me fatto , che non cesserà mài di 
rodervi e tormentarW. Medesimamente I* abo- 
minabile onta che mi farete, e la obbro- 
briosa ignominia che nella limpidezza del- 
la mia onestà porrete, con l'immatura mia 
morte che ne seguirà, apporteranno ^tet^ 
no biasimo ed infàmia perpetua al' nom« 
vostro . Né crediate che solamente la fa- 
ma, di questo misfatto debba serrarsi nei 
termini dell'Inghilterra ed Isole circonvici- 
ne; ma passando l'Oceano, per tutta Euro- 
pa , anzi neir universo con altissimo grido 
farà nota la dislealtà e crudeltà d'un sì gran 
Prencipe come voi siete ; e nei futuri secoli a 
quelli che dopo noi verranno,- andèrà agu- 
mentando il vostro disonore , tenendovi di- 
sonoratamente vivo in bocca delle genti . 
Un atomo di tempo questa vostra gioja a 
pena occuperà , ove V infamia in ogni luo- 
go abitato e in ogni tempo sarà predicata » 
né solo sarete biasimato voi , ma i vostri 
discendenti macchiati ne resteranno . Voleter 
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^e si dica che io , n^ta di nobilissimo e ge-^ 
neroso sangue , di schiatta antica e senza ri- 
prensione alcuna , i cui parenti , avi , e bi-> 
savi per la Corona dell' Inghilterra tante 
volte hanno sparso il sangue , sia da voi 
sforzata e fatta bagascia? Non vi rammenta 
egli quanti voi puniti" avete, che d'accordo 
sono stati adulteri ? Gd ora volete voi nel- 
V error oascare , che gìk sì acerbamente ca- 
stigaste ? Ricordatevi che mio marito è ner 
servigi vostri morto -, che tanto fedel e lea- 
le v'era; e certo, così morto com'è, a Dio 
centra voi chiamerà giustizia^. Questo adun-' 
qùe è il guiderdone che voi apparecchiate di 
dargli ; e la ricompensa delle sue fatiche , 
se vivo fosse*, potria aspettare ? Ma per ve- 
nir alla conchiusione , ora , Signor mio i 
una delle due cose fate: o voi m'osservate 
ciò che per fede e sagì'amento vi siete ob- 
bligato d'osservarmi-, o non mi rubate quel- 
lo che , quando involato me 1^ avrete , mai 
pili , con quanta forza e tesoro abbiate , re« 
stituir non mi potrete . Qualunque di que- 
ste due cose facciate , io resto, da voi 
tanto ben soddisfatta, quanto dir si possa. 
Che peniate , Sire ^ che mirate ? O attenete* 
mi la promessa , o sfodrata la spada , anci- 
det^mi . £cc9 1^ gola« ecco il petto^ che 
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tardate? E cosi dicendo, intrepidameirte la 
LianchÌ2»sinia e bella gola col marmoreo 
petto al Re stendendo « lo pregava dolcemeo» 
te che la svenasse. Egli fuor di sé, a sì fie- 
ro e pietoso spettacolo era fatto immobile j 
onde ella , che avrebbe potuto spezzar uà 
monte di metallo in quell'atto di pietà, tut* 
to pieno di compassione , poiché ebbe finito 
di dire, si lasciò, come una penitènte Mad« 
dalena innanzi a Cristo , dinanzi ai piedi del 
Re cascare > non mai perciò abbandonando 
il coltella i e quelli di calde lagrime bagnau* 
do, attendeva, o la desiderata risposta dal Re« 
"O con invitto e sicuro animo la morte . Stet- 
te esso Re buòna pezza senza far motto nes- 
suno , varie cose tra né xawolgendo i e da 
mille pensieri combattuto , irresoluto dimora- 
va , non cessando in questo me^zo Alix di pre- 
garlo che una delle due cose facesse . Alla fine» 
considerata il Re la costanza, la fermezza ed il 
valore della sua donna, che egli p*ù che sé stes- 
so amava , e fermissima opinione tenendo che 
pochissime si sarebbero così da bene ritro- 
vate, e che d'ogni onore e riverenza ella 
era degna , con un focoso sospiro la mano 
porgendole, pietosamente le disse. Levatevi su. 
Signora liiia , e di me punto non dubitate che 
io alifio da a^oì mai più voj^iia^ se non ^uel 
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•otanto che vi piacerà* Tolga Iddio da ma 
che quella donna , cui io a par del cuor mio , 
and più assai amo, ancida ! pf^rcioCchè chiun^s 
qua quella molestare, non che svei^ar vo* 
lesse , io come nemico mio mortale stroz^ 
zar vorrei • Levatevi su , per Dio ! Signora 
mia, levatevi. Rimanga questo tagUente,. 
e nel vero, a mio parere, avventuroso col- 
tello nelle mani vostre, verissimo testimonio, 
a Oio ed agli uomini della vostra onestissi- 
ma ed invitta castità s il cui pudico cospet- 
to amor terrestre e lascivo non potendo so&>^ 
ferire , pieno di scorno e vergogna è via 
da me fuggito, ed a sincero e vero amore 
ha dato luogo .Se io per il passato i miei ne- 
mici ho saputo vincere, ora mostrerò che , me 
stesso vincendo,, e i disonesti miei voleri 
afirenando , so alle mie voglie soprastare» 
e far di. me e degli appetiti miei ciò ch*i» 
voglio. Quello mo che nell'animo mi capa» 
e sia deliberato di fare , e di corto per met-. 
terlo ad effetto , voi con vostra, così giova- 
mi di credere , somma contentezza , e forse 
con non minor meraviglia , tosto con V aj\i* 
to di Dio vedrete ; il che^ anco con mia ine* 
stimabil soddisfazione si farà . Né per ora al* 
irò da voi voglio che un onestissimo bacio » 
per arra 4i !|ue}ip ch<$ tosto il mondo coii 
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meraviglia vedrà, e senza dubbio loderà^ Ba-^ 
ciata che il Re ebbe con gran piacere AliiCr 
•gli aprì la porta del camerino, e fece en* 
trar la Contessa, il cameriere e le donzelle^ 
Se tutti , vegge ndo- Alix lagrimosa con quel- 
r ignudo coltello in mano , di meraviglia e 
di stupore pieni restarono , non è dà mera- 
vigliare , non sapendo ciò che il caso im- 
portasse . Come furono entrati ,. impose il Re 
al cameriere che in camera facesse rauuar 
tutti i cortegiani e gentiluomini eh* erano in 
palazzo : il che in brevissimo tempo fu esegui- 
to. Era quivi tra gli altri il Vescovo di Eborace, 
uomo di grandissimi maneggi e di singoiar 
dottrina, con l'Ammiraglio del mare. V'era 
anco il prima segretario del Re. Questi tre 
col cameriere volle il Re che nel camerino 
entrassero e non altri, essendo nella came- 
ra di molti baroni e signori . Restarono il 
Vescovo e gli altri due pieni d'ammirazione 
grandissima , là dentro veggendo la Contes- 
sa con la figliuola, che il coltello per cora- 
-jnissione del Re teneva in mano, non essen- 
dole perciò Je lagrime asciutte . E sospesi 
d* animo , aspettavano di veder che^ cosa fos- 
se questa ; e non si potendo a modo veruno 
imaginare il vero di cotai meravigliosa spet- 
kicolo., tacevano. Era già fermata la porta 
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del camercno, e quelli che m camera re- 
starono, a^pefCavano d'intender a qual fine 
chiamati fossero . 11 Re aveva pensato alla 
presenza di tutti far ciò che poi fece; ma 
cangiato d' opinione , noo volle altri testi- 
xnonj che quelli 'del camerino . Quivi egli 
puntalmente narrò tutta V istoria del suo 
amore, e ci^ che con Alix allora gli era 
successo i> e commendata senza fine la divi- 
na onestà ed animo costante di quella , « 
1' invitta fermezza del casto di lei proponi- 
mento mai a pieno non lodato, e quella 
con parole esaltata sovra quante mai pudi- 
che furono, a lei rivolto, con lieto viso 
umanamente disse : Madama Alix , quando a 
voi piaccia tormi per vostro legittimo spo- 
so , io sono qui presto per sposarvi per mia 
vera e legittima moglie . In questo caso uè 
a voi né a me bisogna consiglio uè istru*- 
zioue dell' importanza delia cosa s pt:^rck>c* 
che voi per esperienza già sapete che vin- 
calo e nodo sia ad una donna l' aver mari- 
to , essendo stata maritata ; ed io altresì so 
che ..peso è trovarsi moglie^ lato, quandi 
la donna è fastidiovsa. Ma sia come si voglia » 
se voi volete me , ed io voglio voi. La giova- 
ne, di contentezza infinita e di giojosa me- 
javiglia .icipieoa , nou sapeva formiar parol^k. 
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La Contessa » così io spera la ed alta novella 
sentendo , tutta gongolava , e quasi era per 
risponder in vece della figliuola, e dir di sì; 
qu^itìdo il Re un'altra fiata quelle stesse pa- 
role ad Alix replicò . Ella allora , fatto un 
riverente inchino , veggendo il Re parlar 
sul saldo , roodestameute rispose che di lui 
era serva , e che quantunque si conoscesse 
non dover spentre uè presumere d' aver un 
Ke per marito -» nondimeno, volendo egli coti, 
ella era pronta ad ubbidire . £ voi Monsi- 
gnor di Eborace , soggiunse il Re , dite le 
consuete parole che s'usano negli sposalizjs 
onde air interrogazione del Prelato , dicen« 
do tutti due di'si, il Re cavatosi un prezio* 
so anello di dito, con quello ia sua cara 
Alix sposò i e baciatala amorosamente , le 
disse I Madama» voi siete reina d'Inghilter- 
ra , ed io per ora vi dono di provigioue ogni 
anno trenta mila angelotti, e questo cofa- 
no che qui è , pieno d* oro e di gemme i. e 
la chiave è questa che vi do . Essendo poi 
decaduta la Duchea di Lancastro al fisco rea* 
le, quella vi dono, e voglio che libera^ 
mente sia vostra , e che ne possiate dispor- 
re , domtre e vendere come v' aggradirà . 
Rivolto poi al segretario , gli comandò che 
•Uà Rdiaa di queste donazioni facesse un 
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amplissimo decreto t indi ordinò che questo 
matrimonio seo^a sua licenza non si divol«> 
gasse r e fatti entrar nella via segreta quelli 
che seco efano , egK con la Reina riraaso « 
il matrimonio seco' consumò , raccogliendo 
parte del frutto del suo lungo e ferventissimo 
amore con piacer indicibile. Poi con lei sceso 
nella via segreta, ove i) Véscovo e gli altri era- 
no , senza esser da persona visti , lieta meri* 
te accompagnarono la nuòva Reina alla bar- 
ca . Restò il Re con i suoi , e le donne a 
Casa se n'andarono, lodando e ringraziando 
la bella Reina Iddio , che ai suoi travagli sì 
lieto fine e tanto alta ricompensa aveva do* 
nato . La madre , che la figlinola , per farla 
putta, al Re condusse, a casa Reina ne la 
menò . Il Re fra dieci gi(/rni , ordinato il 
tutto , il suo fidato cameriere con sue lette- 
re, della Contessa e della Reina al Conte 
suo suocero mandò , invitandolo alle nozze 
con i figliuoli. Jl Conte, così buone e non 
sperate novelle sentendo » fece infinite carez- 
ze al cameriere , e gli donò molte belle ca- 
se i e in compagnia di quello e dei iìgliuoli\ 
giojoso ed oltra misura lieto , subito a Lon- 
dra se ne venne . L'accoglienze tra il padro 
e la figliuola nuova Reina, e tra i fratelli e 
quella* furono grandissime, e più e più volte 
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iterate; né d' allegrarsi insieme saziar il 
potevano . Si rallegrava Ài padre •' vagando 
r opinione che avuta aveva della .g^riMidezza 
deir^duimo della figliuola, esser riuscita con 
onore ed esaltazion della casa ,. e benedice- 
va r ora. eh' ella nacque i e molte volte nar- 
rar si fece tutta r istoria- tra il R'^; e lei suc- 
cessa t onde la Contessa non poteva- fare che 
non s' arrossisse , quando sentiva ricordar 
r esortazioni fatte alla* figliuola , acciò che 
al Re compiacesse , e eh' era stata quella che 
maestra e conduttrice s' era fatta a. menarla 
al Re • Tuttavia ella adduceva per^sè alcune 
ragioni , allegando che mok^ mal volentieri 
Ita v' era : ma che il dubbia di non veder 
rovinar il marito con i figliuoli e tutta la 
tasa , V aveva astretta dei due mali eleg- 
ger il minore ; e così piacevolmente tra 
loro con rendevano . Ma sovra tutti la nuova 
Reina divotissimamente ringraziava Iddìa» 
che alla su$) casta inteazione. avesse- riguar- 
dato , è, per sua infinita «bontà levata l' aves- 
se a sì sublime e real altezza. Andò di poi 
il conte Ricciardo con i figliuoli a far ri- 
verenza al Re j che molto onorata e corte- 
semente tutti gli raccolse, onorando il Con- 
^ come suo suocero e padre, e i figliuoli 
4i quello ,. Qome proprj cognati . che .gli era- 
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HO. Parlò poi luogameate il Re col Conte » 
dei modo che si doveva tener a condurre la 
Reina a palazzo, e coronarla ; indi fatto l' ap- 
parecchio conveniente per le future nozze , 
il Re fece di volgare il nuovo matrimonio, ed 
invitar. tutti i duchi, marchesi, conti, baro- 
ni ed altri signori suoi vassalli , che tutti a 
Londra a calende di luglio si trovassero alle 
nozze e coronazione. della Reina. In questo 
mezzo il Re privatamente a casa del Conte 
se n* andava , ed una e due ore del giorno 
se ne stava in festa con la sua carissima 
moglie . Venuto poi il dì delle calende di 
luglio, il Re la mattina onoratissimamente 
accompagnato , a casa del Conte suo suo- 
cero se n' andò i e quivi trovata la lieta Aìl^ 
vestita da reina , ed il palazzo pomposa meu** 
te apparato , essendo elJa da molte madame' 
e signore accompagnata , andarono alla chie« 
sa per udir la messa ^ la quale finita , il Re 
di nuovo pubblicamente la moglie risposò. 
£ sulla piazza , es^endo fatto 1* apparecchio 
solennissimo , ella fu coronata reina d' la* 
ghiUerra con una ricchissima corona in ca- 
po : indi andati al real castello , si desinò • 
Fu il pasto suntuoso e bello, e tale quale a 
s\ fatto Re conveniva; il quale un mese con- 
tino vo tenne Corte bandita , con grandissimi 
Bandello yol Yi ^J 
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trionfi e feste , facendo quelle pompe che 
fatte avrìa , se una %)juo]a di re o impera- 
dore fosse stata la moglie . La Reina venne 
in poco di tempo in tanta grazia del popolo 
e baroni , che ciascuno sommamente lodava 
il Re, che s\ buona elezione di moglie aves- 
se fatta . II Re altresì più di giorno in gior* 
no si trovava contento t il cui amore verso 
Ja Reina sempre pareva che crescesse . Volle 
egli che di continovo innanzi alla Reina da 
nno scudiere , quando andava in pubblico e 
quando mangiava , il coltello di cui ella 
s' era armata , ignudo se le portasse in te- 
strmonio dell* invitta 6ua castità « Fece poi 
fi Re in poco di tempo di modo , che il Con- 
te suo suocero divenne il più. ricco ed ono- 
l*ato baróne dell' isola , e a tutti i suoi co- 
gnati provide di stati e rendite, di 8Ì fatta ma- 
niera che per sempre contenti si chiamarono. 
Tale adunqae esaltamento ebhe la bella e sag- 
gia Alix, divenuta reina, degna nel vero di es- 
ser senza fine celebrata. Né meno merita esser 
lodato il magnanimo e virtuoso Re in questo 
caso ; il quale, operando del modo che fece, 
mostrò sé esser vero Re e non tiranno . E 
certo egli è degno , in ciò che con Alix fe- 
ce , d' ogni bella lode ; la cui gloriosa di sé 
medesimo vittoria i suoi sudditi amorevoli 
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ed ubbidientissimi gli rese , e ad alti i diede 
esempio di bene operare « insegnando a tutti 
che le fame immortali cosi s' acquistano. Ed 
io per me credo e porto ferma opinione 
che non minor gloria dar se gli debba , 
che egli sapesse sì bene i suoi disordinati 
appetiti regolare e sovrastare alle sue amo- 
rose passioni , di quella che se gli dà di tan- 
te e sì famose vittorie, che per via dell'armi 
ebbe . 

IL BANDÉLLO 

ALMAGNIFICO 

M. FRANCESCO KAVASCHIERO . 

O ome voìgarmente si dice tutti i salmi /nini 

in gloria , cosi anco si può dire, quasi tutti i 

parlarji che tra persone gentili si fanno , alfine 

risolversi in ragionar d amore , come del dolce 

ccndim.enio e soave sollevazion di tutte le ma* 

lineo nie . £* chi è colui che in sì nojosi pensieri 

immerso si trovi , o sia dai soffiamenti di con^ 

trarla fortuna cì oliato e conquassato , che sen» 

tendo dire dei casi amorosi che diversamente ao», 

utdono , non apra V orecchie -e metta mente a 
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dò che ti parla , a fine che impari alcuna co^ 
$a , per Mopersi ( occorendo il bisogno ) governa* 
re • o noti quello che gli conveniste ( trovando» 
SI in sì fatto laberinto ) fu^re ì Certamente io 
eredo che sia di grandissi/no . profitto alV uomo 
J udire i ragionamenti altrui ^ mentre chi {ascol- 
ta » sappia . come -si cava il grano fuor del lo» 
gito i scegliere il bene dal male* Dovete adun- 
aue sapere che essendo questi dì. una compa- 
gnia , così d uomini come di donne , l'enutu qui 
a Montebrano a visitar madama Fregosa mia pa» 
drona , venne la nuova della immatura, morte del 
eonte Gian Aloise Fiesco , che il mese passato 
in mare s' annegò . EgU ancora , per quanto se 
ne disse , non passava venticinque anni , giovine 
di grandissimo cuore , d ottimo discorso , ed 
innanzi l* età dì dritto giudizio , c^utato dalU 
buone lettere che aveva , e dalT ammaestramen- 
to del dotto e virtuoso mes» Paolo Pansa . Ora 
si conchiuse , se in quel punto non motiva, che 
ei si faceva assoluto Signor di Genova • Quivi 
furono varj i ragionamenti fatti dei casi suoi , 
secondo che varj erano i pareri e V affezioni di 
ehi parlava i nondimeno non ci fu persona , co^ 
et della nazion nostra Italiana conte della Fran- 
ctse » che mirabilmente non lo commendasse , es» 
sendosi molte sue rare virtù e doti raccontate , 
■0 iodata la grandezza deW animo suo » che ifi sì 
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gìovcnìl età avesse da sé stesso con tanto ordì' 
ne disposte le cose atte e necessarie a /urlo- 
impadronire della sua pàtria ; impresa che non 
fu da tanti suoi avi , uomini savj , bellicosi e 
potentissimi attentata già mai. Era nella briga» 
ta Cataldo df Arimini , che lungo tempo a Gè» 
nova e per quelle contrade praticato aveva ^ e 
domesticamente il Conte conosciuto . Egli , poi» 
che ebbe di esso Conte detto alcune cose , nel^, 
la fine narrò una Novelletta nella patria vostra 
di Chiavari avvenuta ^ di modo che tutti i ra» 
gion amenti si terminarono in cose d* umore . E 
perchè nella Novella interviene uno dei vostri 
Ravaschieri , avendola io scritta , ho pensato 
che meritevolmente a voi si convenga 5 onde quel», 
la ho al nome vostro dedicata, acciò che veg» 
gìate che io son ricordevole delle carezze e pia» 
ceri da voi ricevuti, così a Carcassona come 
ancora alla Badia di Caones in Linguadoca , 
quando d* essa Badia eravate governatore • Sen» 
iirete adunque ciò che V Ariminese ragionò . Sta- 
te sano . ' 



i 
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TEMEtutRtj PRBsunJìoifB et uno innamorato ; e 
la morte di <^llo , perchè strabocchevolmente 
€ senza consìglio si governò . 
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oi altri» Signori miei, meritevolmente 
avete commendato il Conte. Gian Aloise 
Fietco» perchè nel vero era giovine che 
lo valeva s ma penso che la più. parte di 
voi r^bia lodato, mossa dalla chiara fa* 
ma che di lui e delle sue virtù e singola* 
rissime doti per le bocche degli nomini vo- 
la. Ma se voi l'aveste conosciuto, com'io 
Éiriniliarmente in diversi affari V ho prati- 
cato , penso che tutto quésto giorno non vi 
sarebbe bastato ad esplicar le debite sue lo- 
di* £ se io vorrò entrare a dirle , facil co- 
sa mi fia il cominciare, ma trovarne il 
fine , non so io come agevol mi fosse . Ta- 
cerò adunque la creanza sua atta ad ogni 
grandissima impresa : tacerò come , ancora 
quasi fanciullo, cominciò a raeschiarsi negli 
animi dei Genovesi , ed imprimer nei cuori 
di ciascuno una in6nita espettazione di sé 
stesso : tacerò quella sua avanti il tempo 
matura prudenza, che gcaeralmente usava 
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in farsi il popolo di Genova amico, ed agu* 
mentare la benevolenza della nobiltà ; di 
modo che i popolari .1' amavano e riveriva*, 
no , e i nobili 1' osservavano > e tutti 1* aveva* 
no in osservazione . Tacerò il credito e ri» 
putazione, che appo i paesani della riviera di 
Levante , e nelle montagne verso il Farmi» 
giano e Piacentino aveva. Tacerò che dai 
sudditi suoi , ai quali di giustizia in un mi« 
nimo punto mai non mancava , e nei biso- 
gni loro soccorreva , come un Dio era ado« 
rato i a da chi seco nelle giurisdizioni con-* 
6nava , avuto in grandissimo rispetto . Ta- 
cerò che i fratelli suoi amava come sé stesso , 
e voleva che a par di lui e vie più fosserQ 
onorati. Tacerò come agli amici si mostra**, 
va benevolo, domestico, facile ed ajutore» 
e come acerbamente l' ingiurie vendicava ^ 
Era egli in qucbto da Cesare, perpetuo dittatore» 
molto dissimile i il quale nessuna cosa s ole- 
rà obliarsi già mai , se non le ricevuta 
offese. E perchè circa questo l'istoria che io 
intendo narrare, vi dimostrerà quale egli si 
fosse , io tacerò assai altre sue parti , e pas- 
serò a dirvi dell'impresa che egli ultima in. 
vita sua ha fatto. Né io per ora voglio di- 
sputar se sia b'Sne o male occupar la liber- 
tà f^ Ila patria» non mi volendo opporre a chi 
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biasima chi Y occupa , uè a Ciulio Cesare 
che occupando la Repubblica partorì il Ro 
mane Imperio, e tpesse fiate alleo^va il ver 
Su d'KuripiJe, che se la ragione deve cssei 
vioiala , SI deve violare per cagione d' ac^ 
quisiarsi un dominio . Ci sono perciò , che 
dicono lui non aver occupata la patria , ma 
esser stato fatto dalle leggi e dal popolo dit- 
tatore perpetuo ; e che non levò i giudizj , 
né sparse il sangue civile • anzi a molti 
•uoi nemici perdonò . Ma tornando al con- 
te Gian Aloise , dico' che , se si considera 
T impresa che egli ha fatto, ed in che tem- 
ilo» non si può giudicare , se non che fosse 
giovine di grandissimo coraggio , e che de- 
Ye esser Iodato; perchè nelle cose grandi 
«ver voluto por mano è bea assai . Egli 
«' era messo a far questa impresa , essendo 
Carlo Imperadore armato, e nel corso delle sue 
.vittorie in Alemagna, e Signore quasi di tut- 
ta Italia , levatone quell* angolo che i Vene- 
Ktani possedono . Egli ha i reami di Napo- 
li e Sicilia e il ducato di Milano in suo po« 
fere . Mantova gli guarda in viso , e ad ogni 
suo cenno ubbidisce . Ferrara, che può far al- 
tro che essergli ajutrice ì E tanto più gli 
sarà » qaanto che si dice che ha esso Impe- 
radore abbassato 1* orgoglio di Sassonia, e 
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tfoncale V ali alla più parte di quei prenci- 
pi Tedeschi , e a sé t«rato parte delle città 
franche , e messo discordia tra Svizzeri- Mi 
direte forse che il Papa gli potrebbe far 
ostacolo . Io non veggio che sua Santità si 
armi , né so che confederati seco siano ; e 
la Chiesa per sé non gli potrà far resisten- 
za , essendo tempo adesso che V armi spiri- 
tuali ( a tale siamo venuti ) non si temono 
quasi più. In questi adunque tempi , che un 
giovanetto abbia voluto prender il dominio 
della patria , dipendente dall' Imperadore', 
arguisce veramente un animo cesareo. £ sc- 
egli non cadeva in mare , era senza dubbio» 
come si dice , fatto il becco all' oca , essen- 
dosi già insignorito delle galee , e fornita 
due porte della città . Considerate un /poco 
la capacità dell'animo suo, che tanta e si 
difficile impresa , senza comunicarla a nes- 
suno che si sappia , ha molto tempo* <ìa sé 
masticata e alF ultimo digesta . Non si sa 
che la sera della notte che fece V effetto , 
egli agi* invitati scoperse in parte l' animo 
suo , e che dicendogli il da bene e dotto 
m. Paolo Pausa ( che lui e il padre come 
%liuoli allevati aveva ) che cosa voleva fa* 
re , e che pur assai si meravigliava che non 
i;li scoprisse il fatto , gli rispose t se im 
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credessi che la camicia sapesse i coacetd 
del mio caore , io l' arderei ì il che molto 
innanzi era stato da Catone detto . Non si 
•a anco che ordinò che a m. Andrea Doria 
nella vita non si desse nocumento, dicendo 
che da lui , come da tutore suo testamen* 
lario , aveva ricevuti di molti piaceri ì. Si sa 
poi che al conte Girolamo suo fratello non 
palesò di voler insignorirsi di Genova , ma 
solamente di volersi vendicar d' cin suo' ne* 
mico i e gli comandò che andasse alla vol- 
ta di Banchi, e quivi aspettasse, che poi gli 
. manderia a dire ciò che voleva che facesse* 
Ma è gran cosa che in questa nostra vita 
vmana V uomo di rado ( o non vogtia , o 
non sappia , o non possaj sia o in tutto buo» 
no o in tutto tristo. Che se pure egli vole- 
va impadronirsi clella patria, doveva levar 
via tutti gli ostacoli, che a farsi Signore 
impedir il potevano , o rendergli V impresa 
difficile : ma egli non si può interamente 
esser perfetto. Tuttavia, quanto ha fatto, 
mostra il valore e la maguaniinità del suo 
cuore; e se tante parti e doti che iu lui 
erano , essendo in un vecchio , sarebbero 
lodate, molto più devono esser in un gio- 
vinetto ammirate e celebrate. Una sola co- 
sa al mio gittdicio gli è mancata « che non 
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è Stato indovino, e non ha prò visto, se moriva » 
che l' impresa rimanesse nelle mani dei fratelli 
con la vittoria *, ma egli era. uomo e non 
Dio , e un uomo ne vale mille , e mille non 
vagliono uno . Ora io mi son lasciato tra - 
sportare, non so come, a parlar di questo 
singiìlàr giovine , e quasi m' era uscito di 
mente quello che narrarvi aveva promesso. 
Vi dico adunque che il conte Sinibaldo Fie*. 
8C0 ( oltra il conte Gian Aloisa e fratelli, le* 
gittimi ) ebbe da una bella gentildonna Gè* 
novese sua innamorata un figliuolo , chia- 
mato Cornelio^, ed una figliuola che si no- 
mava Claudia , giovane bella ed aggraziata 
e di bei costumi ed avvenevole oulto. Que- 
sta fu , assai giovanotta , data per moglie a 
Simone Ravaschiero, figliuolo di raós. Manfre- 
di , uomo ricco e dei primi di Chiavari • 
Fece Manfredi volentieri questo parentado , 
per aver il favore del Conte contra il Conte 
Agostino Landò, col quale piativa la giuri- 
sdizione d' un castello ai confini dei Piacen- 
tino. Fu condotta la sposa a Chiavari , ove 
le nozze furono fatte conv^nieni allo sposo 
e a lei . Ella, avvezza a quella onesta libertà 
e leggiadro praticare, che in Genova usano 
le donne maritate e le giovani da marito » 
viveva molto lietamente { ed usava con tatti 
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una A^fcesticliezza aflFabìls e piacerole . Di 
lei e ilelle sue belle maniere ed onesti co- 
stumi • Tesandola bella ed allegra , s* inna- 
Kcrò fieramente Gio. Battista dalia Torre , 
QORO di stima ed assai ricco in Chiavari i 
e cominciò in ogni Inogo , ov^ ella andava , 
a segoitarla . E perchè la vedeva og^ii gior- 
no , e seco spesso ragionava , ingegnavasi 
con belle parole fl suo amore farle manifè- 
sto . EDa , che ponto melensa non era» ma 
aTvednta mollo e scaltrita , come egli le ra* 
gionava d'amore, burlava con lui e scher- 
mava , ma mai non ^ rispondeva a propo- 
sito : V di go-fl ragionamento travarcava in 
ìB-i altro, e gli dava sovente il giambo. Ma 
il glorine, che altro cercava che chiacchiere 
e motti, e che avria voluto giocar alle brac- 
cia con lei in nn Ietto, attendeva pure a 
dirle il fatto soo,ed apertamente discoprirle 
in quanta pena vivera , usando di quelle pa- 
role che ì giovini innamorati alle lor don- 
ne costumano di dire; il che indarno il po- 
vero amante iaccT^ , perciocché ella non 
era disposta a lar cosa che egli si volesse, 
che fosse meno che onesta; onde egli si trovava 
mollo di mala voglia . E stando le cose in 
questi termini , e di giorno in giorno, quan- 
to più mancava in lai la speranza divenire 
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at capo di questo suo amore e possedere la 
cosa amata, più crescendo il disio, non ces- 
sava corteggiarla ; e quando- in destro gli 
veniva , si sforzava reuderla capace delle 
pene che diceva sofTerire » ancqr . die ella 
sempre gli rispondesse d'una maniera, che 
ella non era per attendere a. queste ciance . 

• • • 

V appassionato ed acceso amante , veggen- 
dosi andare di male in peggio, ed alle sue 
fierissitne passioni non ritrovando conforto 
alcuno , viveva in una pessima contentezza , 
e non sapeva che si fare . Ritirarsi dall' im- 
pressi , e più non amar colei- che 'fervidissi* 
mamente am^va, gli era impossibile; an- 
cora che più e più volte vi si mettesse, e 
si sforzasse* d' ammorzar le cocenti (ìamme » 
che miseramente di contino vo lo consuma- 
vano . Talvolta nondimeno deliberava tra sé 
non andare ove ella fosse , più non le par- 
lare , e fuggir quanto più poteva di veder) a s 
ma come poi la vedeva, subito le sopite 
fiamme si riaccendevano , e vie più che mai 
delle bellezze della leggiadra donna inva- 
ghiva , e gli pareva pure che la morta spe- 
ranza s' avvivasse . Ed alterando più e più 
fiate in lui di cotal maniera questo suo amo- 
re , e sempre andando di mal in peggio , 
avvenne che un giorno il marito delia doM(r 
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na, per alcuni affari che gii sopravvenneTO, 
salito suso una barca , se n* apcl<^ verso Ge- 
nova. Il che intendendo Gian Battista , da sé 
stesso consigliatosi, deliberò , avveni ssene ciò 
che si volesse, di veder con inganno otte- 
ner quello, che per altra via aver non gli era 
possibile . La deliberazione che fece , fu di 
entrar di nascoso in casa delia donna , e na- 
scondersi sotto il letto di quella . Né diede 
indugio al suo inconsiderato pensiero j ma 
sapendo come stava la casa, entrò In quella, 
e senza esser da persona veduto si nascose 
sotto il letto , ove sapeva che la donna dor- 
miva. Venuta la sera e Fora di corcarsi, mad. 
Claudia, con la sua fante in compagnia , en- 
trò in camera , e cominciò a dispogliarsi . 
Essendo ascesa sul letto , e volendosi cavare 
di dosso la camicia , o che fosse sua usanza 
di far veder se nessuno era in camera , o che 
pure allora le ne veni.nse voglia , come presa^ 
ga di quello che era, comandò alla fante che 
guardasse che persona in camera non fosse. La 
fante, veduto per. la camera nessuno essere , 
V inchinò a mirar sotto il Ietto; e vedutovi 
uno appiattato, diede un grandissimo grido , e 
tutta tremante disse: oimè , Madonna, oi- 
inè , che un uomo è sotto il vostro lette 
ascoso 1 Elia, che già spogliata la camicia 
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s*era, 8en7a altrimenti vestirsela, se Tav- 
viluppo dinanzi ; e saltatac fuori del Ietto , 
gridando se ne corse giù nella camera del 
mezzano , nella quale mes. Manfredi suo suo* 
cero dormiva , e quivi tutta spaventata é tre- 
mante si ricoverò • Il romore per la casa 
si. levò grande, <e stette ella buona pezza, 
ed altresì la sua fante prima che potesse* 
ro prender Iena di parlare : tanto erano 
sbigottite ! Lo sciagurato amante , che scioc- 
camente 8* era persuaso di poter senza di- 
sturbo giacersi con la donna, come sentì 
quella fuggire, tutto smarrito, aperta una 
finestra che guardava in un cortile^, da 
quelIsC , che assai alta era, saltò in terra, 
e tutto miseramente si contorse e sciancò ; 
e di maniera restò rotto e sciancato , che 
muover non si poteva. Ma un vicino, cor- 
so al romore, lo fece portar via , che al- 
trimenti era ammaezato . Il caso la seguen- 
te mattina si divoJgò per tutto , e mes. Man- 
fredi SKbito per sue lettere e messo a po- 
sta ne avvisò il figliuolo , che a Genova 
era . Simone , avuta questa brutta nuova « 
al conte Gian Aloise alla presenza di molti 
le lettere del padre lesse . Di questa nuova 
il Conte fieramente sdegnato , non si poteva 
4ar pace che a sua sorella fosse faUo simil 
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8Comoi ma come savio, celando l' ira, co- 
minciò a sogghignare , e per modo di gabbo, 
a dire : questi sono i trascurati, eflfetti che 
fanno questi pazzi giovini innamorati , ch« 
non pensano ai fine delle cose. Gian Bat- 
tista doveva accordarsi con mia sorella , e 
non andarvi cosi temerariamente ; ma egli 
ha £itto il peccato e la penitenza insieme , 
perchè mes. Manfredi scrive che , se vive » 
resterà tutto della persona perduto ed at- 
tratto , ma che crede che morirà . Celando 
adunque il Conte lo sdegno contra Gian 
Battista concetto, fece credere a quelli che 
presanti erano, che del fatto non si curava s 
ma egli era di dentro d' altra guisa , di quel- 
la che in viso mostrava ; onde tutto pieno 
d' ira e di mal talento , tra sé deliberò che 
tanta presunzione non restasse impunita . 
Grandissimi e meravigliosi effetti si veg- 
giono assai sovente nascere da un genero* 
so spirito, quando agli si conosce ingiu- 
stamente esser offe^t^ , perchè V irascibile 
appetito . in tal modo lo stimola ed a ven- 
. dicarsi 1' infiamma , che egli non cessa mai 
né a modo alcuno s'acqueta, £ii che noa si 
senta vendicato, ancora che la maniiesta 
rovina sua innanzi gli occhi redesse ; e di 
questi accidenti tutlo il di se ae veg^ìQno 
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manifèsti esempi . Ora, come il Conte ebbe 
tra sé la vendetta conchiusa» si fece chia- 
mar Cornelio suo fratello , e Simone suo 
cognato , e disse loro : tu hai , . Cornelio , in« 
teso Io scorno che quei temeràrio di Gian 
Battista dalla Torre ha fatto a Claudia na- 
stra sorèlla 5 e penso che se avrai V animo , 
che essendo nato di padre e madre nobi* 
fissimi, vuole la ragione che tu debba ave- 
re , -con Simone t* accorderai , e tutti insie- 
me ne farete tal vendetta , quale il caso ri- 
cerca . lo vi darò due -fregate bene ad ordi- 
na, con venticinquef uomini ben armati e 
valenti. Voi vi salirete su i e questa notte 
che viene arriverete dì due o tre- ore innan- 
zi Falba a Chiavari . Entrerete dentro; e 
non dando indugio alla co»a , anderete alla 
casa di quello sciagurato, e Io taglierete in 
mille pezzi , come egli s* ha meritato . Fatto 
questo , vi ritirerete alle nostre castella , ed 
io al tutto poi provederò . Se ciò che vi 
commetto , non farete j tur, Cornelio, mai 
più iì'tn mi verrai davanti, né ti chiamerai 
mio fraleilo i perciocché la prima volta che 
avrai ardire approssimarti a me, vivi sicu- 
!ro che con le mie maui' ti auciderd ; e tu , 
'Simo:ie , uol facendo , non ti avrò mal per 
toguaio , uè parente» € ..meno per amico . 
^Bandello vpU. V. : 2S 
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Promisero i due. cognati quanto egli loro! 
comandava s indi proveduti di quanto bis( 
gnava , essendo buon tempo , navigaronc 
verso Chiavari, ed all' ora assegnata vi giun- 
sero . Smontati in terra , andarono alla por] 
^a della Terra s e. tre di lora , fattisi innan* 
2i , chiamarono le guardie , dalle -quali fa\ 
loro aperto il portello; e in un tratto,' 
calato il picciolo ponte , tutti gli altri n ' 
saltarono su; e minacciando le guardie di 
morte • se gridlivano , quelle lasciarono sot- 
to cura d* alcuni loro compagni » che anco 
guardassero il portello- Poi Cornelio , Simo- 
ne e il resto • subito se n' andarono di hìa*. 
go. alla c^sa diel nemico loro; e con Icf 
ingegni gittata la porta della casa in terrai 
in quella entrarono; e trovata la camer.a« 
ove il misero Gian Battista tutto rotto o 
conquassato . si giaceva • quello senza pietà 
ammazzarono, ed a brano a brano in mille 
pezzi divisero . Poi, seniza esser ofifesi. da 
nessuno , tutti a man salva di Chiavari usci- 
rono « e. secondo T ordine del Colite, alle 
Castella di quello , per tema della Signoria 
di Genova, si ritirarono. Cotal fine ebbe la 
trascurata e temeraria presunzione dell'inr 
^ felice amante , che senza accordo della 
donaa nò della /au(e voile la sua» ventura 
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tentare'; e tal la ritrovò , quale udito avete s 
e in effetto chi fa. il conto senza l' oste , lo 
fa due volte. 
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Jja che voi andaste in Monferrato a casa vo- 

itra, e che madama Fregosa nostra comune padrona 

andò' alla Corte del re Cristianissimo , io sempre 

dimorato sono alla solita stanza di Bassens, 

Quivi intesi questi dì c^me prete Antonio Barto» 

lomeo , chiamato Cascabella , fu imprigionato al 

Vescovado ; perchè avendo , già circa trent' a»- 

ni sono , presa moglie e da lei avuti figliuoli, 

ti fece poi ordinar prete \ e tuttavia star\do cqìi 

hi » teneva anco una concubina . Vive la mo». 

glie , vive il figliuolo legittimo , e vive la con-. 

cubina eoa alcuni figliuoli generati dal CascabeU* 

^ la* Mi parve il caso molto strano , né da ma 

pia nella Chiesa occidentale udito . Ora il mise» 

ro renderà conto dei casi suoi» Si ritrovarono 

^ui alcuni dei nostri ufficiali i, e varie co^e rfh 
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gionandosi del Cascabella e di molti suoi vhj 
e maligna natura > m. BernoFdo Casanuova diisa 
una Novelletta d un altro prete , avvenuta nom 
è lungo tempo ; onde avendola ia scritta , ho »^o- 
luto mandarvela , e farvene un dono , acciò che 
sotto il nome vostro si legga,in testimonio della 
nostra mutua benevolenza e di tanti piaceri Tice^' 
vutì da voi .State sano* 



trifj DONNA • Stata lungo tempo concubina <P am 
prete , avuta da quello licenza , s* appicca -nei' 
la propria camera desso' prete» 
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-igli non è da dubitar. Signori miei, civt 
(utto il di non avvengano degli acciden^ 
nella materia di cui ragionata, avete ; ed io 
ve ne saprei di molti narrare , perciocché 
tutto il dì formo processi di simil materia . 
E questo avviene , che essendo l'uomo tutto 
il dì dalle carnali passioni aspramente com- 
battuto , si lascia di leggiero da quelle vioh 
cere ; e là va seguitando , dove elle lo tira» 
no . Ed ancor che tutte le nostre passioni 
siano cagione di gran mali, par tuttavia 
ohe quelle dell* amore -e -dell* odio facciaita 
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lar- pici strabQcchevoli errori, perciocché 
r uomo tratto da alcuna falsa apparenza, o 
di vendetta o di piacere carnale , si lascia 
incapestrare ; e tanto innanzi va , che a ri- 
tirarsi ci è da. far assai. Ma dicendo del 
prete Gascabella, cascato sì trascuratamente 
in tanto errore , io gli ho compassione , per- 
chè tatti siamo fragili e sottoposti alle pas- 
sioni veneree. Ben mi meraviglio che essendo 
dell' tttà che è, mostri sì poca contrizione . 
Sua moglie è disposta a far quello che le 
sarà ordinato. La concubina pare eh' ab- 
bia poca voglia di far bene , e non so se 
vorrà imitar quella dì prete Elia,- come vi 
tiarrerò . Io mi son trovato all' esaminazio- 
ne , e veggio che egli tuttavia va cercando 
d* escusar il suo errore, che escusazione non 
riceve ; e questo è che la piaga è infistolita , 
perchè la trista e lunga usanza sua di vi- 
ver libidinosamente se gli è fatta quasi un' al- 
tra natura ; di modo che 1* abito fatto nel 
male ora è più potente a ritenerlo nel pecca- 
to , che non sono ysilevoli V esortazioni a ti- 
rarlo al bene; ed ogni abito con gran dif- 
ficoltà si può levar via . Per questo dovreb- 
be ciascuno che viver voglia cristianamente , 
se talvolta casca in peccato , cercar incon- 
tinente di rilevarsi, e non far il callo nel 
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vizio ; pereti^ diviene schiavo del peccata, 
e quasi perde la sua libertà , e poi si sot* 
tonaette al dis^vemo della sua corrotta e 
viziata natura, che già s'avvezza andar di 
mal in peggio . Ora volendo dire della A- 
mina del prete Elia, sono quasi .divenuto 
predicatore, come se in questa onorata cooh 
pagnìa fossero alcuni , bisognosi delle mie 
esortazioni. Vi dico adunque che ( essendo no- 
stro vescovo la buona e santa memoria di 
mons. Antonio dalla Bovere dei Sjlg^nori di 
V inuovo in Italia vicino a Torino , uomo di 
gastigata vita e di dottrina^ prete Elia da al- 
to Pino era vicario della parrocchia del (a 
villa di Ameto , della giurisdizione di mon* 
di Caumont , diocesi Agennese . Teneva esso 
prete una concubina , con la quale era per- 
severato più di nove anni , sempre tenen- 
dola in casa , come fosse stata sua moglie s 
del che nella villa e circonvicine parroc- 
chie ne nasceva scandalo , ed assai se ne 
mormorava . Ma egli punto non curava il 
dir altrui , anzi perseverando nel concubina- 
to , andava di mal in peggio . La consuetu* 
dine di mons. Vescovo era , quando trovava 
alcun prete che occultamente peccasse , quel- 
lo con umanità , modestia e clemenza gran- 
dissima ritirar al ben fare, e levarlo fuor 
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del peccato, correggeQdolo con amore e 
carità , e con peaitenze segrete , ove il fal- 
lo era occulto. Quelli poi, i cui peccati 
erano pubblici e scandalosi , con più seve- 
rità gastiga va, e puniva .con penitenze pub- 
bliche, o con l'imprigionarsi, usando per- 
ciò sempre più misericordia che giustizia , 
come buon pastore che era , cercando più 
tosto la. vita del delinquente che la morte* 
Ora intendendo egli la pessima vita di pre- 
te Elia , lo fece citare innanzi al suo tribu- 
nale. Venne il prete, ed essendo dal Vesco- 
vo esaminato, liberamente confessò il suo 
gravissimo errore , e con umiltà e lagrime 
ne dimandò perdono . Monsignore , veduta 
la libera confessione ed il dolore che prete 
Elia mostrava del suo peccato , prometten* 
do di mandar via la femina, e mai più non 
•cader in simil fallo, ma vivere da buon re- 
ligioso , gli ebbe compassione ; e lasciatolo 
alqua nto di tempo in carcere , con digiuni 
ed altTC penitenze macerandolo , il fece poi 
cavar fuora . Venne prete Elia innanzi al 
Vescovo , ed ai piedi di quello prostrato do- 
mandò di nuovo perdonanza e misericor- 
dia • Monsignore allora gli disse^ prete Elia, 
1' enórme , libidinoso e grave tuo peccato , 
e li luogo tempo che in quello Jiei vivuto. 
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con lo scandalo dato ai tuoi popolani ed 
a molti altri, meritava che io ti facessi 
perpetuamente macerare in una oscurissima 
prigione con poco pane e poca acqua ; ma 
reggendo , secondo V esteriore dimostrazio- 
ne che fai , che t^ hai contria^iane dèlie tue 
scelleratezze, e che mi prometti levarti fuor 
di questo fetente fango della lussuria , e più 
non ci ritornare; ed anco perchè ho buoni s« 
Simo testimonio , che tu governavi bene l' ani- 
me alla tua cura commesse; ed ancor che 
tu vivessi male, esortavi nondimeno il po- 
polo' a viver cattolicamente, e riprendevi i 
vizj ; io ho voluto usar tecopiù di clemen- 
za, che di severità e giustizia* Fa che tu ri* 
conosca la pietà che ti ho , e oh' io più non 
seuta querele di te « perchè ti tratterei di 
maniera, che mai non vorresti essermi ve- 
nuto alle mani. Va con la benedizione di M. 
Domenedio e mia , e non peccar più . Già 
aveva prete Elia fatto dar congedo alla con- 
cubina fuora della casa , facendole intende- 
re che più dinanzi non gli andasse. Andò 
dùnque a casa , e cominciò a cambiar vita 
e costumi, viveudo da buon sacerdote, e 
mosti andò che di cuore era pentito. La con- 
cubina , che voleva tornar a vivere all' om- 
bra dal campanile , tentò per molte vie di 



tirar il prete al primo zimbellò, ma non vi 
fu ordine già. mai; onde poiché la misera 
vide che indarno s'affaticava, e che il pre- 
te più non voleva sua pratica ( o che ella 
fosse di lui innamorata , o che che se ne 
fosse cagione ) si disperò, e deliberò non vo- 
ler più vivere. Era un giorno andato prete 
Elia a- portare il preziosissimo e sagratissi- 
mo Corpo del nostro Salvatore M. Gesù Cri- 
sto a un paesano , assai lungi dalla parroc- 
chia! chiesa , il ^ale era in termine di mor- 
te . Il òhe sentendo la disperata femina , 
ae n andò alla casa del prete s e come quel- 
la che v' era dimorata circa nove an- 
ni , e sapeva ' tutti i luoghi, entrò dentro , 
ed aperta la camera con suoi ingegni , ad 
una trave di quella con la fune del pozzo 
p.er la gola s'appiccò , e si ruppe I' osso del 
collo. Tornò il prete * e volendo' con alquan- 
ti entrar in pamera , vide il misero spetta- 
colo. Vi concorsero molti * ed il remore fu 
grande; e la trista, come meritava, fu trat- 
ta nella sepoltura d^gli asini. Io v' andai » 
mandato dal Vescovo, e la vidi appiccata;, 
e ci furono di quelli che tosti6carono , che 
andando il prete con il Corpus Domini , vi- 
dero la sciagurata andar in fretta verso 

^ella casa. 

Fine del volume V* 
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